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A  CHI  VORRÀ  LEGGERE 


II  pensiere  mio  di  compendiare  la 
storia    interessantissima   di   Milano  ? 
Metropoli  delle  primarie  d'Europa,  e 
dopo  Roma,  la  pia  nobile,  insigne  e 
rinomata  della   nostra  Italia,  non  è 
ne  nuovo,  ne  unico.  Per    non  par- 
lare di  moli*  altri,  Floro  e  Giustino 
negli  ultimi  tempi  della  lingua  e  let- 
teratura Romana  amarono  ancor9 essi 
d9  essere  compendiatorù  II  primo  ri- 
dusse a  quattro  piccoli  libri  l'intera 
storia   della   capitale  del  mondo,  ed 
il  secondo  volle  abbreviare  in  un  li- 
bro di  picciola  mole  tutti  que 'quaran- 
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taquattro  assai  voluminosi ,  che  Tro- 
go  Pompeo  storico,  per  quanto  ap- 
pare dai  di  lui  frammenti ,  grave  e 
assennato  elaborati  aveva  con  impro- 
ba fatica  circa  le  cose  dei  Re,  delle 
città,  e  nazioni  tutte  della  terra. 

Né  mancò  ancora  ai  giorni  nostri 
chi  cura  si  prese  diligentissima  di  ri- 
durre a  brevità  maggiore,  tra  le  al- 
tre ,  la  storia  d9  Italia  dell'  immor-r 
tale  Muratori  assai  prolissa  e  qual- 
che volta  ancora  nojosa  a  chi  gran 
fatto  non  ricerca  la  soverchia  eru- 
dizione critica  e  cronologica;  e  quella 
altresì,  del  dottissimo  Tiraboschi  che 
alla  letteratura  appartiensi  di  questa 
coltissima  nostra  nazione^  in  cui,  do- 
po il  decadimento  deplorabile  della 
Grecia,  allignarono  le  scienze  e  arti 


9 
tutte,  che  poi  da  lei  fino  a  que'  po- 
poli stessi,  barbari  allora  ed  incolti^ 
diramaronsi ,  li  quali  in  oggi  con  in* 
grata  ostentazione  alla  gloria  atten- 
tano di  chi  fu  ad  essi  madre  e  mae- 
stra in  ogni  utile  ed  ottima  discipli- 
na. Ne  viene  quindi  da  questi  esempj 
con  molta  chiarezza  comprovato,  che 
in  simili  produzioni  dell'  umano  in~ 
belletto  la  brevità  piace  generalmente^ 
laddove  una  lunga  e  minuta  narra- 
zione, se  la  curiosità  giugne  ad  ap- 
pagare dp  alcuni  pochi  dotti,  reca  poi 
noja  e  mal  umore  alla  maggior  parte 
dei  suoi  leggitori. 

Ho  io  dunque  co*  sopraddetti  anr 
tichi  e  chiari  abbr eviatori  comune  lo 
scopo  e  la  fatica  :  ma  potrò  io  dire 
altrettanto  per  riguardo  a  quella  com» 
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mendazione ,  che  ottennero  univer- 
sale dai  loro  contemporanei?  Com- 
mendazione che  tuttavia  sussiste,  ad 
onta  ancora  delV  indiscretezza  d'  al- 
cuni critici  del  secolo  passato  ,  li 
quali  pure,  quand'  essi  medesimi  in-, 
trapreso  avessero  cotal  lavoro,  non 
saprei  dirmi  se  sarebbero  stati  per 
riuscirvi  con  eguale  facilità  e  pre- 
cisione. Che  che  ne  sia  ;  non  devo 
io  disperare  né  del  mio  ingegno,  il 
quale  sebbene  lontanissimo  da  quello 
dei  mentovati  scrittori,  si  è  non  di 
meno  sforzato  di  seguire  le  leggi  e 
V  ordine  medesimo  da  essi  tenuto;  né 
del  giudizio  indiscreto  e  severo  dei 
dotti,  poiché  conoscendo  essi  piena- 
mente la  natura  di  tali  compendj , 
non  vorranno  essermi  avari  della  be~ 
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nigria  loro  indulgenza  ;  ne  finalmente 
del  gradimento  della  gioventù  Mila- 
nese-Italiana, la  quale  dovrà  senza 
dubbio  sapermi  grado  per  aver  io 
voluto  scrivere  soltanto  per  lei,  on- 
de apprendere  potesse  agevolmente  e 
senza  molta  fatica  la  sostanza  di  que~ 
sta,  per  grandi  avvenimenti,  così  no- 
bile, ricca  e  segnalata  porzione  della 
storia  generale  dp  Italia. 

U  esempio  per  tanto  imitando  del 
grandissimo  M.  T.  Cicerone,  sono- 
mi  schierati  a  tal  uopo  dinanzi  agli 
occhi  gli  storici  pia  accreditati  di 
questf  inclita  città  7  e  quelli  ancora 
che  per  incidenza  delle  cose  Milanesi 
nelle  storie  loro  parlarono ,  sopra  ì 
quali  a  somiglianza  dell'ape  svolaz- 
zando ho  prò  e  curato  di  coglierne  il 
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fiore  più  bello  ed  accóncio  alt  in- 
tento mio  di  porgere  una  storia  ab* 
breviata  di  Milano,  senza  però  nulla 
trascurare  di  que' fatti  che  possono 
maggiormente  interessarla.  La  qual 
cosa  non  potei  altrimenti  eseguire, 
che  in  quelle  ore,  che  i  Latini  chia- 
mar soleano  subcisivse ,  e  le  quali  da 
me  strappate  furono  a  quel  sollievo 
delV  animo  y  che  altronde  sarebbemi 
stato  necessario  dopo  altre  spinose 
occupazioni,  che  il  tempo  a  me  tol- 
gono più  prezioso  ed  allo  studio  op- 
portuno della  giornata.  Per  questa 
stessa  durissima  circostanza,  se  mi 
verrà  fatto  di  poter  adeguare  V aspet- 
tazione del  pubblico  discreto  e  cor- 
tese, e  d' ottenerne  ancora  in  qualche 
modo  t  approvazione  ?  nuli'  altro  po~ 
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irò  desiderarmi ,  doppia  essendo  la 
gloria ,  che  da  questa  disgustosa  fa- 
tica sarà  per  derivarmene;  la  quale 
però  tutta  sia  di  colui,  dalla  cui  ma- 
no benefica  ogni  sapere,  ogni  virtù, 
ogni  forza,  ogni  dono  in  noi  deriva* 
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PARAGRAFO  PRIMO. 

EPOCA  PRIMA 

DAL 

TEMPO  PIÙ'  NOTO  DELLA  CITTA5 

FINO 

ALLA    DINASTIA    DEI    VISCONTI. 


Origine  antichissima  di  Milano.  Pri- 
me notizie  sicure,  che  abbiamo  del 
suo  splendore  nel  quarto  e  quinto 
secolo  dell'  Era  Cristiana. 


Iito  Livio  y  Plinio  e  Giustino  sono 
gì'  istorici  più  antichi  che  parlato  ab- 
biano per  iijcidenza  della  fondazio- 
ne di  Milano ,  città  da  essi  riguar- 
data come  una  delle  più  cospicue  e 
ragguardevoli.  Ma  essendo  vero  che 
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questi  scrittori  fiorirono  molti  secoli 
dopo,  ne  avviene  che  le  notizie  lo- 
ro intorno  la  medesima  non  hanno 
seco  l'autorità  necessaria,  perchè  ap- 
poggiate non  le  scorgiamo  a  monu- 
menti certi  e  sicuri,  ma  a  tradizio- 
ni ed  opinioni  volgari,  assai  vaghe, 
e  spesse  volte  favolose.  Sembra  di- 
mostrato ,  che  seicento  anni  prima 
della  nascita  del  Salvatore  del  mon- 
do alcune  tribù  della  Gallia  invades- 
sero rinsubria  scacciandone  gli  Etru- 
schi che  da  più  secoli  abitavanla  ; 
il  quale  avvenimento  fece,  che  que- 
sta bella  e  fertile  regione  venisse  in 
seguito  col  nome  indicata  di  Gallia 
Cisalpina.  Ma  non  può  dirsi  lo  stes- 
so della  fondazione  di  Milano,  che 
Livio  sopraddetto  attribuisce  a  Bel- 
loveso  condottiere  di  que?  popoli , 
giacche  la  di  lui  asserzione  compro- 
vata non  essendo  da  venm  documen- 


to  autorevole  d'iscrizioni,  carte,  mo- 
nete, ecc.,  può  soltanto  indurci  a  cre- 
dere, che  mentre  egli  scriveva,  dai 
Galli  Cisalpini  fosse  riputato  Bello- 
veso  come  il  fondatore  di  Milano 
loro  città  principale. 

È  parimente  a  noi  ignota  la  vera 
etimologia,  o  sia  origine  del  vocabo- 
lo Milano,  e  varie  furono  le  opinioni 
degli  antichi  intorno  la  medesima, 
giacché  altri  pretesero  di  dedurla  da 
due  capitani  dei  Galli  chiamati  V  uno 
Medo  e  l'altro  Olano,  i  quali  dopo  Bel- 
loveso  amplificato  avendone  resten- 
sione,  dall'  unione  di  que'  due  loro  no- 
mi chiamata  la  vollero  Mediolanumi 
credettero  altri  d' averla  ritrovata  nel- 
la voce  Teutonica  Majiand,  che  paese 
significa  di  Primavera,  ma  con  fon- 
damento affatto  puerile,  e  smentito 
dalla  natura  stessa  del  clima ,  il  qua- 
le sperimentasi  quasi    per   sei    mesi 
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delF  anno  alle  nevi  soggetto  ed  ai 
geli.  Altri  finalmente ,  F  opinione  dei 
quali  sembra  più  d'  ogn?  altra  veri- 
simile ,  attribuironla  ad  un  porco 
mostruoso  ,  che  nel  luogo  stesso  era 
nato,  in  cui  fu  Milano  edificata ,  col 
tergo  non  già  di  setole  ,  ma  di  lana 
ricoperto/Così  tra  gli  antichi  credet- 
tero Claudiano,  e  Sidonio  Apollina- 
re, il  quale  enumerando  le  più  il- 
lustri città  del  mondo,  secondo  tale 
idea  etimologica  indicò  Milano  in 
quel  celebre  verso 

Et  quce  lanigero  de  sue  nomenhabet. 

Ma  da  parte  lasciando  queste  vol- 
gari ed  incerte  opinioni  circa  il  no- 
me ,  e  la  fondazione  di  questa  me- 
tropoli chiarissima,  estimiamo  con 
molta  probabilità  ,  che  Milano  per 
una  serie  successiva  d'acconce  circo- 
stanze siasi  a  poco  a  poco  al  grado 
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elevata  di  Città  senza  Y  intervento 
d'alcun  fondatore.  Può  essere,  dice 
con  molto  senno  lo  storico  politico 
della  medesima  Pietro  Verri ,  clie  po- 
che misere  capanne  d'agricoltori  ab- 
biano da  prima  composta  la  sua  po- 
polazione a  guisa  d'un  piccolo  vil- 
laggio, e  che  questo,  per  la  fecon- 
dità del  suolo,  aumentandosi  nel  de- 
corso dei  secoli  la  popolazione,  per- 
venuto sia  ad  eguagliare  le  società 
più  numerose.  Nulla  poi  sappiamo 
di  qual  cultura  fossero  forniti  gli  an- 
tichi Insubri  o  Galli  Cisalpini,  nulla 
della  religione  e  del  linguaggio  loro; 
come  pure  se  i  campi  coltivassero  , 
e  qual  fisica  forma  presentasse  in 
que'  tempi  remotissimi  questo  gran 
tratto  di  paese.  E  la  prima  cosa  che 
intorno  la  storia  di  Milano  a  noi  si 
presenta  colla  massima  certezza ,  si 
è  la  conquista  che  fecero  dell' Insù- 
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bria  i  Romani  sotto  i  Consoli  Gneo, 
Cornelio  Scipione  e  Marco  Marcello 
li  quali  in  tale  occasione  estesero 
per  la  prima  volta  fino  a  Milano  il 
Romano  Impero,  e  ciò  più  di  due 
secoli  prima  della  nascita  temporale 
del  figlio  di  Dio.  Questo  fatto  nar- 
rando i  due  storici  gravissimi  Poli- 
bio e  Plutarco  ci  assicurano  die  pri- 
ma ancora  di  quelF  epoca  era  Milano 
una  città  grande  principale  popolata 
e  abbondantissima  di  tutta  la  Gallia 
Cisalpina.  Con  tutto  ciò  non  giun- 
sero a  notizia  nostra  i  fatti ,  che  vi 
saranno  accaduti  durante  la  repub- 
blica di  Roma,  come  neppure  quelli 
dei  primi  tre  secoli  dell'Era  Cristia- 
na ?  ad  eccezione  dei  due  seguenti  ? 
che  per  quanto  sembrare  possano  di 
poco  momento,  pure  non  voglionsi 
da  noi  tralasciare  come  quelli  che 
il  riguardo  ci  mostrano  avuto  verso 
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i  cittadini  di  Milano  dai  due  primi 
Romani  che  padroni  furono  del  mon- 
do. Pompeo ,  Crasso  e  Cesare  furo- 
no in  Milano.  Cenando  quest'ultimo 
presso  Valerio  Leone,  cittadino  rag- 
guardevole Milanese,  avvidesi  che  gli 
altri  suoi  delicati  compagni  eransi 
offesi  alla  vista  d'una  mensa  da  essi 
rustica  riguardata,  in  cui  tra  gli  al- 
tri cibi  erano  gli  sparagi  con  olio 
conditi  alquanto  grossolano,  che  un- 
guento chiamar  soleano  gli  antichi,  e 
di  già  a  deridere  incominciavano  quel 
buon  albergatore»  Cesare  sdegnando 
da  suo  pari  cotali  indecenti  carica- 
ture ,  prese  a  mangiare  d?  ogni  cosa 
apprestata,  e  ad  essi  seriamente  ri- 
volto domandò  loro,  se  fosse  più 
rozzo  e  barbaro  chi  colla  più  can- 
dida urbanità  presentava  dei  cibi  alla 
foggia  del  suo  paese,  o  chi  turpemen^ 
te   insultava    V  ospitalità   medesima  ? 
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Così  Svetonio  e  Plutarco  di  Marco 
Bruto  parlando  3  die  già  governata 
aveva  l'Insubria  con  incredibile  sa- 
viezza,  per  cui  i  Milanesi  in  mezzo 
alla  città  una  statua  di  bronzo  ave- 
vangli  drizzata,  ci  avvisano  che  in  se- 
guito Augusto  da  Milano  passando 
quando  la  somma  tutta  delle  cose 
ottenuto  aveva ,  e  per  qualche  tem- 
po ad  osservare  trattenutosi  quella 
statua  medesima ,  non  senza  molta 
inquietudine  di  que'  cittadini  >  giac- 
ché cader  poteano  in  suspicione  di 
connivenza  per  l'orribile  parricidio 
da  Bruto  commesso ,  ad  onta  della 
pretesa  sua  virtù ,  nella  persona  di 
Cesare  zio  di  Augusto,  e  l'uomo  il 
più  grande  e  meritevole  di  tutti  i 
Romani  ,  prese  gli  astanti  ad  inter- 
rogare dicendo  :  Non  è  forse  questa 
la  statua  del  nostro  nemico?  Ma  po- 
scia serenatosi  in  Volto  e  sorridendo: 
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approvo ,  soggiunse ,  la  fedeltà  che 
voi  mostrate  ai  vostri  amici,  ancora 
dopo  il  rovescio  della  loro  fortuna. 

Tale  fu  il' riguardo,  del  quale  usa- 
rono verso  i  cittadini  di  Milano  i 
due  sopraddetti  padroni  del  mondo 
allora  conosciuto. 

Siamo  poi  da  Giulio  Capitolino 
assicurati  ■  che  l' Imperadore  Publio 
Elvio  Pertinace  nato  fosse ,  non  già 
nella  Liguria ,  come  altri  pretesero, 
ma  nell'Insubria,  e  precisamente  in 
Milano ,  e  che  parimente  fosse  Mi- 
lanese, per  attestato  d'Elio  Sparzia- 
Bo7  Didio  Giuliano,  che  montò  sul 
trono  del  mondo  nell'anno  ig3.  Co- 
minciate poi  essendo  verso  il  prin- 
cipio del  terzo  secolo  dalla  nascita 
del  Salvatore  le  funeste  incursioni  in 
Italia  dei  barbari  del  settentrione,  e 
resesi  queste  in  seguito  sempre  più 
frequenti,  vidersi  i  Romani  Impera- 
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dori  obbligati  a  risedere  il  più  del- 
le volte  in  Milano,  la  quale  come 
città  primaria  dell'  Xnsubria ,  e  più 
delle  altre  alle  Alpi  vicina,  era  an- 
cora la  prima  a  sperimentarne  il  fu- 
rore. Quindi  vediamo  dalla  romana 
storia ,  che  Gallieno  soggiornò  lun- 
gamente in  Milano  e  nei  suoi  con- 
torni: che  Aureolo  vi  fu  battuto  ed 
ucciso,  dal  che  il  nome  derivonne 
nella  latina  lingua  di  Pons  Aureoli 
a  quel  villaggio  ove  ciò  avvenne , 
che  ora  è  da  noi  chiamato  Pontirolo. 
Ma  tra  tutti  i  Romani  Imperadori, 
quello  a  cui  più  deve  Milano  ,  si  è 
Massimiano  Erculeo  che  stabilmente 
collocovvi  la  sua  sede,  che  la  cinse 
di  mura,  e  di  circo  e  di  teatro  volle 
adornarla.  Che  se  di  queste  grandio- 
se fabbriche ,  ad  eccezione  del  nome 
del  luogo  stesso  ove  nella  città  esi- 
stevano,   non    ci   sono  rimasti  nep- 
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pure  gli  avanzi  maestosi ,  parmi  che 
ciò  attribuire  si  possa  all'  escrescen- 
za del  terreno  accaduta  nel  decorso 
di  tanti  secoli  in  questa  gran  pianu- 
ra, sotto  la  quale  giaceranno  sepolte, 
come  è  accaduto  in  Roma  alla  co- 
lonna Antonina,  la  di  cui  alta  "base 
rimase  sotterra  fino  al  pontificato  di 
Sisto  V,  che  scoprire  la  fece  e  di 
muro  cingere  il  terreno  clie  la  cir- 
conda; e  a  quella  di  Foca,  die  po~ 
chi  anni  sono  fu  quasi  per  metà  di- 
sotterrata, e  ad  altri  ancora  di  quei 
ruderi  antichissimi,  a  motivo  della 
posatura  sempre  accresciuta  dalle  il- 
luvioni del  Tevere.  E  quando  ciò  sup- 
porre non  si  potesse  attesa  la  vastità 
della  pianura ,  nella  quale  giace  Mi- 
lano, e  la  sua  lontananza  dai  fiumi 
e  dalle  montagne,  e  per  aitile  fisiche 
ragioni  assai  facili  ad  opporsi,  sem- 
bra ancora  cosa  assai  probabile  che 
Tom.  I.  2 
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cotale  assoluta  deficienza  cF  antiche 
vestigia  possa  essere  derivata  dalla  na- 
tura medesima  dei  materiali  in  quelle 
fabbriche  adoperati,  come  insufficien- 
te a  sostenere  le  offese  di  tante  sta- 
gioni. L'unico  monumento,  non  sa- 
prei dire  per  quale  fortuita  combina- 
zione, avanzato  alle  barbariche  di- 
struzioni e  alle  ingiurie  dei  secoli,  si 
è  quello  delle  sedici  magnifiche  co- 
lonne d'ordine  corintio,  che  ancora 
veggonsi  innalzate  dirimpetto  la  ba- 
silica di  S.  Lorenzo,  le  quali  sono 
senza  dubbio  per  la  loro  bellezza  una 
opera  eccellente  del  secolo  ottimo  di 
Augusto  ,  e  probabilmente  all'  atrio 
servivano  o  del  tempio,  o  delle  ter- 
me in  quel  luogo  medesimo  ad  Er- 
cole consacrate,  Lo  stesso  Imperado- 
re  Massimiano  per  imitare,  sebbene 
di  mala  voglia ,  V  esempio  del  suo 
collega  Diocleziano,  abdicò  in  questa 
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città  F  impero  nelFanno  3o5,  e  Fla- 
vio Valerio  Severo  vi  fu  contempo- 
raneamente dichiarato  Cesare,  digni- 
tà cui  era  attribuita  per  successione 
quella  di  supremo  Imperadore.  Co- 
stantino il  grande,  Costanzo  e  Co- 
stante di  lui  figlj  sottoscrissero  va- 
rie loro  leggi  in  Milano,  tra  le  quali 
è  celebre  quella  del  primo  ,  che  la 
tolleranza  riguarda  e  il  libero  eser- 
cizio della  nostra  santissima  religio- 
ne. In  Milano  parimente  verso  la  me- 
tà del  secolo  sopraddetto,  Giuliano  fu 
dichiarato  Cesare,  e  Costanzo  un  con- 
cilio congregovvi,  al  quale  interven- 
nero più  di  3oo  vescovi,  ed  altre 
leggi  ancora  furori  vi  promulgate  da 
Valeri tiniano  e  Valente  inserite  nel 
codice  di  Teodosio  il  grande  che  in 
Milano  soggiornava,  e  vi  morì  nel 
395  nel  giorno  diciasettesimo  di  gerì- 
najo.  Finalmente  dal  codice  soprad- 
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detto  raccogliesi  ehe  dall' anno  3i3 
fino  al  412  furono  da  Milano  ema- 
nate trecento  undici  leggi  ?  che  sole 
riguardavano  la  stabile  legislazione 
di  tutto  l'impero.  Dalle  quali  cose 
tutte  appariscono  con  molta  evidenza 
lo  splendore  e  la  grandezza  di  Mi- 
lano in  tutto  il  quarto  secolo  e  nel 
seguente  ancora,  poiché  divenuta  era 
P  ordinaria  residenza  degli  Augusti , 
e  conseguentemente  esser  doveva  una 
città  ricca,  cospicua,  popolata  e  col- 
ta quanto  la  condizione  permetteva- 
lo  di  que'  tempi. 

È  nota  a  chiunque  la  divisione  in 
due  parti  dell'  Italia  ordinata  da  Co- 
stantino il  Grande.  Roma  era  la  pri- 
maria della  meridionale  e  Milano 
della  settentrionale.  In  Roma  rise- 
dea  il  Vicario,  detto  di  Roma  e  in 
Milano  quello,  che  d'Italia  chiama- 
vasi  ,  cui  ubbidivano  le  seguenti  Pro- 
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vince,  cioè  la  Liguria ,  l'Emilia,  la 
Flaminia  ,  il  Piceno  ,  la  Venezia  , 
l' Istria,  le  Alpi  Cozzie  e  le  due  Re- 
zie.  Egli  è  dunque  chiaro  che  que- 
sto politico  sistema  costituì  Milano 
nel  quarto  e  quinto  secolo  al  grado 
di  prima  città  d'Italia  dopo  Roma, 
A  questi  esempj  incontrastabili  presso 
i  conoscitori  tutti  della  italiana  sto- 
ria, vi  s' aggiugne  ancora  un  altro 
argomento  fortissimo  e  ad  ogni  ec- 
cezione superiore ,  qual  è  quello  che 
si  deduce  dallo  splendore  e  dalla  di- 
gnità in  que'  secoli  ragguardevolis- 
sima della  sede  episcopale  di  Mila- 
no. Sanno  tutti  che  le  giurisdizioni 
ecclesiastiche  sin  dal  tempo  in  cui 
ebbe  pace  la  Chiesa  sotto  V  Impero 
di  Costantino  il  Grande,  modellata 
furono  alla  foggia  del  civile  gover- 
no ^  e  le  città  metropoli  la  dignità 
apprestarono  di  metropolitani  ai  Ve-. 
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scovi  loro ,  ì  quali  ebbero  in  conse- 
guenza  subordinati  gli  altri  delle  cit- 
tà, che  dalle  metropoli  medesime 
neìF  ordine  civile  dipendevano:  ora 
essendo  per  la  storia  evidentissima 
cosa  che  nel  quarto  e  quinto  secolo 
dal  Vescovo  di  Milano  dipendevano 
ventun  Vescovi  di  altrettante  città, 
quali  sono  Vercelli,  Brescia,  Nova- 
ra ,  Bergamo ,  Lodi ,  Cremona  ,  Tor- 
tona,  Ventimiglia ,  Asti,  Savona,  To- 
rino, Albenga,  Aosta,  Pavia  ,  Acqui, 
Piacenza  ,  Genova  ,  Como  ,  Coirà  , 
Ivrea  ed  Alba  ,  egli  è  dimostrato 
quanto  in  que7  tempi  illustre  fosse  e 
cospicua  la  città  metropoli  di  Mila- 
no. Ma  a  tale  e  tanta  gloria  fu,  per 
così  dire,  posto  il  colmo  nel  3^4  a* 
7  di  dicembre  ,  quando  Iddio  con  sua 
propria  sovr  umana  elezione  di  darle 
si  compiacque  a  Vescovo  il  sempre 
grande  né  mai  bastantemente  eneo- 
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miatoS.  Ambrogio ,  Padre  della  Ghie 
sa  Cattolica  ,  per  santità  e  dottrina 
in  tutti  i  secoli  celebratissimo ,  le  di 
cui  gloriose  azioni  da  noi  si  tralascia- 
no come  estranee  alla  storia  civile  di 
Milano  e  proprie  soltanto  di  quella 
della  Chiesa.  Da  questo  Vescovo  in- 
comparabile assunse  la  propria  sua 
denominazione  Y  antichissima  liturgia 
di  questa  Chiesa,  e  ad  onta  delle  varia- 
zioni, cui  andò  soggetta  nel  corso  dei 
secoli,  e  degli  sforzi  replicati  per  abo- 
lirla, rimane  ancora  in  vigore  ai  giorni 
nostri  come  un  illustre  monumento 
delF  antica  indipendenza  del  Metro- 
polita  di  Milano  nelT  ordinare  e  pre- 
scrivere entro  i.  confini  della  sua  dio* 
cesi  il  culto  esteriore  dell' Altissimo, 
Ebbe  ancora  Milano  la  sua  zecca, 
distintivo  e  prerogativa  propria  sol- 
tanto delle  città  più  grandi  ed  insi- 
gni, ed  esistono  ancora  delle  mo- 
nete dalla  medesima  provenienti. 
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PARAGRAFO  II, 

Prima  e  seconda  distruzione  di  Mi- 
lano jatla  dai  Barbari  nei  secoli 
quinto  e  sesto, 

Iali  sono  le  scarse  notizie  a  noi 
pervenute  della  fortuna  di  Milano 
dai  suoi  primi  tempi  fino  all'Era  Cri- 
stiana y  e  tale  si  fu  lo  splendore ,  cui 
da  queir  epoca  fino  al  quinto  secolo 
questa  celebre  città  elevossi,  quando 
sul  principio  della  metà  dello  stesso, 
cioè  nel  Ifii ,  costretta  videsi  a  spe- 
rimentare troppo  presto  la  naturale 
incostanza  delle  terrene  cose ,  e  a 
cadere  vittima  del  furore  d' Attila  Re 
degli  Unni.  Questo  fiero  conquista* 
tore  aveva  invasa  Y  Italia  alla  testa 
di  5oo  mila  barbari.  Le  città  d'Aqui- 
lea?  d'Albino,   di    Concordia   e  Pa 


33 
dova  furono  le  prime  da  lui  ridotte 
in  un  cumulo  di  pietre.  Dalla  quale 
calamità  lagrimevole  fuggendo  quei 
cittadini  infelici  ;  in  Rialto,  in  Ma- 
lamocco  e  nelle  molt?  altre  isolette 
rifuggironsi  ,  che  nel  lido  estremo  si 
giacciono  della  parte  settentrionale 
del  golfo  Adriatico,  ove  per  tale  con* 
correnza  potè  in  seguito  sorgere  a 
poco  a  poco  quella  gran  città  che 
Venezia  chiamiamo,  già  donna  di  quel 
mare,  e  per  traffici,  e  per  ricchez- 
ze riguardata  giustamente  come  la 
Tiro  e  la  Sidone  della  nostra  Italia, 
Da  quelle  desolate  contrade  giunse 
in  breve  Attila  sopra  Milano  P  ne 
avendovi  trovata  resistenza,  fu  con- 
tento d'accordare  la  vita  ai  suoi  cit- 
tadini, ma  ne  volle  incendiate  e  di- 
strutte tutte  quante  le  abitazioni.  Ciò 
rilevasi  da  una  lettera  che  ancora 
esiste  di  S.  Massimo  Vescovo  di  Tch 
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rino,  indirizzata  ai  Milanési  dispersi 
nelle  adjacenti  campagne,  in  cui  per 
lenire  il  loro  dolore  dice  ad  essi  j  tra 
le  altre  cose  ,  «  clie  è  tempo  di  vi- 
vere'con  più  giustizia  e  santità  di 
costumi,  giacché  se  Iddio  ,  per  cor- 
rezione loro  ,  abbandonar  volle  al 
furor  dei  nemici  e  il  tempio  mate- 
riale, e  le  abitazioni  della  città,  non 
permise  altrettanto  nella  sua  mise- 
ricordia della  vera  Chiesa ,  che  da 
essi  medesimi  viene  costituita  »•  E 
intorno  a  questa  prima  distruzione 
di  Milano  piace  a  noi  ricordare  una 
particolarità ,  che  notar  volle  nel  suo 
lessico  lo  storico  Suida ,  cioè  che  At- 
tila nel  suo  ingresso  in  Milano  osser- 
vata avendo  sopra  il  muro  di  quella 
porta  una  pittura ,  che  un  Romano 
Imperadore  rappresentava  seduto  in 
un  trono  d'  oro  co'  Sciti  prostrati  ai 
.suoi   piedi   volle  ;    che    subito    fosse 
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cancellata ,  e  se  stesso  ivi  dipinto  as- 
siso egualmente  sopra  un  aureo  so- 
glio in  atto  di  ricevere  gli  omaggi 
dell' Imperadore  di  Roma  ?  die  a  gi- 
nocchia piegate  un  sacco  votava  di 
monete  d'oro  a  pie  del  suo  trono. 
Da  Milano  incamminossi  col  suo  eser- 
cito alla  volta  di  Romane  giunto  a  Go~ 
vernolo,  ove  il  Mincio  col  Po  si  con- 
giunge ,  gli  si  fecero  incontro  Leone  I? 
Sommo  Pontefice  ,  detto  il  Grande 
per  T  esimia  sua  santità  ed  eloquen- 
za ,  Avieno  uomo  consolare  7  e  Tri- 
gezio  prefetto  del  Pretorio,  inviati 
dalFImperadore  Valentiniano  III  per 
implorare  da  lui  la  pace.  Quest'ami 
basciata  ottenne  felicemente  per  Ro- 
ma il  suo  intento ,  poicliè  quel  Mo- 
narca dalla  maestà  commosso  ,  e  dalla 
forza  delle  ragioni  del  Romano  Pon- 
tefice, e  ol  trecciò,  come  crede  il  Si- 
gonio  ?  temendo  ancora  di  poter  $sp 
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sere  alle  spalle  sopraggiunto  da  una 
romana  armata  diretta  da  Ezio  ge- 
nerale jèk  ^aventiniano ,  e  poi  per  le 
malattie  che  giornalmente  scemava- 
no le  sue  truppe  ?  deliberossi  d'  ac- 
cordare la  pace  e  di  far  ritorno  ai 
suoi  stati ,  ove  poco  dopo  il  suo  ar-^ 
rivo  colto  essendo  dalla  morte  nel 
fiore  della  sua  età ,  ebbe  fine  il  corso 
delle  ambiziose  sue  imprese. 

Questa  prima  "caduta  di  Milane* 
precedette  di  soli  1 4  anni  quella  del 
Romano  Impero  >  die  accadde  nel 
476,  sotto  Augustolo  con  tal  dimi- 
nutivo dagli  storici  tutti  denominato 
O  per  T  età  sua  troppo  fresca,  o  forse 
ancora  per  indicare  la  debolezza  som- 
ma ,  cui  T  imperiale  dignità  erasi  in 
lui  ridotta.  Odoacre  altro  invasore 
dell'Italia  entrato  in  Roma  con  un 
esercito  formidabile  d'Unni,  Eruli, 
Turcilingi,  Rugi,  Sciti    ed    altri  pò- 
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poli  settentrionali  lo  costrinse  a  spo- 
gliarsi della  porpora  e  compassio- 
nando la  di  lui  fanciullezza ,  fu  con- 
tento di  confinarlo  in  Lucullano ,  ca- 
stello della  Campania,  assegnandogli 
annualmente  la  somma  di  sei  mila  sol- 
di d*  oro*  Per  tal  modo  il  Romano 
Impero  cominciato  da  Romolo  e  sta- 
bilito da  Augusto ,  terminò  in  que- 
sto fanciullo  j  die  similmente  i  nomi 
portava  di  que'  due  celebri  fondatori 
della  romana  grandezza.  Odoacre  il 
titolo  sprezzando  dJ  Imperadore  y  as- 
sunse quello  di  Re  d' Italia.  Intanto 
i  cittadini  di  Milano  dalla  caduta 
sopraddetta  della  loro  patria,  fino  al 
Regno  d?  Odoacre  ebbero  tutto  Y  agio 
di  congregarsi  dalla  dispersione  fat- 
tane da  Attila  y  e  di  rialzare  alla 
meglio  a  poco  a  poco  dalle  sue  ro- 
vine questa  città ,  la  quale  non  potè 
perciò  più  essere  la  sede  dei  Cesari^ 
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clie  contansi  da  Valentiniano  III  ad 
Àugustolo ,  li  quali  ora  in  Roma  ed 
ora  in  Ravenna  tennero  la  loro  resi- 
denza. Dal  Regno  pertanto  d'Odoacre 
fino  a  quello  di  Vitige,  quarto  dei 
Re  Goti  5  gli  istorici  tutti  e  antichi 
e  moderni  non  ci  offrono  che  soli 
due  fatti  clie  a  Milano  appartengo- 
no, ed  avvennero  successivamente 
durante  la  guerra  tra  Odoacre  e  Teo- 
derico,  che  non  durò  meno  di  cin- 
que anni  7  li  quali  fatti  prima  di  pro- 
gredire alla  narrazione  della  seconda 
caduta  di  Milano  devono  essere  da 
noi  brevemente  accennati.  Il  primo 
riguarda  un  certo  Tuffa  che  il  Sigo- 
nio  chiama  uomo  consolare,  ed  il 
Biondo  prefetto  dell'Emilia,  il  quale 
mancato  avendo  di  fedeltà  ad  Odoa- 
cre ,  le  parti  aveva  prese  di  Teode- 
rico  ?  unitamente  a  molti  soldati  Ita- 
liani che   seppe   indurre   ad   essergli 
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compagni  nel  tradimento.  Pentito  po- 
scia costui  della  sua  infedeltà,  o  per- 
chè intollerante  della  Gotica  disci- 
plina ?  o  perchè  dallo  stesso  Odoa- 
cre  occultamente  invitato  all'  antico 
suo  dovere  con  sicurezza  di  perdono 
e  di  premio  ;  abbandona  improvvi- 
samente il  servizio  di  Teoderico,  si 
getta  co5  suoi  soldati  entro  Milano  7 
che  da  più  mesi  caduta  era  in  po- 
tere di  Teoderico ,  e  sforzasi  d' in- 
durre que'  cittadini  ad  entrare  a  parte 
del  suo  tradimento.  Ma  trovandoli 
fedeli  al  giuramento  da  essi  prestato 
al  nuovo  R.e  Goto,  abbandonatosi 
alla  disperazione ,  saccheggia  in  fretta 
molti  luoghi  della  città,  e  ne  parte 
portando  seco  prigionieri  nelle  con- 
trade della  Savoja  molti  di  que  prin- 
cipali cittadini ,  e  tra  essi  il  Vescovo 
Lorenzo  I,  dalla  quale  cattività  fu- 
rono in  seguito  da  Teoderico  liberati. 
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1/  altro  ci  è  narrato  da  Ennodio 
scrittore  di  que'  tempi,  panegirista 
di  Teoderico ,  e  indi  Vescovo  di  Pa- 
via ,  le  di  cui  opere  nel  1612  furono 
dal  P.  Sinnondo  restituite  e  rido- 
nate alla  luce.  Ci  assicura  egli,  che 
circa  F  anno  decimoquinto  del  Regno 
d'  Odoacre  un  grande  esercito  di 
Borgognoni  sceso  in  Italia  dalla  Sa- 
voja  die  allora  tra  i  loro  stati  nu- 
meravasi,  e  aventi  alla  testa  il  loro 
Re  Gundebaldo  invitatovi  non  si  sa 
se  da  Odoacre,  o  pure  da  Teoderi- 
co che  di  già  assieme  a  i  suoi  Goti 
erasi  contro  di  lui  dichiarato  ,  e  li 
quali  poi  insospettiti  delle  di  lui  for- 
ze ,  ed  unitisi  in  una  lega  apparente 
intimato  aveangli  di  retrocedere.  Sde- 
gnato egli  per  tanta  slealtà  ;  né  giu- 
dicando di  potersi  in  aperta  guerra 
contro  que'  due  potenti  competitori 
sostenere  ?  volle  prima  di  partire  le 
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città  tutte  saccheggiare  della  Liguria 
e  dell'  Insubria,  tra  le  quali  princi- 
palmente Milano  ebbe  molto  a  sof- 
frire ,  essendone  stati  nelle  Gallie  in 
ischiavitù  trasportati  da  quella  trup- 
pa indispettita  y  i  giovani  più  floridi 
e  le  donne  più  gentili. 

Durò  il  Regno  d'  Odoacre  dicias- 
sette anni,  cioè  dal  476  sino  al  49^, 
nel  quale  dopo  una  lunga  guerra  e 
tre  sanguinose  battaglie  da  lui  per- 
dute ,  fu  in  Ravenna  costretto  ad  ar- 
rendersi a  Teoderico,  dal  quale  con- 
tro la  data  fede  fu  fatto  spegnere  in 
un  convito  con  un  tradimento  che  il 
conte  Marcellino  nella  sua  Cronaca  ; 
F  anonimo  Valesiano  y  ed  altri  storici 
di  que'  tempi  non  cessano  di  dete- 
stare, tanto  più  che  Odoacre  viene  da 
essi  chiamato  «  homo  bonae  volun-* 
tatìs.  Di  fatto  fu  egli  un  Principe  mo- 
desto 7  dolce  ;  clemente  e  tollerante  ; 


e  sebbene  la  di  lui  credenza  mac- 
chiata fosse  dall'Ariana  eresia \  pro- 
tesse nondimeno  costantemente  la 
cattolica  fede  e  i  di  lei  seguaci.  Con 
lui  ebbe  fine  il  Regno  degli  Eruli  in 
Italia  j  e  cominciò  in  Teoderico  quello 
dei  Goti  che  durò  per  anni  sessan- 
ta, cioè  dal  493  fino  al  553.  Gli  suc- 
cedettero Alarico ,  Teodato ,  Vitige , 
Teobaldo  ;  Erarico,  Totila  e  Teja. 
Il  Regno  di  Teoderico  ad  onta  di 
principj  così  cattivi  fu  nondimeno 
il  più  glorioso  di  tutti  gli  altri  Re 
Goti,  il  più  lungo  ed  il  più  tran- 
quillo. Egli  adoperossi  saviamente  y 
onde  gì'  Italiani  non  avessero  ad  ac- 
corgersi d'  essere  sudditi  d'  un'  este- 
ra nazione  ?  lontana  cotanto  dai  co- 
stumi loro  ,  obbligati  avendo  per- 
ciò i  suoi  Goti  gli  abiti  a  vestire  e 
le  usanze  romane,  e  in  quelle  cose 
tutte  che. alla    civile    vita    apparten- 
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goiio  l  alF  indole  italiana  pienamente 
uniformandogli.  Protesse  le  scienze 
e  le  arti,  volle  osservata  la  giusti- 
zia ,  e  i  nomi  restituiti  e  i  riti  delle 
antiche  magistrature  :  né  perde  di 
vista  lo  splendore  degli  spettacoli,  e 
la  ristaurazione  dei  pubblici  edifizj  \ 
e  terminato  avrebbe  gloriosamente 
un  regno  di  trentasette  anni  ,  se  in 
ultimo  macchiato  non  l' avesse  col 
far  perire  ingiustamente  per  gelosia 
e  precipitazione  di  giudizio  i  tre  più 
grandi  personaggi  di  quel  secolo  ,' 
cioè  il  Pontefice  Giovanni  III,  Se- 
verino Boezio  e  Simmaco.  Ma  ve- 
niamo ora  alla  seconda  rovina  di 
Milano,  die,  come  già  dicemmo  sotto 
il  Regno,  avvenne  di  Vitige  quarto 
Re  della  Gotica  dinastia. 

Era  a  qne7  dì  in  Costantinopoli  il 
trono  occupato  deli'  impero  Greco  da 
Giustiniano  celebre  pel  codice  delle 
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leggi,  per  l'accortezza  sua  nella  di£~ 
ficile  arte  di  governare,  e  molto  più 
per  la  fortuna  dei  due  suoi  famosi 
generali  Belisario  e  Narsete,  il  primo 
dei  quali  guidato  avendo  nell'Africa 
le  armi  di  Giustiniano,  e  distruttovi 
il  regno  dei  Vandali,  tolto  avea  dal- 
l' oppressione  di  que'  barbari  quelle 
ricche  ed  ubertose  province  aumen- 
tando con  esse  il  dominio  e  la  glo- 
ria del  suo  padrone.  Rincorato  Giu- 
stiniano da  tale  conquista,  l'animò 
rivolse  all'altra  niente  meno  impor- 
tante dell'  Italia,  che  di  mal  occhio 
vedeva  sotto  il  dominio  dei  barbari. 
Dichiara  quindi  la  guerra  a  Vitige , 
incarica  primieramente  Belisario  della 
spedizione  in  Sicilia  che  ai  Goti  ub- 
bidiva, e  che  fortunatamente  in  bre^ 
ve  unisce  al  greco  impero,  e  questo 
generale  dopo  varie  vicende  che  non 
è   dell'  istituto    nostro  il  narrare    di- 
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venta  padrone  di  Roma.  Alla  nuova 
di  questi  felici  progressi  i  cittadini 
dì  Milano ,  nelle  menti  dei  quali  ri- 
maneva ancora  riposta  la  memoria 
disgustosa  dei  mali  dagli  Unni  ad 
essi  recati,  e  die  nei  Goti,  quan- 
tunque miti  e  moderati,  una  nazione 
ravvisavano  per  origine  e  per  co- 
stumi a  que'  primi  assai  vicina,  con- 
cepirono tantosto  l'imprudente  bra- 
ma di  vedere  estesa  quanto  prima 
nella  loro  Insubria  Y  Imperiale  do- 
minazione, e  in  essa  ristabilita  l'an- 
tica maestà  e  potenza  dei  Cesari. 
Scelsero  quindi  non  già  Dazio  loro 
Vescovo,  come  dopo  il  Muratori  cre- 
dette per  isbaglio  lo  storico  Verri  \ 
che  già  da  parecclij  anni  giusta  la 
dimostrazione  fattane  dalTOltrocchi, 
aveanlo  i  Goti  esigliato,  ma  altri  fra 
loro  dalla  storia  non  mentovati,  che 
in   Roma    a   Belisario    n'  andassero  ^ 
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onde  presso  lui  la  conquista  solleci- 
tare dell'  Italia  settentrionale,  e  in 
primo  luogo  dell' Insubrica  provincia. 
Quel  Generale  accoglie  con  trasporto 
cotali  inviti  dei  Milanesi ,  e  volendo 
con  prontezza  profittarne  fa  partire 
dalle  foci  del  Tevere  per  la  più  spe- 
dita via  di  mare  mille  de'  suoi  Greci 
soldati  ,  numero  insufficiente  a  tale 
impresa ,  li  quali  dai  lidi  di  Genova 
ov' erano  sbarcati^  superato  a  piedi 
il  giogo  dell' Apeijnino,  privi  di  vit- 
to vaglie,  di  munizioni,  e  d'altri  ar- 
nesi militari  attesa  la  difficoltà  delle 
vie,  compariscono  finalmente  nelle 
adjacenti  campagne  del  Tortonese. 
In  vicinanza  di  Pavia,  città  allora 
munitissima,  convenne  loro  venir  al- 
le mani  con  una  porzione  del  pre- 
sidio assai  forte  dei  Goti,  che  ivi 
esisteva  :  questi  poco  dopo  credet- 
tero di  doversi  ritirare  :   ma  intanto 
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ili  quel  breve  conflitto  molti  tra  i 
Greci  vennero  a  mancare,  tra  quali 
Tidelio  ancora  prefetto  del  Pretorio, 
clie  come  d'  origine  Milanese  stato 
era  da  Belisario  con  essi  spedito , 
acciò  la  ribellione  di  Milano,  e  delle 
altre  città  insubriche  per  Y  autorità 
e  presenza  di 'lui  venisse  sempre  più 
fomentata.  Mondila  dopo  questo,  clie 
tale  era  il  nome  dell'  uffiziale  che  a 
quella  scarsa  truppa  comandava,  do- 
vette la  medesima  indebolire  stac- 
candone delle  porzioni  per  la  difesa 
di  Bergamo,  Como,  Novara  ed  altre 
di  quelle  città y  così  che  trecento  soli 
Greci  formar  poterono  la  guarnigio- 
ne di  Milano,  la  di  cui  defezione 
non  fu  così  tosto  dal  Re  Vitige  in- 
tesa ;  intento  allora  all'  assedio  di  Ri- 
mini, che  scelta  dal  numeroso  suo 
esercito  una  sufficiente  mano  colà  in- 
violla  colla  massima  celerità  sotto  gli 
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ordini  d'Uraja  giovale  valoroso  figlio 
di  sua  sorella.  Egli  ebbe  la  sorte  di 
giugnere  co'  suoi  sotto  Milano  allor- 
ché in  quelle  vicinanze  erano  di  già 
pervenuti  dodici  mila  Franchi  da  Teo- 
deberto  loro  Re  in  ajuto  mandati  di 
Vitige  giusta  il  patto  neh'  alleanza 
convenuto  ,  stata  tra  lessi  nelT  anno 
antecedente  stabilita.  Uniti  per  tal 
modo  questi  due  eserciti  strinsero 
tantosto  d'  assedio  Y  infelice  città  di 
Milano  senza  che  né  i  Greci,  né  i 
suoi  cittadini  di  viveri  potuto  aves- 
sero provvedersi,  ed  una  così  picco- 
la guarnigione  col  soccorso  aumen- 
tare d'  altre  truppe  da  Belisario  pro- 
messe, ma  non  mai  venute ij  poiché 
queste  mentre  stavano  per  valicare 
il  Po,  udita  avendo  l'unione  dei  Fran- 
chi alla  Gotico  esercito,  credettero, 
come  incapaci  ad  affrontarlo,  di  colà 
trattenersi,  e  d'informarne  Belisario, 
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e  ancora  Narsete,  onde  quanto  pri- 
ma il  loro  numero  venisse  da  essi 
accresciuto.  Ma  mentre  questi  due 
Greci  Generali  distanti  1'  uno  dall'al- 
tro il  tempo  per  via  di  messi  inutil- 
mente consumano  in  lunghe  e  per- 
niciose consultazioni  circa  il  modo 
di  maneggiare  questa  guerra  ,  accad- 
de loro ,  come  già,  secondo  Tacito, 
ai  Romani  in  una  simile  circostanza, 
che  —  dum  Romce  consulitur  ,  Sa- 
guntum  expugnaiur  — .  Milano  non 
potè  più  reggere  a  quell'assedio.  Mon- 
dila e  Paolo  capitani  del  Greco  pre- 
sidio concertarono  co'  nemici ,  salve 
le  vite  loro,  la  dedizione  della  cit- 
tà, in  cui  la  fame,  secondo  gli  sto- 
rici di  questa  guerra,  rinnovato  ave- 
va più  volte  queir  esempio  inumano 
da  Gioseffo  riferito  che  fu  già  con 
orrore  veduto  nelT  assedio  di  Geru- 
salemme, mentre  in  Milano  furonvi 
Tom.  L  3 
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ancora  più  madri  che  a  schifo  non 
ebbero  di  pascersi  delle  carni  stesse 
dei  loro  piccoli  figlj.  Abbandonata 
allora  la  città  alla  vendetta ,  ed  al 
furore  d'Uraja  non  si  ebbe  da  quel 
barbaro  riguardo  veruno  ne  a  sesso, 
né  ad  età,  né  ai  sacerdoti ,  che  den- 
tro ai  sacri  templi ,  e  perfino  su  gli 
altari  rimasero  trucidati.  Cotale  orri- 
bile strage  secondo  la  meno  esage- 
rata opinione  degli  storici  contempo- 
ranei non  fu  minore  di  trenta  mila 
uomini ,  né  risparmiate  si  vollero , 
che  le  sole  giovani  donne  rese  schia- 
ve e  l'oggetto  divenute  della  brutale 
libidine  dei  nemici  dopo  che  le  case 
ebbero  incendiate ,  e  i  muri  ancora 
di  Massimiano  Erculeo  in  qualche 
parte  atterrati  7  li  quali  poco  dopo  ? 
come  presto  vedremo,  poterono  per 
la  cura  diNarsete  capitano  delle  guar- 
die di  Giustiniano,    e  di  lui  Gover- 
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natore  in  Italia  essere  restituiti.  Que- 
sta così  luttuosa  catastrofe  nell'anno 
accadde  della  nostra  redenzione  53^ 
verso  il  principio  della  Primavera* 


PARAGRAFO  III. 

Narsete  succeduto  nel  5^o  a  Belisa- 
rio nel  comando  delle  Greche  trup- 
pe in  Italia  fa  ristaurare  Milano. 
Notizie  che  abbiamo  di  questa  città 
fino  al  principio  del  regno  dei  Lon- 
gobardi. 

JyiA  mentre  quest'  eccidio  cotanto  la- 
grimevole  dai  Goto-Franchi  ad  ese- 
cuzione mandavasi;  Teodeberto  Re 
di  quest'  ultimi ,  già  da  noi  mento- 
vato, deliberossi  di  violare  i  patti  di 
queir  alleanza ,  che  con  Vitige  aveva 
contratta ,  e  di  rendere  sua  propria 
la  conquista  dell'  Italia,  cacciandone 
tutti  quanti  i  di  lei  invasori.  Scese 
pertanto  dalle  Alpi  della  Savoja  nella 
state  di  quelF  anno  infelicissimo  53c), 
con  altri  cento  mila  dei  suoi,  e  colla 
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più  grande  sorpresa  dei  Goti  dichia- 
ratosi loro  nemico  egualmente  che 
dei  Greci,  pose  il  colmo  alle  disgra- 
zie di  Milano  e  delle  altre  città  del- 
l' Insubria  e  della  Liguria  da  lui  in- 
teramente occupate.  Era  di  già  col 
suo  esercito  ai  confini  pervenuto  del- 
la Toscana  e  dell'Emilia  per  portare 
la  guerra  nel  rimanente  dell'  Italia 
meridionale;  ma  i  caldi  eccessivi  del- 
la stagione  ,  le  arie  malsane,  la  di- 
versità del  clima ,  la  solitudine ,  cui 
dalle  guerre  antecedenti  erano  state 
ridotte  le  città  ed  i  luoghi  più  po- 
polati \  e  la  penuria  oltre  ciò  estre- 
ma d'ogni  sorta  di  viveri P  prodotto 
avendo  nelle  sue  truppe  molte  mi- 
cidiali malattie,  videsi  astretto  a  de- 
sistere dall'avviso  suo  di  conquistare 
l'Italia,  e  a  ripassare  le  Alpi  sul  fi- 
nire di  quell' anno  medesimo. 

Intanto   dopo   alcune   vicende  tra 
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i  Goti  ed  i  Greci  accadute  ,  che  di 
Barrare  a  noi  non  s'  appartiene,  l'Im- 
peradore  Giustiniano  ingelositosi  di 
Belisario  il  comando  gli  tolse  dell'Ita- 
lia, e  a  quello  destinato  lo  volle  del- 
la guerra  contro  i  Persiani.  Narsete, 
altro  celebre  generale  di  que'  tem- 
pi, gli  fu  dato  dal  Sovrano  medesi- 
mo per  successore.  Giunse  a  Roma 
nell'autunno  di  queir  anno  S^o  ,  e 
poco  dopo  nell'  Insubria  comparve  , 
clic  libera  trovavasi  da  tutti  i  bar- 
bari, essendosi  i  Goti  pel  timore  dei 
Francia  nella  Venezia,  nell'Emilia, 
e  precisamente  nella  loro  forte  città 
di  Ravenna  ritirati.  Fu  sua  prima  cu- 
ra di  togliere  alla  metropoli  di  Mi- 
lano la  solitudine  e  lo  squallore  in 
cui  giaceva,  e  di  rialzarla  prontamen- 
te dalle  sue  rovine,  dolendosi  allora 
grandemente  dell'estrema  sua  lentez- 
za nelT inviarle  i  richiesti  sussidj,  che 
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f  unione  potuto  avrebbero  impedire 
dei  Goti  coi  Franchi,  e  salvarla  dal- 
l'assedio  e  da  una  così  luttuosa  ca- 
duta. Ne  fece  pertanto  i  muri  resti- 
tuire in  que'  luoghi  tutti  che  dai  bar- 
bari erano  stati  offesi  7  e  rialzare  le 
abitazioni  ?  riconducendovi  dalle  vi- 
cine contrade  i  cittadini  alla  strage 
sopravvanzati ,  i  quali  nel  breve  giro 
di  pochi  anni  la  popolazione  ne  ac- 
crebbero non  inferiore  alla  primiera; 
e  potè  quindi  Milano  a  nuova  e  mi- 
glior forma  risorgere.  Di  tanto  ci  as- 
sicurano con  Mario  Aventicense  le 
cronache  tutte  di  queJ  tempi,  le  qua- 
li all'  occhio  erudito  e  diligente  non 
isfuggirono  del  Muratori  \  e  poi  dal 
dotto  Oltrocchi  valutate  vennero  nel- 
la storia  sua  pregevolissima  della  san- 
ta chiesa  milanese.  Da  cotali  irrefra- 
gabili documenti  ?  come  ancora  da 
altri  dal   Grazioli  riferiti    nella    ben 
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ragionata  sua  dissertazione  intorno 
gli  antichi  edifizj  in  Milano  esistenti 
prima  della  terza  sua  distruzione  sot- 
to Federico  Enobarbo,  siamo  fatti  cer- 
ti, che  le  due  antecedenti  rovine  di 
questa  città  e  sotto  gli  Unni,  e  sotto 
i  Goto-Franchi  tali  poi  non  furono, 
come  per  una  svista,  volle  crederle 
il  chiarissimo  conte  Verri  nella  sua 
storia,  e  che  dopo  quelle  i  muri  non 
solo,  ma  e  i  templi,  e  le  basiliche, 
e  gli  edifizj  tutti  più  solidi  e  gran- 
diosi agT  incendj  sopravvanzarono  e 
al  furore  di  que'  barbari.  E  in  quel 
tempo  medesimo  per  opera  dello  stes- 
so Narsete  le  popolazioni  e  città  non 
lontane,  di  Pavia,  Novara,  Como,  Ber- 
gamo, Brescia,  Lodi  ed  altre  rieb- 
bersi  ancor  esse  dai  sofferti  mali  gra- 
vissimi. 

Accadde  intanto  nel  565  la  morte 
del  greco  Imperadore  Giustiniano,  la 


quale  fu  pochi  mesi  dopo  da  quella 
seguita  di  Belisario  che  col  suo  va- 
lore alla  scienza  unito  più  eminente 
dell'  arte  della  guerra,  aveva  cotanto 
alla  gloria  contribuito  del  suo  pa- 
drone e  alla  dilatazione  dell'  impero 
orientale. 

Questo  celebre  generale  finì  il  suo 
corso  in  pace,  d' onori  ricolmo  e  di 
ricchezze.  Fidandosi  il  Cardinale  Ba- 
ronio  alla  storia  favolosa  di  Giovanni 
Tzeze,  oscuro  scrittore,  né  molto  an~ 
tico,  delle  cose  greche  la  fola  volle 
credere  affatto  romanzesca  del  di  lui 
acceccamento  e  dell'estrema  sua  in- 
digenza negli  ultimi  giorni  della  sua 
vita.  Ma  ne  Zonara,  né  Glica,  né 
Costantino  Manasse,  né  Giorgio  Ce- 
dreno  ci  fanno  parola  di  tale  pre- 
tesa calamità,  la  quale,  se  veramen- 
te a  Belisario  fosse  accaduta ,  trala- 
sciata per  verità  non  l'avrebbero,  per 
3* 


58 

porgere  ancora  con  essa  alla  poste- 
rità un  esempio  assai  forte  dell'inco- 
stanza delle  umane  cose.  Sembra  che 
abbia  potuto  piacere  al  Baronio,  per- 
chè premuroso  di  far  vedere  puniti 
ancora  nella  presente  vita  i  grandi 
peccati  di  quel  Generale ,  e  special- 
mente la  morte  del  Santo  Pontefice 
Silverio,  da  Belisario  comandata  per 
secondare  Y  empio  volere  della  cru- 
dele Imperadrice  Teodora.  Conveni- 
va per  altro  riflettere  che  per  un  oc- 
culto y  ma  giusto  giudizio  di  Dio.,  le 
vie  dei  malvagi  sono  per  Y  ordinario 
in  questo  mondo  prospere  e  felici,  lad- 
dove quelle  dei  giusti  assai  spinose,  i 
quali  sono  sempre  nella  presente  vita 
colle  più  dure  prove  dalla  mano  di 
Dio  sperimentati  e  perfezionati.  Ma 
ritorniamo  da  donde  siamo  partiti. 

Visse    Narsete    ventisette    anni   in 
Italia  7  la  carica  occupando    di    Ge~ 
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aerale  e  Governatore  della  medesi- 
ma per  r  Impero  Greco.  Durante 
quel  tempo  pervenne  a  distruggere 
pienamente  col  loro  Regno  Totila  e 
Teja  ultimi  Re  dei  Goti:  finalmente 
nel  667  3  terzo  dell'  Impero  di  Giu- 
stino II  a  Giustiniano  succeduto  nel 
novembre  del  565  ,  e  delF  età  sua 
novantesimo  quinto  terminò  in  Roma 
i  suoi  giorni  compianto  da  tutta  la 
Liguria,  e  specialmente  dai  Milanesi 
per  i  grandi  suoi  meriti  verso  la  loro 
patria.  Questo  grand9  uomo  y  per  at- 
testato di  tutti  gli  storici  di  quel 
tempo ,  ebbe  molta  pietà ,  giustizia  e 
prudenza  per  governare  i  popoli  alla 
sua  cura  commessi  j  e  Andrea  Dan- 
dolo ci  assicura  nella  veneta  sua  Cro- 
naca ,  che  innalzasse  nelF  isola  di 
Rialto  due  tempj  a  Dio  5  Furio  in 
memoria  di  S.  Teodoro  martire  ^  e 
V  altro  di  S.  Geminiano  Vescovo  di 
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Modena  da  lui  singolarmente  ono- 
rati. Non  è  poi  cosa  dimostrata ,  co- 
me fondatamente  osservarono  Pagi  e 
Muratori,  che  Narsete  i  Longobardi 
in  Italia  invitasse  per  vendicarsi  del- 
l' Imperadrice  Sofia  moglie  di  Giu- 
stino j  che  indotto  avea  quel  Sovrano 
a  privarlo  dell'  italico  governo.  Quella 
feroce  e  potente  nazione  emigrata 
quarantadue  anni  prima  della  morte 
di  Narsete  dai  paesi  della  Scandina- 
via erasi ,  i  Gepidi  cacciandone,  im- 
padronita della  Pannonia  e  del  Ne- 
rico ,  le  quali  province  una  gran 
parte  dell' Ungheria,  l'Austria  di  qua 
dal  Danubio,  la  Stiria  ,  la  Carintia, 
la  Carniola,  il  Tirolo  e  qualche  por- 
zione della  Baviera  comprendevano. 
Essa  potea  per  fama  conoscere  la 
dolcezza  del  clima  ,  le  ricchezze  e  i 
vantaggi  tutti  naturali  delle  Italiane 
contrade.    Sapeva  altresì,  che    man- 
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cando  di  vita  Narsete  oramai  decre- 
pito, non  potea  Giustino  un  altro  Ge- 
nerale rinvenire  fornito  come  quello 
di  perizia  e  di  valore ,  né  truppe  op- 
porle sufficienti  per  reggere  agli  urti 
del  suo  furore,  giacché  durante  la 
pace  in  seguito  alla  distruzione  ve- 
nuta del  Regno  dei  Goti,  Y  esercito 
greco  per  Y  Italia  disperso ,  e  in  molte 
guarnigioni  diviso  non  più  erasi  con 
nuove  milizie  rinforzato ,  e  altronde 
le  popolazioni  tutte  dalle  soprag- 
giunte carestie  e  pestilenze  oltremodo 
diminuite,  niuna  resistenza  potuto 
avrebbero  opporre  ad  un'  invasione 
straniera.  Queste  circostanze,  e  non 
già  il  tradimento  supposto  di  Nar- 
sete, indussero  senza  dubbio  il  Re 
Alboino  a  profittarne,  il  quale  ap- 
punto un  anno  dopo  la  morte  di 
quel  vecchio  e  tuttavia  temuto  Ge- 
nerale ]  abbandonando  agli  Unni  Tar- 
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tari  le  province  poco  fa  accennate, 
non  solamente  con  tutti  i  suoi  Lon- 
gobardi alle  armi  adattati ,  ma  pur 
anche,  a  somiglianza  di  Teoderico, 
con  le  donne,  co'  vecchj ,  co'  fan- 
ciulli e  con  tutta  quanta  la  schiatta 
sua  alla  Piave  comparve  verso  la 
metà  della  primavera  del  568.  Resesi 
ben  tosto  padrone  del  Friuli ,  nella 
di  cui  città  capitale  detta  dagli  an- 
tichi Forum  Julii ,  e  in  oggi  cividal 
del  Friuli  istituir  volle  un  ducato  in 
favore  di  Gigolfo  suo  nipote,  e  con 
rapida  marcia  ridotte  avendo  sotto 
il  suo  potere  le  città  tutte  dell'  Ita- 
lia settentrionale,  ad  eccezione  di 
Mantova,  nella  quale  i  Greci  pote- 
rono resistere  per  alcuni  mesi,  nel 
settembre  dell'  anno  seguente  56g  en- 
trò pacificamente  in  Milano  ,  ove  ri- 
conosciuto ed  acclamato  come  Pa- 
drone die  principio,    giusta  l'esatta 
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osservazione  del  Sigonio ,  al  primo 
anno  del  suo  Regno  d' Italia.  Non 
giudichiamo  fuori  di  proposito  Y  ac- 
cennare in  questo  luogo ,  che  a  quei 
dì  la  Chiesa  governava  di  Milano  il 
Santo  Arcivescovo  Onorato ,  alla  qua- 
le ,  egli  è  evidente ,  che  unita  fosse 
ancora  quella  di  Genova  fino  dal  452, 
quando  colà  S.  Eusebio  allora  Ve- 
scovo parimente  di  Milano,  la  per- 
secuzione fuggendo  di  Attila,  erasi 
ritirato.  Di  fatto  dal  tempo  .d'Eusebio 
di  Milano  fino  alla  metà  del  secolo 
settimo,  cioè  per  lo  spazio  di  poco 
più  di  dugento  anni  troviamo  noi 
una  laguna  nella  serie  cronologica 
dei  Vescovi  di  Genova.  In  quella 
città  adunque,  che  allora  governavasi 
dagli  Arcivescovi  Milanesi ,  all'  ele- 
zione dei  quali  i  suffragi  ancora  con- 
tribuirono per  tutto  quel  tempo  del 
Clero  di  Genova,    e  che   in    conse- 


guenza  una  porzione  formava  assai 
ragguardevole  del  gregge  alla  loio 
cura  affidato ,  giudicò  prudentemente 
quel  Santo  Vescovo  di  doversi  riti- 
rare co'  principali  ministri  della  sua 
Chiesa  [  sentendo  egli  assai  vicino 
l'arrivo  in  Milano  dei  Longobardi , 
dei  quali  non  poteva  ancora  cono- 
scere le  pacifiche  disposizioni.  Alboi- 
no né  si  offese  per  questa  ritirata , 
ne  volle  richiamarlo ,  considerandolo 
di  già  come  suo  suddito ,  sebbene  in 
Genova  ?  che  subito  dopo  V  assedio 
di  Pavia  d'unire  meditava  alla  sua 
corona  con  tutte  le  altre  città  della 
Liguria  marittima.  Onorato  visse  in 
quella  città  circa  tre  anni,  e  di  là 
passò  al  Signore  avendo  avuto  in  Ge- 
nova medesima  per  successore  l'Ar- 
civescovo Lorenzo  IL 
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PARAGRAGO  IV. 

Notìzie  e  stato  della  Città  di  Milano 
sotto  i  Re  Longobardi. 

Avendo  noi  poc'anzi  l'origine  men- 
tovata della  Nazione  Longobardica, 
conviene  ancora  le  notizie  esporre 
etimologiche  al  nome  suo  apparte- 
nenti, che  dagli  antichi  storici  fu- 
ronci  tramandate.  Paolo  figlio  di  War- 
nefrido,  il  di  cui  avolo,  d'origine 
Longobardo,  servito  aveva  in  grado 
eminente  il  Re  Alboino ,  e  con  lui 
venuto  era  in  Italia,  il  quale  Paolo 
fu  prima  segretario  di  Desiderio  ul- 
timo Re  della  dinastia  Longobardica, 
indi  Diacono  della  Chiesa  d'Aquile  a- 
sua  patria,  e  finalmente  seguace  della 
regola  di  S.  Benedetto  nel  monistero 
eli  Monte  Cassino,    è  il  più   antico, 
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e  forse  lì  primo  che  narrato  abbia 
i  fatti  di  quella  gente.  Ora  egli,  che 
pienamente  potea  conoscerne  l'origi- 
ne ed  i  costumi  ci  avvisa,  che  dalla 
barba  loro  prolissa  denominati  ve- 
nissero, que'  barbari,  Longobardi,  lang 
in  quella  lingua  ciò,  che  è  lungo,  e 
Bard ,  ciò  che  barba  nella  nostra, 
significando  :  cosicché  dal  vocabolo 
Longobardi  veniva  ad  essere  lo  stes- 
so che  uomini  di  lunga  barba.  Vi  fu 
già  chi  rigettando  cotale  etimologia, 
volle  invece  l'origine  dedurre  di  quel 
nome  dalla  lunghezza  delle  aste  di 
que' soldati,  le  quali,  nata  in  seguito 
la  lingua  Italiana ,  dette  furono  La- 
barde  :  ma  Gluverio ,  Grozio  ed  altri 
dotti  uomini  deridono  quest'  ultima , 
e  alla  prima  di  Paolo  con  più  fon- 
damento si  attengono.  Furono  an- 
cora que'  popoli  nelle  più  antiche 
scritture  Langobardi  chiamati ,    ma  , 
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come  osservò  F erudito. Muratori  nelle 
sue  antichità  Italiane,  sonovi  dei  mar- 
mi del  secolo  ottavo,  che  diconli 
apertamente  Longobardi.  Alboino  in- 
tanto in  meno  di  quattro  anni  erasi 
impadronito  di  tutta  F  Italia  setten- 
trionale non  rimanendo  in  essa  che 
la  sola  città  di  Ticino ,  che  poi  in 
seguito  Pavia  denominossi,  perchè  ap- 
partenente alla  Tribù  chiamata  Pa- 
pia,  la  quale  erasi  costantemente  di- 
fesa. Ma  i  disagi  inseparabili  dai  lun- 
ghi assedj  ,  e  specialmente  la  fame  la 
costrinsero  verso  la  fine  del  5^2  ad 
aprire  ad  Alboino  le  porte.  Questo 
conquistatore  offeso  da  tanta  ostina- 
zione, giurato  aveva  di  passarne  a  fil 
di  spada  tutti  quanti  gli  abitatori. 
E  udita  avendone  in  Milano  la  dedi- 
zione, ne  partì  subito  a  quella  volta 
deciso  piucchè  mai  di  mandare  ad 
effetto  quel  crudele  giuramento,  ma 
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nelF  entrar  che  faceva,  come  narra  il 
Diacono  Paolo,  per  la  porta  orientale 
della  medesima  7  caduto  essendogli 
il  cavallo ,  Iddio  in  quel  momento^ 
come  padrone  assoluto  eli  egli  è  del 
cuor  degli  uomini ,  mutò  in  bene  la 
di  lui  feroce  volontà ,  onde  dalla 
strage  si  astenne  e  dal  saccheggio  di 
tutti  que'cittadini;  e  in  Pavia  appun- 
to a  preferenza  di  Milano  stabilir 
volle  la  sede  del  Regno )  poiché  seb- 
bene piccola  si  fosse ,  come  attesta 
Ennodio,  ed  assai  angusta;  pure  di 
ripari  cinta  fortissimi  e  grandemente 
munita  ritrovata  avevala.  Poco  so- 
pravvisse Alboino  alla  resa  di  Pavia 
morto  essendo  nel  5^3?  quarto  del 
suo  Regno  per  opera  di  Rosmonda 
sua  consorte ,  che  lo  fece  uccidere 
da  un  suo  domestico  onde  vendi- 
carsi dell' insulto  fattole  costringen- 
dola per  una  barbarica  galanteria  in 


un  convito  a  bere  in  una  tazza  dal 
cranio  formata  di  Cunimondo  Re  dei 
Gepidi  suo  genitore  ,  il  quale  da 
Alboino  prima  del  suo  ingresso  in 
Italia  era  stato  vinto  ed  ucciso  in 
una  battaglia.  Gli  succedette  Clefo 
uno  dei  grandi  della  sua  corte.  Non 
regnò  costui  die  un  anno  e  sei  mesi, 
e  ad  eccezione  delle  sue  crudeltà, 
nulF  altro  di  lui  sappiamo.  Dopo  la 
sua  morte  fuvvi  un  interregno  di  die- 
ci anni  dopo  il  quale  venne  elevato 
al  trono  Autari  figlio  di  Clefo.  Duran- 
te questo  tempo  Milano  con  tutta  la 
Liguria,  e  le  altre  province  ai  Lon- 
gobardi sottoposte,  godettero  la  più 
profonda  pace  e  tranquillità  unita- 
mente alla  più  esatta  amministrazio- 
ne della  giustizia,  laddove  Roma,  Ra- 
venna ,  e  tutte  le  altre  città  non  an- 
cora ai  Longobardi  soggette ,  speri- 
mentare   dovettero  gli  effetti  funesti 
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dei  loro  saccheggi  ;  e  del  loro  furo- 
re. Quindi  è  che  S.  Gregorio  testi- 
monio dei  danni  dai  Longobardi  al 
romano  territorio  arrecati ,  e  seco  lui 
gli  scrittori  Greci  di  quel  tempo ,  ne- 
mici naturalmente  di  quella  nazione, 
inveiscono  contro  di  essa  oltremodo, 
in  maniera  più  alla  declamazione 
conveniente  ,  che  alla  storica  impar- 
zialità. A  crebbe  ancora  il  mal  umo- 
re di  quegli  scrittori  contro  i  Longo- 
bardi, T  adesione  loro  all' Ariana  ere- 
sia ,  ma  non  erano  né  inquisitori  , 
ne  persecutori  dei  Cattolici,  che  la- 
sciavano vivere  in  pace  nella  profes- 
sione della  vera  fede  ?  cosicché  se  a 
confrontare  ci  facciamo  secondo  la 
storia  di  Paolo  Diacono  F  indole  e 
i  costumi  dei  Longobardi,  con  quelli 
dei  Franchi  invasori  delle  Gallie  de- 
scrittici da  Gregorio  Turonese,  che 
pure  erano  cattolici,  né  risulterà  che 
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i  primi  erano  assai  migliori  di  co- 
storo. Sei  anni  durò  il  Regno  d'Au- 
tari,  e  morì  in  Pavia  nel  giorno  5  di 
settembre  del  590.  Un  anno  prima 
aveva  egli  sposata  Teodelinda  figlia 
di  Garibaldo  Duca  di  Baviera.  Que- 
sta celebre  e  virtuosa  Principessa  era 
cattolica,  e  per  le  rare  sue  doti  e 
prerogative  amatissima  dai  Primati 
Longobardi  ?  i  quali  dopo  la  morte 
del  Re  Autari  proseguirono  a  rico- 
noscerla e  venerarla  come  loro  So- 
vrana ?  permettendole  pur  anche  di 
eleggersi  un  nuovo  marito  degno  del- 
la sua  virtù,  e  capace  a  promuovere 
la  gloria  e  lo  splendore  del  Regno. 
Essa  fece  scelta  d' Agilolfo  Duca  di 
Torino  Principe  valoroso  ?  parente 
del  Re  defunto  ;  di  beli'  aspetto  ?  ed 
assai  esperto  nella  difficile  arte  del 
governo  dei  popoli.  Avendogli  ordi- 
nato  di   venire   alla    corte  ?    andogli 
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essa  incontro  fino  al  castello  di  Lo- 
mello,  clie  diede  poi  il  nome  di  Lo- 
mellina  a  tutto  il  territorio  adiacen- 
te, dal  qual  luogo  derivò  il  cognome 
dell'  antica  ed  illustre  famiglia  dei 
Marchesi  Lomellini  di  Genova,  e  in- 
contratasi con  Agilolfo  fece  Teorie- 
linda  apprestare  un'  aurea  tazza  di 
prezioso  vino,  e  bevutane  la  metà, 
presentonne  il  rimanente  al  Duca, 
il  quale  nel  restituirle  la  tazza  le 
bacciò  con  ossequio  la  mano.  La  Re- 
gina allora  gli  significò  d'  averlo  scel- 
to per  isposo  e  compagno  nel  suo 
trono.  Celebraronsi  quindi  quelle  noz- 
ze colla  più  grande  solennità  nel  no- 
vembre dell'  anno  sopraddetto,  con 
la  massima  compiacenza  ed  appro- 
vazione di  tutti  i  grandi  del  Regno. 
Cominciò  Agilolfo  a  sollevare  l'otti- 
ma consorte  dal  peso  del  Governo, 
ma  pieno  com'  egli    era  di  modestie 
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e  di  rispetto  per  la  Regina  ricusò  per 
allora  d'  assumere  il  titolo  di  Re,  che 
solamente  nell'anno  successivo  5gx 
dalla  dieta  generale  dei  Longobardi 
in  Milano  congregata  a  lui  venne 
conferito.  Nell'anno  602  la  Regina 
Teodelinda  rese  padre  d' un  figlio  il 
Re  suo  marito.  La  di  lui  nascita  av- 
venne nel  nuovo  palazzo  clie  in  Mon- 
za aveva  fatto  costruire  riducendo  ad 
una  miglior  forma  quello  da  Teode- 
rico  edificato  ad  oggetto  di  passarvi 
l'autunnale  villeggiatura.  Nel  seguente 
anno  6o3  fu  quel  reale  bambino  pre- 
sentato al  sacro  fonte  nella  maestosa 
basilica  da  Teodelinda  poco  prima 
edificata  in  memoria  del  precursore 
santissimo  di  Gesù  Cristo,  e  gli  fu 
posto  il  nome  d'Adaloalclo.  Teode- 
linda in  seguito  sempre  più  a  Mon- 
za affezionossi,  e  volle  quel  tempio 
di  vasi  preziosi  <T  oro  e  d' argento 
Tom,  I.  4 
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arricchire ,  come  pure  di  molte  sa- 
cre reliquie ,  che  nell'  occasione  del 
battesimo  di  suo  figlio  dal  gran  Pon- 
tefice S.  Gregorio  eranle  state  tra- 
smesse. Vi  depositò  ancora  quella 
piissima  Regina  tre  corone  d'oro,  la 
prima  delle  quali  è  la  celebre  corona 
Ferrea ,  così  detta  da  una  sottile  e 
stretta  lamina  di  ferro ,  dalla  quale 
nella  parte  media  ed  interna  del  suo 
cerchio  vedesi  circondata;  corona  che 
in  seguito  per  V  inaugurazione  dei  Re 
d'Italia ,  come  pure  degl' Imperadori 
d?  occidente ,  venne  adoperata.  Circa 
T  origine  e  le  sacre  prerogative  di 
questa  corona  sono  da  leggersi  il  trat- 
tato di  Lodovico  Antonio  Muratori, 
e  la  dissertazione  latina  di  Giusto 
Fontanini,  che  certamente  non  reg- 
ge al  peso  e  all'evidenza  degli  argo- 
menti di  quel  trattato.  La  seconda 
corona  d'oro  è  dall'antica  tradizione 
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indicata  come  la  stessa  della  Regina 

Teodelinda.  È  ornata  di  smeraldi , 
pesa  once  quattordici.  La  terza  egual- 
mente d'oro  pesa  once  21;  e  die 
fosse  quella  d'Agilulfo  consorte  di 
quella  Regina,  viene  dimostrato  dalla 
seguente  iscrizione  fattavi  incidere 
dal  Re  medesimo  con  queste  parole: 

«^  AGILVLF  .  GRAT  .  DI  .  VIK  .  GLOR  .  REX 
TOTIVS  .  ITÀL  .  OFFERET  .  SCO  .  IOHANrfl 
BAPTISTtE    .    IN    .    ECCLA    .    MODICIA  .      le 

quali  sono  così  interpetra  —  Agi- 
lulfo ,  per  grazia  di  Dio ,  personag- 
gio glorioso  'i  Re  di  tutta  V  Italia  > 
offre  a  S.  Giovanni  Battista  questo 
dono  nella  Chiesa  di  Monza,  —  Agi- 
lulfo non  era  certamente  Re  di  tutta 
l'Italia,. ma  possedendone  la  maggior 
parte,  credette  di  potersene  attribuire 
r  intero  dominio.  Non  si  sa  quando 
fosse  fatto  da  Agilulfo  quel  donativo, 
ma  è  verisimile  che  lo  facesse  dopo 
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aver  abbracciato   il   cattolicismo  per 

le  insinuazioni  della  piissima  Regina 
sua  consorte. 

Neil'  anno  6o4 ,  in  cui  la  Chiesa 
Cattolica  fece  la  gravissima  perdita 
del  supremo  suo  pastore  nella  per- 
sona di  S.  Gregorio  il  Grande,  radu- 
natasi la  dieta  ?  ossia  assemblea  della 
nazione  Longobarda  nel  circo  di  Mi- 
lano, che,  come  sembra,  era  situato 
in  quella  contrada  della  città  ,  che 
con  voce  corrotta  chiamasi  ora  al  cer- 
chio, Adaloaldo  fu  proclamato  Re,  e 
successore  d'Agilulfo  suo  padre.  A  tal 
solenne  funzione  oltre  il  Re  Agilul- 
fo ,  furono  ancora  presenti  gli  am- 
basciadori  di  Teodeberto  II,  re  d'una 
parte  delle  Gallie.  Poco  dopo  quella 
grande  celebrità  trovo  da  qualche  sto- 
rico l'avvenimento  accennato  del  ma- 
trimonio del  reale  infante  Adaloaldo 
oon  una  figlia  di  Teodeberto  egual- 
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niente  bambina,  che  in  Milano  ebbe 

luogo.  Volle  con  quel  nodo  Agilulfo 
stringere  vieppiù  la  sua  amicizia  con 
quel  Sovrano,  che  a  que'  dì  il  più 
potente  egli  ei^a  di  tutti  gli  altri  Re 
delle  Gallie.  Non  dovendo  noi  dal- 
l'istituto  nostro  allontanarci  7  di  scri- 
vere soltanto  la  pura  storia  di  Mila- 
no ,  e  di  non  parlare  di  quella  dei 
Longobardi  ,  che  per  que'  soli  rap- 
porti che  può  avere  con  la  suddetta, 
conchiuderemo  che  Agilulfo  cessò  di 
vivere  nel  6i5,  dopo  un  regno  di  25 
anni.  Fu  egli  un  Principe  di  senno 
fornito  e  di  valore,  e  il  primo  tra  i 
Re  Longobardi  che  abbracciasse  la 
Religione  Cattolica,  il  di  cui  esem- 
pio molto  contribuì  a  purgare  in  bre- 
ve tempo  tutta  quella  nazione  dal- 
l'ariana  empietà.  Gli  succedette  il  fi- 
glio Adaloaldo  sotto  la  tutela  della 
Regina  madre,   la   quale  pochi  anni 
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dopo  passò  a  miglior  vita,  e  secondo 
il  Mori  già,  storico  di  Monza  ,  ebbe 
in  quella  città  la  sepoltura.  Reca  di- 
spiacere clie  questa  savia  e  pia  Prin- 
cipessa, tanto  benemerita  di  Milano, 
di  Monza  e  di  tutta  la  Liguria ,  sia 
poi  stata  presa  impropriamente  dal 
Boccaccio  per  soggetto  di  una  delle 
sue  favolose,  e,  ad  eccezione  della 
lingua,  niente  utili  novelle.  Il  di  lui 
figlio  regnò  io  anni.  Gli  fu  succes- 
sore il  marito  di  Gundeberga  sua  so- 
rella, chiamato  Ario.aldo,  il  quale  un- 
dici anni  dopo  lasciò  morendo  il  re- 
gno a  Rotari,  uno  dei  grandi  di  quel- 
la nazione  e  Duca  di  Brescia.  Nel 
sesto  anno  della  monarchia  di  que- 
sto Principe  le  città  di  Genova,  Al- 
benga  ,  Noli,  Varigotti,  in  oggi  di- 
strutta, e  Limi,  città  primaria  del- 
l'orientale riviera  che  più  non  esiste, 
essendone   la   di   lei   sede  episcopale 
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passata  alla  vicina  Sarzana,  tolte  fu- 
rono alla  greca  dominazione  dalle 
armi  sue  vittoriose,  ed  al  suo  regno 
felicemente  unite.  E  qui  la  modera- 
zione osservare  conviene  dei  Re  Lon- 
gobardi, li  quali  padroni  essendo  del- 
la metropoli  nobilissima  di  Milano  , 
contentaronsi  nondimeno  clie  Loren- 
zo II,  Costanzo,  Deus  dedit,  Asterio 
e  Fortis  a  S.  Onorato  succeduti,  che 
alla  loro  venuta  erasi  in  Genova  ri- 
tirato, proseguissero  la  stabile  e  pa- 
cifica loro  residenza  in  quella  città, 
sebbene  nemica,  perchè  al  comando 
soggetta  del  greco  Imperadore.  Ma 
dopo  che  il  Re  Rotari  ebbe  Genova 
al  suo  dominio  congiunta,  avendo 
in  seguito  dopo  la  morte  di  Fortis 
V  elezione  intesa  che  i  due  cleri  uniti 
Milanese  e  Genovese  fatta  avevano 
alla  cattedra  innalzando  pontificale 
di  Milano  Giovanni  Buono  nativo  di 
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Genova  stessa  ,  e  chiaro  per  santità, 
.ordinogli  di  far  ritorno  col  suo  clero 
ali'  antica  sua  residenza.  Ubbidì  con 
la  dovuta  sommissione  agli  ordini  del 
suo  Sovrano  quel  Santo  Arcivescovo 
il  soggiorno  di  Genova  abbandonan- 
do ,  ed  a  Milano  restituendo  la  sua 
sede  metropolitana ,  dalla  qual  città 
durante  i  dieci  anni  del  suo  ponti- 
ficale ministero  continuò  a  governa- 
re la  diocesi  ancora  di  Genova;  ma 
dopo  la  beata  sua  morte  passò  quel 
Clero  all'elezione  del  proprio  suo  pa- 
store. Da  questo  tempo  fino  al  679 
possiamo  credere  che  nulla  d' interes- 
sante in  Milano  accadesse  atteso  il 
silenzio  in  tale  intervallo  per  ciò,  che 
spetta  alla  città  medesima  dagli  sto- 
rici tutti  e  Greci  e  Longobardi  os- 
servato ,  li  quali  in  queir  anno  sola- 
mente d?  un  concilio  ci  parlano  di 
tutta  la   Liguria   in    Milano    tenuto  , 
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correndo  allora  ranno  9  del  Re  Ber- 
tarido,  il  secondo  di  Cuniberto  suo 
figlio,  che  associato  aveva  al  regno, 
ed  il  settimo  del  pontificato  dell' Ar- 
civescovo S.  Mansueto.  L'oggetto  di 
quel  concilio  si  fu  di  condannare  gli 
errori  dei  Monoteliti,  e  le  loro  be- 
stemmie contro  il  domina  cattolico 
delle  due  volontà  in  Gesù  Cristo  no- 
stro Salvatore.  Abbiamo  ancora  negli 
atti  del  sesto  concilio  generale  la  let- 
tera scritta  da  S.  Mansueto  all'Impe- 
radore  di  Costantinopoli  in  quell'oc- 
casione. Egli  protesta  di  averla  scritta 
nel  nome  della  sinodo  sopraddetta: 
Quce,  sono  sue  parole,  in  hac  magna 
Regia  urbe  conventi»  Dal  quale  in- 
contrastabile documento  argomentare 
dobbiamo  la  grandezza  e  lo  splendo- 
re della  metropoli  di  Milano  sotto  il 
dominio  ancora  dei  Re  Longobardi, 
quantunque  questi,  per  le  ragioni  da 
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noi  di  sopra  esposte,  in  Pavia  V  ordi- 
naria loro  residenza  tenessero.  Ebbe 
finalmente  nell'anno  754,  come  tutte 
le  umane  cose,  il  suo  termine  il  regno 
dei  Longobardi  sotto  Desiderio ,  ul- 
timo dei  Re  di  quella  dinastia  ,  il 
quale  assediato  in  Pavia  da  Carlo 
detto  il  Magno  Re  dei  Francesi,  do- 
po una  lunga  resistenza  costretto  fu 
ad  aprire  le  porte  e  a  rendersi  di 
lui  prigioniero,  dal  quale  unitamente 
alla  Regina  Ansa  fu  rilegato  nel  mo- 
nistero  di  Gorbia,  ove  passarono  il 
rimanente  dei  giorni  loro  negli  eser-r 
€Ìzj  di  pietà,  per  mezzo  dei  quali 
dopo  la  perdita  del  loro  regno  tem- 
porale poterono  assai  meglio  in  quel 
ritiro,  che  in  mezzo  alle  adulazioni 
e  allo  splendore  fallace  della  corte  \ 
prepararsi  all'acquisto  di  quello,  che 
non  avrà  mai  fine.  Alla  loro  dinastia 
venne  in  seguito  l'altra  dei  Francesi, 


detta  de'  Carlo  vingi  ?  da  Carlo  Ma- 
gno clie  fondò  nuovamente  Y  impero 
d'  occidente,  sotto  il  quale ,  per  ciò 
die  riguarda  Milano,  nuli*  altro  ci  fu 
dalla  storia  trasmesso,  fuorché  la  rin- 
novazione dell'  antico  privilegio  di 
battere  la  sua  propria  moneta,  e  ciò 
avvenne  correndo  F  anno  ottavo  del- 
l'impero  di  Carlo,  il  ventesimosesto 
di  Pippino  Re  d'Italia  e  806  della 
nostra  Redenzione. 
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PARAGRAFO  V. 

Fatti  appartenenti  alla  città  di  Mi- 
lano sotto  i  Re  d'Italia  discen- 
denti da  Carlo  Magno  fino  ad  Ot- 
tone il  grande. 

JJeposto  ch?  ebbe  Carlo  nella  ma- 
niera indicata  F  infelice  Re  Deside- 
rio, ne  assunse  egli  la  dignità  deno- 
minandosi in  seguito  Re  dei  Fran- 
chi e  Longobardi,  e  nell'anno  ottavo 
di  questo  suo  secondo  regno,  cioè 
nel  781,  andato  essendo  a  Roma  per 
celebrarvi  la  solennità  della  Pasqua 
fece  consecrare  dal  Pontefice  Adria- 
no I  il  suo  secondogenito  Pippino  in 
Re  d'Italia,  e  Lodovico  terzogenito 
in  Re  d'Aquitania,  chiamata  oggi  la 
Guascogna.  Partito  da  Roma  venne  a 
Milano,  dove  l'Arcivescovo  Tommaso 
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conferì  il  battesimo  a  Gisia  figlia  del- 
lo stesso  monarca  e  della  Regina  II- 
degarde.  Pippino  dopo  avere  per  ven- 
tinove  anni  il  titolo  goduto  di  Re 
d'Italia,  ritrovandosi  in  Milano  di 
ritorno  da  un'infelice  spedizione  da 
lui  tentata  contro  i  Veneziani ,  che 
di  già  in  repubblica  eransi  eretti,  da 
morbo  sorpreso  micidiale  terminò  la 
sua  mortale  carriera  nella  fresca  età 
di  trentatre  anni  ,  ed  il  suo  corpo 
fu  per  volontà  sua  in  Verona  tra- 
sportato, e  nella  basilica  di  S.  Ze- 
none sepolto ,  cli?  egli  alcuni  anni 
prima  aveva  con  regia  magnificenza 
restituita.  Pippino  lasciò  dopo  di  sé 
cinque  belle  fanciulle  Adelaide,  Ai- 
tala, Gundrada,  Bertraide  e  Tedra- 
da,  che  Carlo  fece  educare  nella  sua 
corte  assieme  alle  altre  sue  figliuole, 
e  oltre  queste  un  figlio  per  nome 
Bernardo ,    che    il   cronista   Tegano 
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scrive  che  a  lui  era  nato  da  una 
concubina ,  il  quale  poi  nel  812  fu 
da  Carlo  elevato  al  regno  d'Italia. 
Bernardo  in  seguito  nel  818  morto 
essendo  di  già  da  5  anni  Carlo  Ma- 
gno, ed  essendo  Imperadore  d'occi- 
dente Lodovico  Pio  a  lui  succeduto, 
e  zio  di  Bernardo,  diede  costui  retta 
ai  cattivi  consigli  dei  suoi  adulato- 
ri,  che  lo  invilupparono  in  una  guer- 
ra contro  Lodovico,  della  quale  fu- 
rono anche  promotori  Anselmo  Ar- 
civescovo di  Milano,  Wolsoldo  Ve- 
scovo di  Cremona,  e  Teodolfo  Ve- 
scovo d'Orleans,  che  allora  in  Italia 
ritrovavasi.  Questa  guerra  ebbe  dei 
principj  assai  infelici  per  Bernardo , 
il  quale  pentito  di  questa  sua  te- 
meraria impresa  all'  espediente  appi- 
gliossi  di  deporre  le  armi ,  e  d' an- 
dare a  Sciallon  nella  Borgogna  per 
implorare  il  perdono  da  quel!'  irritato 
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Imperadore,  Lodovico  non  ebbe  la 
generosità  d7  accordarglielo.  Fu  dun- 
que dopo  un  breve  processo  profe- 
rita contro  di  lui  la  sentenza  di  mor- 
te, clie  da  Lodovico  venne  nella  pe- 
na commutata  della  privazione  degli 
ocelli  ,  dopo  la  qual  crudele  opera- 
zione morì  di  spasimo  li  infelice  Ber- 
nardo ,  e  i  tre  Vescovi  sopraddetti 
furono  deposti  dalla  dignità  loro,  e 
in  diversi  monisteri  confinati.  Fu  a 
Milano  condotto  il  corpo  di  Bernar- 
do, e  sepolto  nella  basilica  Ambro- 
siana. Tristano  Calco,  scrittore  di  una 
parte  della  storia  di  Milano,  racconta 
che  nel  suo  tempo  fu  ritrovata  la  di 
lui  sepolcrale  iscrizione  concepita  col- 
le seguenti  parole: 

BERNARDVS    CIVILITATE    MIRABILIS 

CETERISQVE    PUS    VIRTVTIBVS     INCLYTV& 

REX    HIC    REQVIESCIT 

REGNAVIT    ANNOS    QVATVOR 
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MENSES    QVINQVE 

OBilT    XV.    KAL.    MAH    INDICT.    X. 

FILIVS    PI.E    MEMORILE    PIPINI. 

Dopo  questa  morte  così  funesta  ri- 
mase vacante  il  regno  d'Italia  fino 
all'  anno  82 3 \  nel  quale  Lodovico  vi 
prepose  Lottario  suo  figlio,  die  quat- 
tro anni  prima  dichiarato  aveva  suo 
collega  e  successore  nell'impero.  Lo- 
dovico morì  nel  840  in  una  sua  vil- 
la in  vicinanza  di  M agonza ,  ed  eb- 
be sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Ar- 
nolfo di  Metz,  e  Lottario  che  nel- 
l'impero eragli  succeduto,  rinunziato 
avendo  le  cure  tutte  del  governo  a 
Lodovico  II  suo  figlio,  e  conferma- 
tolo nel  regno  d'Italia,  prese  l'abito 
monastico  in  un  monistero  della  dio- 
cesi di  Treveri,  nel  quale  sei  giorni 
dopo  terminò  il  suo  corso  ,  e  fuvvi 
sepolto  nell'  anno  855.  Lodovico  II 
passò  all'  altra  vita  nel  874  nel  ter- 
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ritorio  di  Brescia,  avendolo  Antonio, 
Vescovo  di  quella  città,  fatto  seppel- 
lire immediatamente  nella  chiesa  di 
S.  Filastrio.  Ma  informatone ,  come 
scrive  Andrea  Prete  e  cronista  di  quel 
tempo,  Ansperto  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, portossi  col  suo  Clero,  e  coi  tlue 
Vescovi  di  Cremona  e  di  Bergamo  in 
Brescia,  ove  giunto  fece  disotterrare 
quel!'  imperiale  cadavere ,  e  imbalsa- 
matolo fu  da  lui  fatto  con  lunga  pro- 
cessione a  Milano  condurre ,  e  nel- 
l'Ambrosiana basilica  depositare.  A 
quest'  Arcivescovo  è  attribuito  V  epi- 
taffio seguente,  che  tuttavia  leggesi 
sopra  il  sepolcro  di  quel  Sovrano. 

d.   p.   M. 

HIC    .    CVBAT    .    AETERNI    .    HLVDOVICVS 

CAESAR    .    HONORIS    .    AEQVIPARAT 

CVIVS     .     NVLLA     .      THALIA     .     DECVS 

NAM    .    NE    .    PRIMA    .    DIES    .    REGNO 

SOLIOQVE    .    VOCARET    .    HESPERlAE 
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GENITO    .    SCEPTRA    .    RELIQVIT    .    AVVS 

QVAM  .  SIC   .   PACIFICO    .   SIC   .   FORTI 

PECTORE   .   REXIT   .  VT    .   PVERVM 

BREVITAS    .    VINCERET     .    ACTA    .    SENEM 

INGENIVM    .    MIRER    .    NE    .    FIDEM 

CYLTVSVE     .     SACRORVM     .     AMBIGO 

VIRTVTIS   .   AN  .   PIETATIS   .   OPVS 

HVIC    .    YBI    .    FIRMA    .    VIRVM    .    MVNDO 

PRODVXERAT    .    AETAS    .    IMPERII 

NOMEN    .    SVBDITA    .    ROMA    .    DEDIT 

ET    .    SARACENORVM    .    CR.EBRAS 

PERPESSA     .     SECVRES     .     LIBERE 

TRANQVILLAM    .    YEXIT    .    VT    .    ANTE 

TOGAM    ,    CAESAR    .    ERAT    .    CAELO 

POPVLVS    .    NON    .    CAESARE    .    DIGNYS 

COMPOSYERE    ,    BREYI   .   STAMINA    .    FATA 

DIES    .    NYNC    .    OBITYM    .    LYGES 

INFELIX    .    ROMA    .    PATRONI    .    OMNE 

SIMYL    .    LATIYM    .    GALLlA    .    TOTA 

DEHINC   .  PARCITE    .   NAM   .  YIYVS 

MERYIT    .    HAEC    .    PRAEMIA    ■;    GAVDET 

SPIRITVS    .    IN    .    CAELIS    .    CORPORIS 

EXTAT    .    HONOS. 
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Morto  Lodovico  II  salì  prima  sul 
tròno  imperiale,  e  poi  su  quello  d'Ita- 
lia Carlo  detto  il  Calvo.,  discendente 
di  Carlo  Magno  e  Re  di  Francia.  Due 
anni  dopo  essendo  venuto  a  morte 
ebbe  il  regno  d'Italia  Carlomanno, 
il  quale  in  breve  defunto  ancora  lui, 
Carlo  il  Grosso  di  lui  fratello ,  Re 
d'Alemagna  fu  riconoscito  Re  d'Ita- 
lia, ed  in  seguito  Imperadore.  Nel- 
l'anno primo  del  regno  di  questo 
Principe  passò  a  miglior  vita  il  ce- 
lebre Ansperto  Arcivescovo  di  Mila- 
no. Nella  di  lui  sepolcrale  iscrizio- 
ne ancora  esistente  nella  basilica  di 
S.  Ambrogio  è  fissato  il  suo  anno 
emortuale  all'  882,  indizione  decima- 
quinta. Ma  cotal  computo  delle  in- 
dizioni fatto  essendo  giusta  il  costu- 
me Pisano,  viene  ad  essere  F88i, 
come  giustamente  fu  osservato  dal 
signor  Sassi   nelle    sue  note   al  Sigo- 
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nio.  Non  v  lia  dubbio  che  Ansperto 
non  sia  stato  uno  dei  più  grandi  e 
rispettabili  personaggi  di  Milano  ,  e 
di  un  merito  fornito  per  il  suo  se- 
colo affatto  straordinario.  Era  egli 
nato  nella  terra  di  Biassono ,  poche 
miglia  distante  da  Milano,  e  sotto  i 
due  deboli  e  corti  regni  di  Carlo  II 
e  Carlomanno  svilupparonsi  in  lui 
dei  talenti  politici  degni  di  un  gran 
Principe.  Aveva  egli  nella  dieta,  in 
cui  fu  scelto  il  suddetto  Carlo  II,  con- 
tribuito grandemente,  attesa  la  mol- 
ta sua  influenza  co'  magnati  del  re- 
gno alla  di  lui  elezione,  e  da  questo 
Sovrano  ebbe  in  dono  la  grossa  terra 
d'Ornago.  Promosse  ancora  con  egua- 
le impegno  quella  di  Carlo  III  con- 
tro la  volontà  del  Pontefice  Giovan- 
ni VIII,  che  disegnava  di  far  collo- 
care sul  trono  d' Italia  Bosone  ,  il 
quale    da   Carlo   II   era   stato   creato 
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Duca  di  Lombardia,  e  dal  Papa  me- 
desimo adottato  come  figlio.  Da  qui 
può  esser  vero  che  nascessero  le  forti 
contese  tra  lui  e  il  Pontefice  sud- 
detto, come  pensa  il  Fleury  nella  sua 
storia,  le  quali  però  prima  della  morte 
di  quest'Arcivescovo  erano,  come  ri- 
sulta da  una  lettera  dello  stesso  Gio- 
vanni Vili,  pacificamente  terminate. 
Durante  il  corso  d'anni  i3,  nei  quali 
governò  la  chiesa  di  Milano,  non  si 
servì  del  suo  credito  presso  la  corte, 
e  delle  grandi  sue  ricchezze  che  per 
il  vantaggio  della  Chiesa  medesima  e 
di  tutta  la  città.  Fu  da  lui  fatto  edi- 
ficare T  atrio  che  ancora  esiste  da- 
vanti la  basilica  di  S.  Ambrogio  con 
tutta  quella  eleganza  che  desiderar 
si  poteva  in  quel  secolo,  in  cui  non 
conoscevasi  che  la  barbara  architet- 
tura di  que'  tempi,  chiamata  impro- 
priamente gotica,   essendo  già  stato 
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dimostrato  che  il  così  detto  gusto 
gotico  fu  inventato  molti  secoli  do- 
po. Le  mura  ancora  volle  restituire 
della  città,  che  danni  gravissimi  dalle 
ingiurie  degli  anni,  e  molto  più  dalle 
barbariche  incursioni  avevano  soffer- 
to. Ciò  rilevasi  dalle  seguenti  parole 
che  tuttavia  leggiamo  .nell'iscrizione 
apposta  al  di  lui  sepolcro. 

MOENIA    SOLLICITVS    COMMISSAE 

REDDIDIT    VRBI    DIRVTA 

RESTITVIT     DE     STILICONE    DOMVM. 

Dalla  quale  providenza  sembra  che 
Ànsperto  incaricato  fosse  dai  Re  d'Ita- 
lia del  politico  governo  della  metro- 
poli di  Milano.  Che  che  ne  sia,  fu 
l'Arcivescovo  Ànsperto  uno  degli  uo- 
mini più  illuminati  del  secolo,  e  al 
quale  la  città  di  Milano  dovrà  sem- 
pre la  più  grata  e  rispettosa  memoria. 

Anselmo  gli  succedette  nella  cat- 
tedra   pontificale.    Da  questo   tempo 
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fino  al  894  nulF altro  sappiamo  se  non 
che  per  le  sollecitazioni  di  Papa  For- 
moso, disceso  in  Italia  contro  il  suo 
Re  Berengario  Arnolfo  figlio  di  Car- 
lomanno  già  Re  di  Baviera  e  d'Ita- 
lia, dopo  d'avere  Bergamo  espugna- 
ta, eh'erasegli  opposta,  e  fatta  strage 
di  que'  cittadini;  la  città  di  Milano 
onde  evitare  una  simile  disgrazia,  gii 
aprì  le  porte  ;  esempio  pochi  giorni 
dopo  imitato  ancora  da  quella  di 
Pavia,  e  questo  nuovo  conquistatore 
vi  lasciò  al  comando  Ottone  Duca 
di  Sassonia,  avolo  d'Ottone  il  gran- 
de. Le  storie  tutte  di  questi  tempi , 
e  principalmente  le  narrazioni  che 
d'Arnolfo  ci  hanno  fatte  gli  storici 
Milanesi  Landolfo  Seniore,  Galvano 
Fiamma  ed  il  Corio  sono  tanto  in- 
tricate, oscure  e  d' anacronismi  con- 
fuse ,  che  nuli'  altro  può  dedursene 
fuorché   Arnolfo    nel  breve   giro    di 
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due  anni  pervenuto  a  farsi  incoro-- 
nare  Imperadore  in  Roma  dal  Papa 
Formoso,  e  indi  a  poco  costretto  da 
malattia  sopraggiuntagli,  a  far  ritor- 
no in  Baviera,  somministrasse  per  tal 
modo  alllmperadore  Lamberto  Y op- 
portunità di  rientrare  al  possesso  del- 
la Lombardia  e  dell'Italia,  e  che  in 
tale  occasione  quel  Sovrano  maltrat- 
tasse assai  i  Milanesi  e  i  Pavesi  per 
la  loro ,  altronde  innocente  e  sfor- 
zata adesione,  al  sopraddetto  Arnol- 
fo. Da  quest'avvenimento  fino  all'an- 
no 961  ,  dopo  varie  vicende  in  Ita- 
lia accadute ,  che  alla  storia  di  Mi- 
lano non  appartengono,  dobbiamo 
rammentare  la  gran  dieta  in  questa 
metropoli  nell'  anno  suddetto  cele- 
brata per  Y  elezione  in  Re  d' Italia 
d'Ottone  I  il  Sassone,  detto  il  Gran- 
de ,  il  quale  con  forte  esercito  in 
Italia  pervenuto,  e   dai   governatori 
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abbandonati  rimanendo  i  due  Re  Be- 
rengario II  e  Adalberto  venne  egli 
concordemente  e  senza  spargimento 
di'  sangue  al  trono  innalzato,  e  nella 
basilica  Ambrosiana  solennemente  in- 
coronato  dall'Arcivescovo  Walperto. 
Meritano  qualche  riflessione  dei  nostri 
leggitori  le  parole  stesse  di  Landolfo 
Seniore  nella  sua  storia  di  Milano 
dal  Muratori  inserita  nel  tom.  4  Rer* 
Italie. ,  colle  quali  minutamente  ci 
descrive  quella  grande  celebrità.  - — 
Otto  ab  omnibus  in  Regnum  cum 
Iriumphis  Mediolani  electus  P  subii- 
matus  est.  —  Segue  indi  a  narrare  la 
di  lui  coronazione  nella  basilica  ese- 
guita di  S.  Ambrogio  —  Walperto 
Archiepiscopo  mjsteria  Divina  cele- 
brante 9  multis  Episcopis  circumstan- 
tibus ,  Rex  omnia  Regalia ,  lanceam 
in  qua  clavus  Domini  habebatur  ,  et 
ensem  regàlem ,  bipennem  y  baltheum, 
Tom.  L  5 
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clamydem  imperialem >  omnesque  Re- 
gias  vestcs  super  altare  beati  Am- 
or osti  deposuit,  perjìcientibus  atque 
celebrantibus  clericis  omnibusque  Am- 
brosiana ordini  bus  Divinarum  so  lem- 
nitatum  Mysteriis  FTalpertus  magna- 
nimus  Archiepiscopus,  omnibus  rega- 
libus  indumentis  cum  manipulo  sub- 
diaconi corona  superimposita:  —  cioè 
la  corona  Ferrea,  nella  quale  sembra 
che  Landolfo  ignorasse  essere  una 
porzione  innestata  d' un  chiodo  del 
Salvatore  consistente  in  quell'interno 
cerchietto  già  da  noi  accennato,  giac- 
ché diversamente  non  avrebbe  sotto 
silenzio  passata  cotale  pia  tradizione; 
il  che  non  fece  nel  parlar  della  lan- 
cia imperiale,  sapendo  che  in  essa 
contenevasi  un  eguale  preziosa  reli- 
quia ;  —  adstantibus  beati  Ambrosii 
suffraganeis  universis,  multisque  Du- 
fibus  atqjue  Marchionibus  ?   decentis- 
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siine  et  miri/ice  Oilonem  Regem  col- 
laudatami et  per  omnia  confirmatum^ 
induit  atque  perunxit.  —  In  seguito 
il  nuovo  Re  d'Italia  spedì  a  Roma 
Azzo,  abate  di  Fulda,  con  ordine  di 
preparare  gli  alloggiamenti ,  e  tutto 
quanto  bisognar  poteva  per  il  suo  ar- 
rivo, convenuto  di  già  avendo  col  Papa 
Giovanni  XIII  clie  gli  sarebbe  con- 
ferita dopo  quella  d7  Italia  la  corona 
ancora  imperiale.  Fu  Ottone  il  pri- 
mo Imperadore  e  Re  d'Italia  dopo 
la  dinastia  dei  Carlo vingi. 
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PARAGRAFO  VI. 

Altri  avvenimenti  in  Milano  accaduti 
dal  regno  d'Ottone  il  Grande  fino 
ai  primi  tempi  del  suo  governo  Re- 
pubblicano verso  la  metà  del  se- 
colo undecimo. 

JL^a  Ottone  il  grande  fino  ad  Ottone 
terzo  la  storia  antica  di  Milano  non 
ci  presenta  verun  fatto ,  che  possa 
interessare  questa  città ,  ad  eccezione 
dell'  ordine  dato  dal  suddetto  Impe- 
radore  e  Re  ad  Arnolfo  II  Arcive- 
scovo di  Milano  di  partire  verso  Co- 
stantinopoli in  qualità  di  suo  Am- 
basciatore a  quella  Corte }  onde  ri- 
chiedere in  nome  suo  una  di  quelle 
Principesse  per  consorte.  Andovvi  Ar- 
nolfo con  magnifico  treno,  ricevette 
grandi  onori  da  Basilio  e  daCostan- 
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tino  Imperadori  d'  Oriente ,  ed  ot- 
tenne quanto  dimandava  ;  se  nonché 
in  Italia  ritornato  ?  trovò  che  Otto- 
ne III  suo  Sovrano  compito  aveva  il 
corso  della  sua  vita  nelF  anno  19  del 
suo  Regno ,  e  1001  della  nostra  sa- 
lute. Landolfo  Seniore  P  storico  Mila- 
nese 9  del  quale  però  non  possiamo 
sempre  fidarci  per  le  molte  favole  da 
lui  nella  sua  storia  inserite,  ci  fa  sa- 
pere che  tra  i  grandi  donativi  rice- 
vuti da  que'  Sovrani  vi  fosse  ancora 
il  serpente  di  bronzo  da  Mosè  per 
Divino  comando  nel  deserto  innal- 
zato ?  ch'egli  al  suo  ritorno  in  Mi- 
lano collocò  nella  basilica  di  S.  Am- 
brogio. Di  fatto  vedesi  tuttavia  in 
quel  tempio  sopra  una  colonna  mar- 
morea un  serpe  di  bronzo  creduto 
volgarmente  il  medesimo,  di  cui  par- 
la Landolfo  y  e  reca  veramente  com- 
passione a  qualunque  giudiziosa  per- 
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sona  io  scorgere  quanto  circa  questa 
pretesa  reliquia  abbiano  scritto  varj 
storici  Milanesi ,  senz'avvedersi  es- 
sere questa  una  delle  semplicità  più 
grossolane  dei  secoli  dell'  ignoranza 
e  della  barbarie.  Egli  è  evidente  dal» 
la  divina  scrittura,  che  il  vero  ser- 
pente da  Mosè  edificato  si  conser- 
vasse in  Gerusalemme  fino  al  Regno 
del  santo  Re  Ezechia  come  un  pre- 
zioso monumento-,  che  il  gran  mi- 
racolo agli  Israeliti  rammentava  da 
Dio  operato  in  favore  dei  loro  Pa- 
dri. Ma  essendo  in  seguito  cotale  og- 
getto di  riconoscenza  in  un  supersti- 
zioso culto  degenerato,  giudicò  quel 
piissimo  Sovrano  di  ordinarne  la  di- 
struzione per  togliere  così  al  suo  po- 
polo il  pericolo  di  cadere  nel  più 
orribile  di  tutti  i  peccati,  qual  è  quel- 
lo dell'  Idolatria  —  Confregitque  , 
dice  la   storia  Divina    dei   Re    della 
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santa  Nazione  ,  Ezechias  serpentem 
ceneum,  quem  fecerat  Moyses,  siqui- 
dem  usque  ad  illud  tempus  adolebant 
ti  incensum.  —  È  molte  volte  altret- 
tanto accaduto  nella  Chiesa  Catto- 
lica, allorché  i  sommi  Pontefici ,  e 
i  Monarchi  illuminati  e  prudenti  han- 
no la  soppressione  comandata  non 
solo  di  cose  esteriori ,  e  di  pratiche 
buone  in  apparenza,  ma  pur  anche 
di  corpi  morali ,  che  introdotti  al 
principio  con  buone  ragioni  ,  erano 
in  seguito  inutili  divenuti  e  dannosi 
alla  maggior  parte  dei  fedeli,  dai 
quali  dee  senza  risparmio  esser  tolto 
e  reciso  tutto  ciò,  che  dai  suoi  princi- 
pi allontanandosi,  non  può  alla  comu- 
ne loro  edificazione  ulteriormente  con- 
tribuire. E  quanto  all'  origine  del  ser* 
pente  suddetto,  che  osservasi  ai  gior- 
ni nostri  nella  basilica  Ambrosiana, 
ci  contenteremo  d'accennare  di  volo, 
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essere  cosa  assai  verisimile,  che  gli 
antichi  in  quella  guisa  medesima  ? 
elle  vollero  adombrare  con  le  figure 
dell'  agnello  e  del  pastore  le  diverse 
auguste  qualità  del  Divin  nostro  Me» 
diatore  ,  cosi  egualmente  siensi  in- 
dotti a  fondere  F  e. ligie  di  quel  ret- 
tile,  e  alla  vista  esporla  dei  fedeli 
eome  il  simbolo  più  espressivo,  e 
dinotante  la  forza  vivifica  e  mara- 
vigliosa  della  sua  morte  sul  legno 
della  Croce  per  la  salvezza  delle  no- 
stre anime  vulnerate  dal  peccato,  e 
morte  al  di  lui  Divino  cospetto  :  nel 
quale  simbolo  lo  stesso  figlio  di  Dio 
ebbe  la  profonda  umiltà  di  ravvisare 
sé  medesimo,  e  di  avvertircene  con 
quelle  sue  Divine  parole,  che  co- 
tanto aumentano  la  speranza  nostra 
nei  meriti  suoi  infiniti  —  sicut  Moy- 
ses  exaltavit  serpentelli  in  deserto,  ita 
exaltari   oportet  filium   hominis  9  ut 
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omnis  qui  credit  in  ìpsum  non  pe- 
renta sed  habeat  vitam  ceternam.  — - 
Dopo  la  legazione  suddetta  dell'Ar- 
civescovo Arnolfo  II 9  saltano  gli  sto- 
rici Milanesi  all'anno  1027  ?  in  cui 
T  incoronazione  avvenne  in  Roma 
dell' Impera  dorè  Corrado  II  eseguita 
dal  Pontefice  Giovanni  XIX.  Arnolfo 
uno  di  questi  cronisti  7  e  die  viveva 
in  quel  secolo  medesimo  una  rissa 
ci  racconta  tra  gli  Arcivescovi  acca- 
duta in  tale  occasione  di  Milano  e 
di  Ravenna,  li  quali  col  nome  d'Eri- 
berto  erano  ambidue  indicati.  Il  Pre- 
lato di  Ravenna  erasi  arditamente 
posto  alla  destra  di  Corrado.  Osser- 
vata la  cosa  dal  Metropolita  di  Mi- 
lano .,  e  udendo  che  il  corteggio  dei 
suoi  Milanesi  y  in  gran  numero  colà 
accorsi ,  a  tumultuare  incominciava 
cosicché  succederne  potea  scandalo 
e   disordine  ?    saviamente   volle   riti- 
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rarsi.  Avvedutosene  Corrado  ,  trat- 
tenne la  mossa  dicendo,  che  sicco- 
me alF Arcivescovo  di  Milano  appar- 
tenevasi  il  dare  la  corona  al  Re  d' Ita- 
lia, per  la  quale  si  ascende  al  trono 
Imperiale  ?  così  era  conveniente  che 
F  Arcivescovo  medesimo  presentasse 
il  Re  al  Pontefice  per  ricevere  dalle 
di  lui  mani  quella  dell'Impero;  tolta 
quindi  la  mano  destra  all'Arcivescovo 
Ravennate,  fu  per  parere  del  Papa, 
essendosene  ito  quel  di  Milano,  fatto 
supplire  Arderico  Vescovo  di  Vercelli 
e  suffraganeo  della  Sede  Milanese. 
Intanto  la  comitiva  dei  cittadini  di 
Milano,  che,  come  già  dicemmo,  in 
gran  numero  accompagnato  aveano 
il  loro  Arcivescovo ,  venne  a  contesa 
co'  Ravennati,  e  quindi  alle  mani, 
per  cui  ne  accaddero  molte  ferite , 
e  tanto  crebbe  quella  mischia,  che 
f  Arcivescovo  di  Ravenna  videsi  co- 
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stretto  con  la  fuga  a  porre  in  salvo 
la  vita.  Pochi  giorni  dopo  in  un  con- 
cilio dal  Pontefice  a  tale  oggetto  con- 
vocato, fu  deciso  clie  l'Arcivescovo 
di  Ravenna  ceder  dovesse  il  luogo 
più  degno  a  quello  di  Milano.  Ma  una 
tal  lite  fu  in  seguito  rinnovata  nel 
concilio  Romano,  sotto  Clemente  li 
e  Arrigo  III  Imperadore  9  tra  i  due 
Arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna, 
ed  il  Patriarca  d'Aquilea ,  nella  quale 
assemblea  venne  la  quistione  giudi- 
cata in  favore  del  Ravennate.  Ma 
di  questo  fatto  altra  testimonianza 
non  abbiamo  fuorché  una  bolla  del 
Pontefice  sopraddetto  citata  dal  Rossi 
storico  di  Ravenna ,  e  dall'  Ughelli 
pubblicata,  la  quale  ha  tutta  l'ap- 
parenza di  non  essere  finita ,  e  tro- 
vasi ancora  mancante  di  data. 

Quindi  è  che  ilPuricelli  la  crede 
apocrifa  ;  e  i  due  storici  Milanesi  eli 
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questo  secolo  Arnolfo  cioè  e  Lan- 
dolfo seniore  non  fanno  menzione 
veruna  di  questa  pretesa  decisione. 
Anzi  il  secondo  scrive  che  in  un  con- 
cilio tenuto  nel  io5o  da  S.Leone IX 
ritornasse  ad  agitarsi  la  controversia 
medesima  fra  gli  Arcivescovi  di  Mi- 
lano e  di  Ravenna,  e  che  —  Deo  an- 
nuente Ecclesia  Ambrosiana  per  Gui- 
donem  Archiepiscopum  viriliter  defi- 
cit >  et  sedem  ipsam  hodie  et  semper 
tenebit.  —  Ed  Arnolfo  scrive  che  nel 
concilio  stesso ,  Romano  Guido  Ar- 
civescovo di  Milano  fu  onorevolmen- 
te trattato,  e  alla  destra  sedette  del 
Romano  Pontefice,  e  Benzone  Vesco- 
vo d'Alba,  che  visse  sotto  Y  impero 
d'Arrigo  IV,  scrive  che  quando  il 
Re  d'Italia  va  a  prendere  la  corona 
imperiale ,  è  dalla  destra  parte  dal 
sommo  Pontefice  sostenuto ,  e  dal- 
l' altra  dall'  Arcivescovo  di  Milano. 
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Essendo  intanto,  come  già  dicem- 
mo, dalla  morte  stato  rapito  l'Au- 
gusto Ottone  III,  mediante  una  feb- 
bre petecchiale,  come  attestano  l'an- 
nalista d'Ildeseim  ed  Ermanno  Con- 
tratto storici  Tedeschi ,  né  lasciato 
avendo  successione  maschile,  sembrò 
ai  Principi  ;  ai  Vescovi  e  ai  primati 
tutti  dell'  Italia ,  che  risorta  fosse  la 
loro  libertà  per  passare  all'  elezione 
di  un  Re  nazionale ,  tanto  più  che 
non  erano  molto  soddisfatti  dell'este- 
ro governo.  Affrettaronsi  per  questo 
nella  loro  dieta  in  Pavia  convocata, 
di  eleggere  Ardovino  marchese  d'Ivrea, 
che  immediatamente  venne  unto  e 
coronato  dal  Vescovo  di  Pavia  nella 
basilica  di  S.  Michele.  Ma  era  nel- 
la persona  d'Arrigo  III  Duca  di  Ba- 
viera ,  discendente  da  un  altro  Ar- 
rigo fratello  d'Ottone  il  Grande,  un 
erede  presuntivo   del  regno  Germa- 
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nico,  e  in  conseguenza  di  quello  an- 
cora dell'Italia;  per  il  die  questo 
Principe  dai  grandi  sostenuto  della 
sua  nazione,  occupò  tosto  la  corona, 
lo  scettro,  il  pomo  e  gli  altri  impe- 
riali ornamenti,  e  perchè  F  Arcive- 
scovo di  Colonia  teneva  presso  di  sé 
la  lancia,  lo  fece  arrestare  finché  non 
glie  Y  avesse  spedita.  Dopo  questo  si 
dispose  a  portar  la  guerra  in  Italia 
contro  Ardovino,  che  nei  primi  mesi 
del  suo  regno  avevasi  di  già  fabbri- 
cata la  propria  rovina,  trattando  coi 
modi  più  inurbani  e  dispotici  quei 
Principi  medesimi  che  collocato  ave- 
vanlo  sul  trono.  Mentre  queste  cose 
in  Italia  e  in  Germania  accadevano, 
era  tuttavia  in  viaggio  da  Costanti- 
nopoli per  Milano  l'Arcivescovo  Ar- 
nolfo, il  quale  la  novità  intesa  delle 
cose  accadute  durante  la  sua  assen- 
za ,  rimase  fortemente  indignato  che 
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senza  di  lui,  che  il  primo  era  tra  i 
Principi  del  regno  Lombardo,  e  che 
a  lui  solo  il  diritto  apparteneva  di 
coronare  i  Re  d'Italia,  si  fosse  data 
la  corona  e  la  consecrazione  confe- 
rita al  marchese  d'Ivrea.  Pentiti  adun- 
que della  scelta  fatta  d' Ardovino  i 
magnati  tutti  dell'  Italia  •  tra  i  quali 
eravi  Tedaldo  conte  di  Reggio  e  di 
Modena,  marchese  di  Mantova  e  avo- 
lo della  celebre  contessa  Metilde,  e 
profittando  del  disgusto  dell'  Arcive- 
scovo, unironsi  a  lui  per  invitare 
colla  dovuta  precauzione  e  segretezza 
il  Re  Arrigo  a  discendere  quanto  pri- 
ma in  Italia  promettendogli  tutta  la 
loro  aderenza.  La  città  di  Pavia,  seb- 
bene, per  tutti  i  rispetti,  di  gran  lun- 
ga inferiore  a  Milano,  pure  essendo 
stata  scelta  dal  primo  Re  Longobar- 
do, attese  le  ragioni  già  da  noi  espo- 
ste, per  sede  del  regno,  ed  avendo 
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questa  volta  il  di  lei  Vescovo  la  co- 
rona conferita  ad  Ardovino,  ferma 
si  attenne  e  costante  al  di  lui  par- 
tito con  alcune  città  del  Piemonte  , 
sperando  forse  per  questo  mezzo  ono- 
ri e  prerogative  ulteriori.  Ne  nacque- 
ro quindi  tra  questa  città  e  la  metro- 
poli di  Milano,  che  ad  Arrigo  ade- 
riva ,  quella  gara  perpetua  e  quel- 
la odio  implacabile ,  che  da  qui  in- 
nanzi anderemo  tratto  tratto  osser- 
vando; gara  assai  facile  ad  accadere 
fra  due  potenti  città  vicine  ,  la  pri- 
ma delle  quali,  cioè  Milano,  nulF al- 
tro aveva  da  invidiare  a  Pavia,  che  i 
forti  dai  quali  era  cinta  e  che  renduta 
aveanla  per  questo  solo  accidente  la 
residenza  ordinaria  del  governo,  men- 
tre essa  per  antichità,  nobiltà,  rino- 
manza e  popolazione  non  riconosce- 
va in  tutta  quanta  Y  Italia ,  dopo  Ro- 
ma, un  altra  città  eguale.  Discese  final- 


ii3 

mente  in  Italia  il  sopraddetto  Arri- 
go III  Duca  di  Baviera  ,  clie  nella 
sua  doppia  dignità  di  Re  di  Germa- 
nia e  d'Italia,  secondo  di  questo  no- 
me è  dagli  storici  chiamato,  e  primo 
tra  gTImperadori  d'occidente.  In  Ra- 
venna fecersegli  incontro  quasi  tutti 
i  Vescovi  Italiani,  alla  testa  dei  quali 
era  il  metropolita  di  Milano,  e  seco 
loro  i  Grandi  tutti  del  regno.  Entrò 
con  essi  in  Milano,  passò  indi  a  Pa- 
via, ove  ricevette  la  consecrazione 
e  la  corona  dall'Arcivescovo  soprad- 
detto, e  avendo  in  breve  battuto  quel 
residuo  d'armata  che  ad  Ardovino 
ubbidiva ,  lo  costrinse  a  radersi  la 
barba ,  giusta  1'  uso  dei  monaci ,  e 
a  vestire  la  loro  cocolla  in  un  mo- 
nastero in  vicinanza  di  Vercelli,  ove 
in  breve  termino  egli  i  suoi  gior- 
ni ,  e  dopo  alcuni  anni ,  cioè  nel 
ioi4v  ritornato    dalla   Germania  in. 
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Italia,  ricevette  in  Roma  dalle  mani  di 
Benedetta  Vili  l'imperiale  corona,  e 
nel  1024  passò  al  Signore  in  Bamber- 
ga,  ove  resto  sepolto.  Fu  Arrigo  I  un 
Principe  grandemente  pio  e  carita- 
tevole, che  seppe  rendere  felici  i  suoi 
popoli  ?  e  che  per  queste  sue  rare 
virtù  meritò  dopo  la  sua  morte  di 
essere  annoverato  tra  i  Santi.  Dicesi 
che  prima  di  morire  consegnasse  an- 
cora intatta  ai  di  lei  parenti  l'Impe- 
radrice*  Cunegonda  sua  consorte;  ma 
di  questo  fatto  cotanto  straordinario 
non  abbiamo  testimonio  veruno  con- 
temporaneo che  ci  assicuri,  e  Cune- 
gonda potè  j  senza  di  questo ,  essere, 
come  lo  fu  di  fatto,  dotata  dello  spi- 
rito di  Dio  e  fornita  di  cristiane  vir- 
tù, per  le  quali  meritò  ancor  essa 
di  essere  inserita  nel  catalogo  dei  San- 
ti. Non  avendo  S.  Enrico  lasciata  do- 
po di  sé  prole  veruna,  gli  fu  succes- 
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sore  iielF impero  e  nei  due 'regni  di 
Germania  e  d'Italia  Corrado  11^,  che 
discendeva  da  una  figlia  d'Ottone  il 
Grande,  e  secondo  le  cronache  Mi- 
lanesi di  quel  tempo  fu  dall'Arcive- 
scovo Eriberto  incoronato  in  Milano 
nella  basilica  di  S.  Ambrogio;  il  che 
accadde  verso  la  metà  del  1026  9  e 
nel  seguente  anno  ricevette  in  Roma 
dal  Pontefice  Giovanni  XIX  la  coro- 
na imperiale.  All'elezione  in  Re  d'Ita- 
lia del  sopraddetto  Corrado,  contri- 
buito aveva  grandemente  con  la  sua 
autorità  e  con  le  sue  ricchezze  l'Ar- 
civescovo sopraddetto  Eriberto,  il  qua- 
le nel  io  18  era  succeduto  nella  cat- 
tedra Milanese  ad  Arnolfo  II.  Ebbe 
quindi  sotto  il  regno  di  questo  Prin- 
cipe un  potere  pressoché  illimitato ., 
di  cui  più  d' una  volta  ebbe  la  de- 
bolezza di  abusare  fino  a  rendersi  au- 
tor principale  d'un  sanguinoso -fatto 
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d' arme    tra  i  Milanesi   accaduto  e  i 
Lodigiani  \    e   oltre  ciò  della  funesta 
scissura  die  durò  per  molti  anni  nel- 
la stessa    città    di    Milano  fra  i  così 
detti  ^Valvassori  e  i   vassalli  loro  su- 
bordinati. Lo  storico  Milanese  Arnol- 
fo \  clie  viveva  in  quel  secolo,  e  che 
avevalo  conosciuto ,    confessa    cotale 
grave  difetto  in  quell'Arcivescovo  con 
queste  precise  parole:  — Multis  prò- 
speralus  successibus  Prcesul  Heriber- 
tus ,  immoderate  paululum  dominaba- 
tur  omnium,  suum  considerans ,  non 
alienimi  animimi.    linde  factum   est  9 
ut  quidam   Urbis  milites,  vulgo  TV  al- 
vassores  nominati,  clanculo  illius  in- 
sidiar entur  operibus,  ad  versus  ipsum 
assidue  conspirantes.  Comperta  autem 
occasione ,    cujusdam  potentis  benefi- 
cio   (  clie    così   allora    cliiamavansi  i 
feudatarj  )  privati  :    sudito    proruunt 
in  apertam  rebellandi  audaciam,  più- 
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res  jam  facti.  —  Coloro  che  delle 
feudali  istituzioni  parlarono,  nate  ap- 
punto in  que'  secoli  di  dispotismo  e 
d'ignoranza,  ci  rendono  informati  del 
significato  di  questa  voce  JValvassore* 
Erano  così  chiamati  in  primo  grado 
i  più  nobili  e  cospicui  tra  i  vassalli, 
come  i  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Ar- 
civescovi, Vescovi  ed  Abbati,  i  quali 
direttamente  dagl'  Imperadori  i  feu- 
di e  dignità  loro  temporali  ricono- 
scevano. Questi  Walvassori  maggiori 
avevano  poi  il  diritto  di  conferire 
in  feudo  terre ,  castelli  ed  altri  si- 
mili beni  a  dei  nobili  tra  i  privati 
ad  essi  inferiori,  onde  nelle  guerre 
e  nelle  comparse  onorevoli  profittar 
potessero  del  loro  servizio ,  e  chia- 
mavansi  Walvassori  minori.  Ora  il 
dispotismo  dell'Arcivescovo  Eriberto 
die  luogo  alla  nascita  di  forti  dissa- 
pori,  che   poscia   passarono  in  una 
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aperta  rottura  fra  queste  due  classi 
di  feudatarj  pretendendo  gli  ultimi 
di  essere  oltre  il  dovere  aggravati , 
così  che  attesa  la  moltitudine  dei 
servi,  dei  contadini  ed  altri  loro  ade- 
renti 3  rimase  la  città  in  due  partiti 
divisa.  Avvedutosi  Eriberto  del  peri- 
colo seppe  usar  violenza  a  sé  stesso., 
e  contro  l'indole  sua  tener  maniere 
soavi  ed  obbliganti;  ma  inutile  scor- 
gendo codesto  espediente ,  prese  le 
armi  con  tutti  quelli  del  suo  partito. 
Seguì  pertanto  in  Milano  un  sangui- 
noso combattimento ,  nel  quale  gli 
aderenti  dell'  Arcivescovo  e  degli  al- 
tri Walvassori  maggiori  restarono  su- 
periori ,  e  i  vinti  ritirarsi  dovettero 
fuor  di  città.  Allora  unironsi  ad  essi 
i  popoli  della  Martegana  e  del  Se- 
prio,  e  ne  seguì  in  altri  contadi  co- 
spirazione ed  unione,  che  da  quella 
deiLodigiani  fu  rendutà  assai  poten- 
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te,  neìY  animo  dei  quali  stava  ancora 
altamente  riposta  la  violenza  ad  essi 
fatta    otto  anni  prima   da  Eriberto  ? 
quando  in  virtù  d'un  privilegio,  con- 
tro le  canoniche    prescrizioni  accor- 
datogli da  Corrado  II,   volle  dare  un 
Vescovo    alla    loro    chiesa  nella  per- 
sona d'Ambrogio ,  uno  dei  suoi  car- 
dinali ,    giacché  di  questa  dignità  di 
umana  istituzione  era  ancora  a  quei 
dì  condecorata  la  chiesa  Milanese  al 
pari  della  Romana.  Si  venne  quindi 
fra  1'  una  e  1'  altra  parte  ad  una  cam- 
pale battaglia  in  un  luogo  tra  Mila- 
no e  Lodi,  appellato  la  Motta,  o  co- 
me vuole  lo  storico  Arnolfo,  Campo 
malo ,    la  quale  riuscì  molto  sangui- 
nosa. Tra  i  partigiani  d' Eriberto   vi 
fu  ancora  in  questo  conflitto  non  si 
sa  se  per  proprio  interesse ,    o  pura 
per   rendersi    sempre    più    accetto   a 
quel  potente  Arcivescovo,  il  Vescovo 
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d'Asti  Alrico  fratello  di  Maginfredo, 
Marchese  di    Susa.    Costogli    intanto 
assai  cara  questa  sua  scandalosa  con- 
travvenzione alle  canoniche   prescri- 
zioni, che  la  guerra  vietano  agli  ec- 
clesiastici ,    e    massimamente    ai  Ve- 
scovi ,    poiché  permise  Iddio  che  ne 
contraesse  una  micidiale  percossa,  che 
due  giorni  dopo  lo  condusse  ad  udi- 
re il  durissimo  suo  giudizio  nell'altra 
vita.  La  strage  di  quel  fatto  non  eb- 
be fine  che  al  sopravvenire  della  not- 
te ,    e    molto   soffersero   ambidue  gli 
eserciti,    ma   la    peggio  fu  di  coloro 
che  il  partito  seguivano  dell'.Arcive- 
scovo  Eriberto.  Queste  scissure  peri- 
colose che  in  Lombardia  accadevano 
posero  in  grande  agitazione  l'animo 
dell'  Imperadore  e  Re  Corrado  II,  e 
o  fosse  eh'  egli  la  presenza  sua  troppo 
necessaria    conoscesse   per   quietarli, 
o  che  pure   (come   vuole  lo  storico 
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sopraddetto  )  ne  venisse  pregato  e 
sollecitato  dall'Arcivescovo,  determi- 
nossi  di  ritornare  in  Italia.  E  cele- 
brate avendo  le  nozze  d'Arrigo  suo 
figlio  con  Cuneìinda  figliuola  di  Ca- 
nuto Re  d'Inghilterra,-  verso  il  ter- 
minare dell'anno  io36  si  mosse  dalla 
Germania  alla  volta  di  Milano,  e  ce- 
lebrò in  Verona  la  solennità  del  Na- 
tale del  Divin  Redentore.  Verso  il 
principio  dell'  anno  seguente  Com- 
parve in  Milano ,  ove  con  la  più 
grande  magnificenza  fu  dall'  Arcive- 
scovo Eriberto  ricevuto  nella  Metro- 
politana chiesa  di  S.  Ambrogio,  e  in 
quella  concorsero  tutti  coloro,  che 
aggravati  pretendevansi  dallo  stesso 
Arcivescovo,  giustizia  chiedendo  con 
alte  grida  da  quel  Sovrano.  Non  es- 
sendo quello  il  luogo  a  tale  giudizio 
opportuno,  risponder  fece  l'Impera- 
dore,  che  in  Pavia,  ove  per  ordine 
Tom.  I.  6 
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suo  era  stata  intimata  una  (lieta  ge- 
nerale, udite  avrebbe  le  loro  lagnan- 
ze, e  pronunziato  il  suo  giudizio.  Fu 
infatti  poco  dopo  tenuta  quella  dieta, 
e  un  Conte  Ugo  con  altri  molti  dei 
Walvassori  minori,  gli  aggravj  espo- 
sero ad  essi  arrecati  dal  suddetto  Ar- 
civescovo. Corrado  di  lui  amicissimo, 
ma  più  assai  della  giustizia ,  ordinò 
eli'  egli  soddisfacesse.  Ricusò  di  pre- 
starsi a  tale  ordine  Eriberto;  anzi,  se 
vogliam  fede  prestare  al  cronografo 
Sassone  presso  Y Ecard,  con  impru- 
denza ed  alterigia  rispose  che  —  dei 
beni  trovati  nella  sua  chiesa  o  da 
lui  acquistati ,  non  ne  rilascerebbe 
veruno  per  istanza,  o  comando  di 
chi  che  si  fosse.  —  Avvisato,  che  al- 
meno Tlmperadore  eccettuare  voles- 
se ,  replicò  egli  d'  egual  tenore.  Al- 
lora ben  conoscendo  Corrado ,  che 
dall'  orgoglio   e  dalla  durezza  di  Eri- 
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berlo  erano  procedute  le  funeste  di- 
visioni poco  fa  accennate ,  arrestar 
lo  fece  nella  dieta  medesima,  e  tra- 
durre a  Piacenza.  Non  molto  dopo 
lo  scioglimento  di  quelF  assemblea , 
ritrovandosi  Corrado  in  Ravenna,  eb- 
be la  disgustosa  nuova  della  fuga  del- 
l' Arcivescovo  Eriberto ,  e  del  di  lui 
ritorno  in  Milano.  Ecco  come  narra 
questo  fatto  Landolfo  seniore,  clie 
le  cose  milanesi  in  quel  secolo  seri» 
veva.  Eriberto  clie  ben  conosceva  la 
parzialità  che  avevano  per  il  vino  le 
sue  guardie,  spedì  un  suo  fedele  alla 
Badessa  di  S.  Sisto  di  Piacenza  con 
le  istruzioni  opportune  ond'  ella  con- 
tribuisse al  riacquisto  della  sua  li- 
bertà. Inviò  in  seguito  quella  Badessa 
al  castello,  ov  era  l'Arcivescovo  dete- 
nuto, alcuni  carri  con  carni  e  vini  squi- ? 
siti.  Diede  egli  una  sontuosa  cena  ai 
soldati  che  custodivano  nella  quale 
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permise  die  senza  risparmio  beves-* 
sero  a  lor  talento  del  vino  a  lui 
trasmesso.  Ne  venne  in  seguito  la 
loro  ubbriacchezza,  cui  succedette  un 
profondissimo  sonno/  del  quale  pro- 
fittando l'accorto  Prelato  avviossi  ver- 
so la  sponda  del  Po ,  ove  salito  in 
una  barca  a  tale  oggetto  preparata , 
potè  passare  all'  altra  sponda,  e  sal- 
vo in  Milano  restituirsi ,  ove  fu  ri- 
cevuto con  gioja  dalla  maggior  parte, 
che  al  partito  suo  aderiva,  e  cui  era 
carissimo  come  quello,  che  ad  onta 
dei  suoi  difetti  fornito  era  di  molte 
virtù ,  e  specialmente  di  una  splen- 
dida generosità,  che  è  poi  quella  che 
l'attaccamento  suole  acquistarci  e  la 
benevolenza  d' ognuno.  Non  ingan- 
nossi  allora  Corrado  la  ribellione  so- 
spettando della  città  di  Milano ,  e 
abbandonata  Ravenna,  ove  ritrova- 
yasi ,   corse  col  suo  esercito  per  as- 
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sediarla  ;  ma  avendovi  ritrovata  una 
forte  resistenza  j  dopo  alcune  setti- 
mane d'  un  inutile  assedio  3  durante 
il  quale  in  una  vigorosa  sortita  fatta 
dai  Milanesi  rimasero  morti  un  nipote 
delflmperadore  ed  il  Marchese  Gui- 
do ,  fratello  d' Alberto  Azzo  I ,  pro- 
genitore della  nobilissima  ducale  fa- 
miglia degli  Estensi,  permise  Corrai 
do  alle  sue  truppe  con  ingiusta  ven- 
detta di  mettere  a  ferro  e  a  fuoco 
la  maggior  parte  delle  terre  a  Milano 
circonvicine,  tra  le  quali  Landriano 
fu  ridotta  ad  un  cumulo  di  pietre  ; 
se  non  che  ritrovandosi  nel  santo 
giorno  della  Pentecoste  il  più  grosso 
dell'  esercito  di  Corrado  nelle  vici- 
nanze di  Corbetta,  altra  grossa  terra 
non  molto  da  Milano  lontana  ,  con 
intenzione  di  esterminarla  ,  sorta  im- 
provvisamente una  fiera  burrasca  di 
pioggia,  grandine  e  fulmini,  la  mag- 
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gior  parie  distrusse  di  que'  soldati 
e  della  loro  cavalleria  ,  obbligando 
il  rimanente  a  ritirarsi  coli'  Imper-a- 
dore  medesimo  nella  città  di  Cre- 
mona. Fu  creduta  prodigiosa  quella 
meteora  così  funesta,  e  fuvvi  chi  as- 
serì d'aver  veduto  in  aria  su  di  un 
bianco  destriero  il  Santissimo  Vesco- 
vo e  protettore  di  Milano  Ambrogio 
armato  di  flagello  in  atto  di  sca- 
gliarsi e  percuotere  queir  esercito  fu- 
ribondo. Cotal  visione  ,  intorno,  la- 
verità  della  quale  noi  nulla  osiamo 
di  pronunziare,  diede  poi  la  sciocca 
idea  nei  seco  i  seguenti  ai  pittori  ed 
agli  scultori  d?  effigiare  quel  sommo 
Padre  della  Chiesa  Latina  ?  e  pastore 
mansuetissimo  col  distintivo  d' una 
sferza  nella  sua  destra  mano.  Veg- 
gendosi  intanto  Eriberto  sempre  più 
incorso  nell'indignazione  dell' Impe- 
radore  Corrado  suo  Sovrano  ;  scelse 
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alcuni  tra  i  magnati  della  città,  e 
ad  Odone  inviogli  Conte  di  Sciam- 
pagna, invitandolo  a  venire  con  un'ar- 
mata in  Italia.  Questa  spedizione  ci 
è  data  per  certa  da  Glabro  Rodolfo, 
dagli  Annali  cF  Ildeslieim  e  da  altri 
autori  di  quel  tempo.  Dovevano  que- 
sti legati  esibire  a  quel  Duca  il  re- 
gno d'Italia;  ed  egli  profittar  volen- 
do della  lontananza  delFImperadore,. 
entrò  con  un  forte  esercito  nella  Lo- 
rena 3  espugnò  il  castello  di  Bar  >  e 
recò  ovunque  per  quelle  regioni  gra- 
vissimi mali  ;  ma  con  grandi  forze 
sopraggiunto  Gozelone  Duca  di  Lo- 
rena dopo  T  avviso  di  tale  invasione 
nei  suoi  stati i  gli  die  battaglia,  lo 
sconfisse  e  privollo  di  vita  sul  cam- 
po. I  legati  d' Eriberto  attendevano 
intanto  V  esito  di  quella  guerra  per 
accompagnare  di  poi  in  Italia  il  sud- 
detto Odone,  com'  egli  a  tal  progetto 
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mostrato  si  era  dispostissimo;  ma  in- 
teso il  fine  suo  infelice  ?  e  perdute 
le  speranze  tutte  che  in  lui  riposte 
avevano,  mentre  costernati  ed  afflitti 
a  Milano  ritornavano,  passando  essi 
nel  Piemonte  per  gli  stati  di  Berta, 
suocera  d' Erimanno ,  Duca  di  Sve- 
via,  vedova  del  Marchese  di  Susa 
Maginfredo,  e  sorella  de'  Marchesi 
Ugo,  Alberto  Azzo  I  e  Guido,  an- 
tenati della  casa  d'Este,  furono  per 
ordine  di  lei,  che  attaccatissima  era 
all' Imperadore  Corrado,  arrestati,  e 
a  lui  spediti,  che  in  un  castello  della 
Germania  gli  fece  immediatamente 
tradurre.  Nel  seguente  anno  io38 
marciò  Corrado  a  Roma  col  suo  eser- 
cito ,  invitatovi  dal  Pontefice  Bene- 
detto IX,  che  di  lui  abbisognava  per 
comprimere  le  congiure  e  le  molte 
insidie  contro  la  sua  vita  tramate  dai 
Baroni  Romani.   Sedò  Corrado  tutte 
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quelle  turbolenze,  punito  avendo  chi 
colla  morte  e  chi  coli'  esiglio  nella 
Germania  la  maggior  parte  di  quei 
sacrileghi  rivoltuosi,  e  resosi  per  tal 
modo  cotanto  benemerito  di  Bene- 
detto, non  volle  trascurare  queir  oc- 
casione assai  opportuna  per  esporgli 
i  torti  che  credeva  di  aver  ricevuti 
dall'Arcivescovo  Eriberto  per  indur- 
lo, come  prontamente  fece  il  Papa, 
a  fulminare  solennemente  la  sentenza 
di  scomunica  contro  di  lui,  a  dichia- 
rarlo dalla  sede  decaduto  di  Milano? 
e  a  consacrare  in  sua  vece  un  nuovo 
Arcivescovo  nella  persona  di  un  Car- 
dinale della  chiesa  medesima  per  no- 
me Ambrogio ,  che  nella  corte  tro- 
vavasi  di  Corrado  :  ma  i  Milanesi 
sempre  uniti  e  fedeli  ad  Eriberto 
loro  Arcivescovo,  non  mai  permise- 
ro ad  Ambrogio  di  sedere  in  quella 
cattedra ,  e  indignati  per  aver  egli 
6* 
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acconsentito  alla  sua  elezione  ,  da 
essi  come  scismatica  riguardata,  de- 
vastarono  tutti  que'  beni  che  in  Mi- 
lano godeva  e  nelle  adjacenti  cam- 
pagne. Tanto  sappiamo  da  Wippone, 
storico  Tedesco 9  ed  il  più  accredi- 
tato delle  azioni  di  Corrado  II ,  da 
lui  soprannominato  il  Salico.  Partì  da 
Roma  per  ]a  Germania  quest'  Impe- 
radore,  ma  prima  diede  ordini  pres- 
santissimi ai  Principi  ó!  Italia  ,  cioè 
ai  Vescovi,  Marchesi  e  Conti  di  muo- 
vere unitamente  la  più  aspra  guerra 
ad  Eriberto  e  ai  suoi  Milanesi.  Ese- 
guironsi  pienamente  i  suoi  ordini,  e 
nella  nuova  stagione  dell'  anno  se- 
guente 1089  comparvero  da  varie 
parti  truppe  armate  per  vendicare 
contro  i  Milanesi  queir  irritato  So- 
vrano. Ma  punto  non  isgom^ntossi 
T  Arcivescovo  Eriberto.  Entrar  fece 
in  città  in  graia  copia  le    munizioni 
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da  guerra, e  da  bocca.  Chiamò  in  essa 
gli  abitatori  tutti  del  territorio  dal  mag- 
gior nato  fino  al  fanciullo,  e  fu  allora 
ch'egli  inventò  il  così  detto  carroc** 
ciò ,  tanto  poscia  usato  e  decantato 
in  Lombardia  nei  secoli  susseguenti. 
Era  questo  un  carro  condotto  da 
buoi  con  albero  alzato,  che  sulla  ci- 
ma un  pomo  teneva  indorato,  cori 
due  bianchi  stendardi ,  in  mezzo  ai 
quali  collocata  era  F  immagine  del 
Crocifisso.  Stavagli  di  guardia  uno 
stuolo  dei  più  forti,  e  conducendosi 
questo  carro  in  mezzo  all'  esercito  ^ 
il  coraggio  aumentava  con  la  sua  vi- 
sta dei  combattenti.  Gli  alleati  intanto 
il  blocco  disponevano  di  Milano  ^ 
quando  all'  improvviso  la  nuova  per- 
venuta della  morte  di  Corrado,  oc- 
corsa in  Utrecht  nella  Frisia  ai  l\  ài 
ghigno,  e  dell'immediata  coronazione 
in  Re  di  Germania   4'  Arrigo   III  di 
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lui  figlio  ?  sciolse  quella  terribile  al- 
leanza t  die  altronde  assai  funesta 
potuto  avrebbe  riuscire  alla  città  di 
Milano/  per  cui  Eriberto  giudicò  di 
doverne  rendere  a  Dio  i  più  solenni 
ringraziamenti  nella  basilica  di  S.  Am- 
brogio. Dopo  questo  non  istette  ozioso 
l'Arcivescovo  sopraddetto,  ma  in  opra 
pose  i  mezzi  tutti  efficacissimi  che 
mancar  non  poteangli,  onde  la  gra- 
zia ricercare  ed  ottenere  del  nuovo 
regnante.  Meritano  a  quest'  oggetto 
di  essere  qui  da*  noi  riferite  e  tra- 
dotte le  parole  stesse  dell'  annalista 
Sassone ,  che  con  precisione  il  fatto 
narra,  di  cui  parliamo.  Dopo  aver  egli 
detto,  che  Arrigo  neh' anno  io'4o, 
che  venne  in  seguito  alla  di  lui  in- 
coronazione, solennizzò  la  Pasqua  in 
Ingeleim ,  così  prosegue  a  scrivere  : 
i —  Colà  venendo  ancora  dopo  la  Pa- 
squale celebrità  il  Metropolita  di  Mi- 
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lano,  e  ragioni  aclducendo  in  sua 
difesa  molto  plausibili  e  soddisfacenti 
a  riguardo  di  tutte  le  contese  da  lui 
avute  col  defunto  Impera  dorè  Cor- 
rado ,  meritò  con  la  mediazione  de- 
gli altri  Principi  la  grazia  del  Re,  cui 
giurò  che  sempre  conservata  avrebbe 
pace  e  fedeltà  ;  così  che  seguitato 
avendo  quel  Sovrano  fino  in  Colo- 
nia, di  là  fece  ritorno  in  patria,  por- 
tando seco  la  pace  ed  il  favore  del 
Re.  —  Venne  quindi  a  stabilirsi  sen- 
za verun  ostacolo  il  dominio  in  Ita- 
lia del  Re  Arrigo  III;  quantunque 
non  siaci  rimasta  memoria  del  tem- 
po della  solenne  di  lui  proclamazio- 
ne ,  la  quale  è  da  credere  che  se- 
guisse poco  dopo  il  ritorno  in  Milano 
dell' Arcivescovo  Eriberto.  Neil'  anno 
terzo  del  regno  di  questo  Principe , 
cioè  nel  io4i  ?  rinnovellaronsi  quei 
torbidi  funesti  tra  i  Walvassori  e  la 
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plebe  di  Milano ,  clie  di  già  erano 
accaduti  sei  anni  prima  ,  e  vennero 
da  noi  accennati.  Conyien  ripetere  la 
cosa.  La  nobiltà  Milanese  era  a  quei 
tempi  composta  dei  così  detti  Militi^ 
ossia  Cavalieri,  che  qualche  feudo  go- 
devano ,  e  in  Walvassori  maggiori  e 
minori  9  come  già  dicemmo,  veniva- 
no divisi.  Eranvi  oltre  questi  molti 
altri  nobili,  li  quali,  sebbene  non 
possedessero  feudi,  nondimeno  per 
grosse  tenute  di  beni,  per  ricchezze, 
per  dignità  ed  impieghi,  illustri  ri- 
guardavansi  al  pari  dei  primi ,  e  ri- 
spettabili egualmente  per  il  loro  po- 
tere. Ora  e  gli  uni  e  gli  altri  anda- 
vano assai  bene  uniti  nel  maltrattare 
il  minor  popolo ,  d?  artisti  composto 
e  dell'  altra  plebe ,  non  isdegnando 
d'unire  agli  aggravi  ed  insulti  lo  spre- 
gio più  ributtante,  e  giunse  tant'  ol- 
tre cotal  loro  iniqua  ed  inurbana  con- 
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dotta,  indegna  affatto  d'  animi  vera- 
mente nobili  e"  grandi,  che  il  popolo 
il  carattere  assumendo  suo  proprio 
di  bestia  ferocissima ,  e  il  rispetto 
conculcando  alla  religione  dovuto  e 
ai  maggiori ,  ruppe  ogni  freno ,  ed 
aprì  in  Milano  una  tal  piaga,  che 
durò  di  poi  nei  secoli  seguenti,  ora 
inasprita  ,  ora  in  parte  cicatrizzata  y 
ma  non  mai  perfettamente  guarita. 
Ecco  il  risultarne nto  della  lunga  e  no- 
josa  descrizione,  che  di  questa  nuova 
rottura  tra  i  cittadini  di  Milano  bari- 
noci tramandata  nelle  cronache  loro 
i  due  storici  Milanesi  viventi  in  quel 
secolo  medesimo,  cioè  Arnolfo  e  Lan- 
dolfo il  seniore.  Uno  dei  Militi,  o 
Cavalieri  sopraddetti  nobile  di  na- 
scita ,  ma  vile  nelle  sue  operazioni, 
si  fé*  un  giorno  lecito  per  lieve  mo- 
tivo di  percuotere  gravemente  in  una 
delle  vie  della  città  un  uomo  plebea, 
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Alle  grida  di  costui  accorsero  in  gran 
numero  altri  plebei  :  il  cavaliere  fu 
messo  a  morte  nella  più  crudele  ma- 
niera, e  la  fama  percorsa  velocemente 
nelle  parti  tutte  della  città,  nascer 
fece  in  quel  momento  V  unione  ter- 
ribile di  quella  plebe  immensa  con- 
tro la  nobiltà.  Erano  i  plebei  dalle 
guerre  passate  alle  armi  adestrati,  le 
quali  furono  prontamente  ad  essi  som- 
ministrate dal  brutale  loro  furore 
che  cader  fece  in  quella  ferale  gior- 
nata un  gran  numero  d' innocenti 
per  il  solo  titolo  della  loro  nobiltà. 
La  notte  finalmente  pose  un  qualche 
freno  ai  saccheggi  ed  al  sangue;  e 
nel  bujo  della  medesima  poteron  met- 
tersi in  salvo  molti  altri  dei  nobili  ri- 
fuggendosi fuori  di  Milano  nelle  ter- 
re e  nei  castelli  ad  essi  appartenenti. 
Nel  giorno  seguente  V  unione  dei  ple- 
bei contro  i  nobili  una  forma  prese. 
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più  regolare,  posto  essendosi  alla  te- 
sta dei  primi  Lanzone  ,  uomo  ricco 
e  nobile,  già  da  molti  anni,  per  mo- 
tivi particolari,  nemico  del  corpo 
della  nobiltà,  e  prestaron  tutto  so- 
lenne giuramento  di  non  volere  per 
T  avvenire  comunicazione  alcuna  con 
veruno  individuo  delle  due  classi  dei 
^Valvassori.  Questa  fiera  popolare  de- 
liberazione spiacque  grandemente  al- 
l'Arcivescovo Eriberto ,  il  quale  te- 
mendo in  tale  pericolosa  circostanza 
per  la  stessa  sua  vita ,  né  volendo 
dar  luogo  in  seguito  a  supporre  che  il 
partito  abbracciato  avesse  dei  plebei 
contro  i  nobili,  molti  dei  quali  erano 
suoi  vassalli,  credette  opportuna  cosa 
il  doversi  ancor  egli  fuor. di  Milano 
ritirare.  Intanto  i  nobili  fuorusciti 
impegnati  avendo  a  loro  favore  i  po- 
poli della  Martesana  e  del  Seprio , 
fortificarono  in  sei  grosse  terre,  che 
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la  città  circondavano ,  e  di  strettis- 
simo blocco  la  cinsero  ,  onde  diffi- 
cilissima era  divenuta  F  introduzione 
di  qualunque  sorta  di  vettovaglie  nella 
medesima  \  né  giorno  passava,  in  cui 
qualche  fiero  combattimento  non  ac- 
cadesse tra  la  plebe  di  Milano  e  i  fuo- 
rusciti nobili  con  mortalità  frequente 
in  amendue  le  parti.  Tre  anni  durò 
questo  blocco,  die  finalmente  al  suo 
termine  pervenne  nel  io44  PèiBfc  ma- 
niera seguente,  dai  sopraddetti  due 
storici  a  noi  trasmessa. 

Dopo  così  feroce  e  micidiale  divi- 
sione erasi  a  grandi  miserie  ridotta 
questa  città  nobilissima,  altronde  sem- 
pre doviziosa  per  sé  stessa,  e  di  tutti 
que'  viveri  ricolma,  che  alla  vita  non 
solo ,  ma  pur  anche  agli  agi  e  co- 
modi della  medesima  si  appartengo- 
no. I  suoi  abitatori,  che  nel  numero 
non  inferiore  rendevanla  a  Roma  e 
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alle  altre  più  popolale  città  dell'Ita- 
lia ,  diminuiti  oltremodo  a  cagione 
delle  tante  uccisioni  in  quella  lunga 
e  crudele  guerra  civile  accadute,  delle 
malattie  sofferte  e  dell'  arrida  fame  al 
blocco  succeduta,  renduta  l'avevano 
ormai  deserta,  e  quindi  prossima  ad 
una  rovina,  forse  piti  terribile  e  pe- 
ricolosa di  quant*  altre  mai  sperimen^- 
tate  aveva  nei  secoli  antecedenti  dal 
furore  dei  barbari.  Lanzone,  che  co- 
me già  accennammo,  la  fazione  ab- 
bracciata aveva  del  popolo.,  non  potè 
non  osservare  il  precipizio  orribile, 
in  cui  la  fortuna  della  città  e  di  tutti 
i  suoi  stava  per  cadere  senza  speran- 
za di  soccorso  veruno;  volendo  dun- 
que opporsi  a  tanti  mali ,  preso  se- 
co ,  col  consenso  d'alcuni  altri  capi, 
molto  oro  ed  argento,  partì  segreta- 
mente e  con.  grande  celerità  per  la 
Germania,  onde  il  patrocinio  implo- 
rare del  Re  Arrigo. 
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Trovollo  molto  esacerbato  contro 
l'Arcivescovo  Eriberto,  perchè  autore 
riputavalo  della  guerra  civile  dei  Mi- 
lanesi ",  come  pure  della  loro  ribel- 
lione ]  mentre  niuna  di  quelle  due 
parti  non  più  ubbidiva ,  né  gli  or- 
dini riconosceva  di  quel  Sovrano. 
Contuttociò  commiserando  Arrigo  lo 
stato  deplorabile  della  città  più  illustre 
e  ragguardevole  del  suo  regno  d'Ita- 
lia, promise  a  Lanzone  la  spedizione 
di  un  esercito  e  di  quattro  mila  ca- 
valli in  ajuto  della  plebe  contro  i 
nobili  e  chiunque  voluto  avesse  mo- 
lestarla. Ritornò  costui  prontamente 
in  Milano ,  ma  non  soddisfatto  di 
tale  espediente  ,  clie  ben  conosceva 
clie  avrebbe  finalmente  l'eccidio  ar- 
recato all' infelice  sua  patria,  e  per- 
ciò gì'  impulsi  seguendo  dell'  amore 
che  verso  la  stessa  conservava,  espose 
ai  suoi  i    e    ai   principali  ancora  dei 
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che  a  tutti  loro  avvenuti  sarebbero, 
se  fosse  ancor  durata  una  così  fiera 
divisione,  e  con  la  saviezza  delle  sue 
ragioni  a  ricondurre  pervenne  tra  i 
suoi  concittadini,  con  la  perfetta  obli- 
vione del  passato,  la  tanto  necessa- 
ria pace  e  concordia  ,  per  cui  rien- 
trati i  nobili  in  Milano ,  e  deposto 
da  ambidue  i  partiti  ogni  spirito  di 
vendetta,  attesero  gli  uni  e  gli  altri 
a  risarcire  i  danni  incalcolabili  che 
alla  città  prodotti  aveva  la  loro  scis- 
sura, e  a  vivere  giusta  le  leggi  di 
quella  urbanità ,  concordia  e  subor- 
dinazione ai  maggiori,  senza  le  quali 
in  breve  tempo  qualunque  società 
cade  e  vien  meno.  Piacque  grande- 
mente al  Re  d'Italia  Arrigo  l'acca- 
duta riconciliazione  dei  Milanesi  suoi 
sudditi  per  opera  di  Lanzone.  La 
marcia  sospese   dell'  armata  che   4i- 
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visato  aveva  di  spedire  per  ottenerla 
con  la  forza  ■  e  congratulandosi  con 
queir  ottimo  e  prudente  cittadino  per 
tanto  benefizio  alla  sua  patria  pre- 
stato', volle  significargli  tutta  la  sua 
compiacenza,  promettendogli  ancora 
la  reale  sua  protezione  in  qualun- 
que contrariò  evento.  Un  anno  dopo 
questa  felice  riunione,  Eriberto  compì 
la  sua  mortale  carriera  ai  16  di  gen- 
najo  del  io45,  come  appare  mani- 
festo dalle  seguenti  parole  inscritte 
nel  suo  epitaffio  : 

OBIIT    ANJNO    DOMINI    INC.    MXLV. 
XVI.    DIE    MENSIS   IanVARII.    IJNDICT.  XIII. 

Questo  celebre  e  potente  Arcive- 
scovo è  assai  commendato  dagli  sto- 
rici Milanesi,  ma  dai  Germanici  scrit- 
tori di  quel  tempo,  come  l'Annalista 
sassone,  Ermanno  Contratto  ed  altri, 
è  molto  depresso,  e  con  l'odioso  ti- 
tolo di  tiranno  qualificato.   H  di  lui 
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corpo  fu  deposto  nel  monistero  di 
S.  Dionisio  da  lui  presso  la  città  edi- 
ficato ed  arricchito. 

Intanto  il  Clero  e  popolo  di  Mi- 
lano inviarono  al  Rè  Arrigo  la  no- 
mina da  essi  fatta  di  quattro  tra  i 
migliori  personaggi,  onde  egli  sceglier 
volesse  il  nuovo  Arcivescovo.  Tale 
era  la  maniera  in  Italia  tenuta  in 
que'  tempi  tanto  sconcertati  7  allor- 
ché Y  elezione  occorreva  dei  nuovi 
Vescovi.  Lasciavasi  al  Clero  ed  al 
popolo  un'  ombra  delF  antico  diritto 
con  permettere  loro  di  presentare 
quattro  soggetti  ?  uno  de5  quali  ve- 
niva poi  prescelto  dal  Re  d?  Italia  7 
ossia  dall'  Imperadore.  Ma  accadeva 
talvolta  clie  il  Sovrano  da  quest'or- 
dine allontanandosi,  alla  scelta  pas- 
sava d'altra  persona  fuor  del  numero 
dei  presentati  7  come  meglio  a  lui 
piaceva.   Il   che    avvenne    nella  pre- 
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sente  occasione,  eletto  avendo  Arrigo 
un  certo  Guido  da  Velate ,  villa  del 
territorio  di  Milano ,  uomo  ,  per  at- 
testato cf  Arnolfo,  di  bassa  ed  oscura 
estrazione,    dicendo    egli   che    il   Re 
—  Sustulit  eum    de  gr  egìbus  ^   et  de 
post  foetantes  accepit  eum  —  il  qual 
Guido    alla    corte    trova  vasi    di   quel 
Sovrano    nella    Germania   in  qualità 
di  suo  segretario.  Venne  egli  in  Mi- 
lano, ove  fu  mal  ricevuto  dal  Clero 
della  Metropolitana,   e  durò  tra  essi 
per  qualche  tempo  del  -  mal   umore  ; 
ma    poco    dopo    temendo  que'  preti 
lo  sdegno  del  Re,  giudicarono  di  do- 
versi quietare  e  di  accettarlo  per  loro 
superiore,  tanto  più  che  intesa  ave- 
vano   la    prossima    di    lui  venuta  in 
Milano  ,    ove    giunto ,    volle  ricevere 
dall'Arcivescovo  Guido  la  corona  Fer- 
rea. Passato  quindi  in  Pavia,  e  una 
dieta  tenutavi  agli  affari  relativa  del 
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Regno  7  avviossi  immediatamente  a 
Roma  ,  e  colà  intimato  avendo  un 
Concilio,  vi  fece  esaminare  la  causa 
di  tutti  tre  i  Papi,  che  allora  esiste- 
vano ,  cioè  di  Benedetto  IX,  di  Sil- 
vestro III  e  di  Gregorio  VI,  e  dimo- 
strato essendosi  che  con  male  arti3 
e  colla  simonia  conseguito  avevano 
il  Pontificato,  furono  tutti  deposti ,  o 
per  dir  meglio,  venne  dichiarata  nulla 
ed  illegitima  la  loro  elezione.  Dopo 
questo  Concilio,  che  in  Sutri  città  vi- 
cina a  Roma  erasi  celebrato,  fu  dal 
Clero  e  popolo  Romano  nella  Basi- 
lica Vaticana  eletto  per  comune  con- 
senso ,  e  sulla  cattedra  del  Principe 
degli  Apostoli  collocato  Suidgero  Ve- 
scovo di  Bamberga ,  personaggio  co- 
spicuo per  la  sua  pietà,  e  letteratura, 
il  quale  non  senza  la  più  forte  ri- 
pugnanza accettato  avendo  il  sommo 
Pontificato,  il  nome  assunse  di  Cie~ 
Tom.  L  n 
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mente  II.  Dall'anno  per  tanto  1046, 
in  cui  T  elezione  accadde  del  nuovo 
Arcivescovo  Guido,  nulla  ci  presenta 
la  storia  di  Milano,  che  possa  inte- 
ressarla fino  al  io5c);  quando  la  guer- 
ra avvenne  tra  i  Milanesi  e  i  Pavesi, 
della  quale  fanno  menzione  Erman- 
no Contratto,  ed  Arnolfo.  Era  gran 
tempo ,  che  fra  queste  due  città  po- 
polarissime, e  allora  primarie  del  Re- 
gno d'Italia,  nudrivasi  una  segreta 
gara  ed  invidia,  e  benché  Milano  da 
ognuno  riguardata  fosse  come  supe- 
riore per  molti  titoli  a  Pavia ,  con 
tutto  ciò  nessuna  d'  esse  cedere  al- 
l' altra  voleva,  e  perciò  a  motivo 
della  loro  vicinanza,  ne  derivavano 
frequentissime  le  uccisioni ,  i  sac- 
cheggi e  gì'  incendj.  Grebhe  quindi 
in  quell'anno  l'odio  reciproco,  che 
produsse  un'  aperta  rottura.  Ma  i 
Pavesi   conoscendosi   inferiori    assai 
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dì  forze  ai  cittadini  di  Milano  ,  pre- 
sero al  loro  soldo  delle  truppe  estra- 
nee, e  il  guasto  diedero  al  territorio 
vicino  di  Milano.  Ciò  inteso  dai  Mi- 
lanesi, unironsi  in  lega  co'  Lodigia- 
ni ?  e  benché  una  porzione  dell'  ar- 
mata loro  diretta  dall'  Arcivescovo 
Guido  impegnata  fosse  contro  i  Co- 
maschi ,  pure  non  dubitarono  di 
dare  ai  Pavesi  una  battaglia ,  che 
riuscì  sanguinosissima  per  ambedue 
le  parti,  e  specialmente  per  la  morte 
di  moltissimi  nobili.  I  Milanesi  rima- 
sero padroni  del  campo ,  che  d' al- 
lora in  poi  venne  denominato  il  cam- 
po morto.  Tali  furono  i  primi  germi 
della  libertà  non  solo  di  Milano  3 
ma  di  tutte  ancora  le  altre  città  del- 
la Lombardia  verso  la  metà  del  pre- 
sente secolo  undecimo,  che  poi  ve- 
dremo svilupparsi  con  sorprendente 
rapidità   a   motivo  dell'infanzia,  ed 
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impotenza  d'Arrigo  IV,  che  tre  anni 
prima  era  succeduto  nei  due  Regni 
di  Germania  e  d' Italia  ad  Arrigo  III 
suo  Padre ,  mentr'  egli  non  contava 
clie  V  anno  sesto  della  sua  età. 
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PARAGRAFO  VII. 

Disordini  in  Milano  accaduti  per  V  in- 
continenza dei  chericL  Progressi 
della  libertà  Milanese.  Preponde- 
ranza di  quel  Governo  sopra  quelli 
delle  altre  città  Lombarde. 

Prima  die  Bella  narrazione  e  innol- 
triamo  di  que?  fatti  ;  che  lo  sviluppo, 
e  T  incremento  riguardano  del  Go- 
verno libero  di  Milano,  fa  d'uopo 
parlare  dei  torbidi  gravissimi,  che 
in  questa  insigne  città  cagionati  fu- 
rono nel  secolo  undecimo  per  parte 
dei  cherici,  dalla  loro  più  sfacciata 
ed  impudente  trasgressione  delle  re- 
gole venerabili  della  Chiesa  intorno 
la  continenza  dei  suoi  ministri ,  ad 
essi  fino  dai  tempi  suoi  più  rimoti , 
dalla    medesima   prescritte  colla  più 
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profonda  saviezza  e  prudenza,  I  Preti 
e  i  Diaconi  di  Milano,  e  di  tutte  an- 
cora le  altre  città  dell'Italia  già  da 
gran  tempo  facevansi  lecito  l'uso  del 
matrimonio,  o  per  dir  meglio  del  più 
turpe  concubinato.  Questo  morbo  così 
funesto  ,  e  alla  perfezione  contrario 
della  vita  chericale  ,  autorizzato  ve- 
niva dall'  esempio  della  Chiesa  Gre* 
ca  j  senza  che  que'  scostumati  ed 
ignoranti  ecclesiastici  a  riflettere  sì 
facessero,  che  nella  Chiesa  Latina  fu 
sempre  antichissimo  e  costante  il  di- 
vieto del  matrimonio  ai  suoi  mini- 
stri ,  come  pure  dell'  uso  dello  stesso 
dopo  la  loro  ordinazione  al  ministe- 
ro dell'  altare,  quando  prima  vi  fos- 
sero stati  impegnati.  Cotale  abuso  era- 
si oramai  renduto  comune,  quando 
salito  essendo  sul  trono  Apostolico 
al  governo  della  chiesa  universale 
Gherardo  Vescovo    di   Firenze ,  che 
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il -nome  assunse  di  Nicolò  H,  per- 
sonaggio per  senno  e  per  integrità 
di  costumi  degno  di  così  sublime 
dignità,  convocato  avendo  in  Roma 
un  concilio  di  n3  Vescovi,  oltre 
molte  altre  saviissime  provvidenze  da 
que'  padri  stabilite,  rinnovate  furono 
le .  antichissime,  leggi  della  chiesa  ,  e 
i  concubinati  scandalosi  dei  Preti  se- 
veramente proscritti.  In  seguito  di 
tali  decreti  da  quel  Pontefice  zelan- 
tissimo promossi,  giudicò  egli,  attesa 
la  cura  e  sollecitudine  delle  chiese 
tutte  del  mondo  cattolico  al  supremo 
suo  apostolato  affidata,  di  dover  spe- 
dire in  Milano  nella  qualità  di  suoi 
legati  due  dei  più  dotti  e  santi  uo- 
mini j  che  in  quel  secolo  fiorissero, 
cioè  Pietro  Damiano  ;  Cardinale  Ve- 
scovo d' Ostia  7  e  Anselmo  da  Bada- 
gio  Milanese,  Vescovo  di  Lucca,  ac- 
ciò nel  nome  suo  e   del   santo  Con- 
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cilio  in  Roma  unito  \  il  vizio  sradi- 
cassero della  simonìa  cotanto  dal- 
l' evangeliche  scritture  esecrata,  e  il 
decoro  e  la  perfezione  riviver  faces- 
sero presso  tutti  gli  ecclesiastici,  me- 
diante l'osservanza  perfetta  della  con- 
tinenza dai  maggiori  nostri  prescrit- 
ta, e  di  bel  nuovo  confermata  dal 
Pontefice  e  dai  Padri  di  quel  sinodo 
medesimo;  e  alborelle  in  Milano  fu- 
rono pervenuti,  mandar  volendo  ad 
esecuzione  questa  così  difficile  e  spi- 
nosa incombenza ,  incontrare n  essi 
opposizioni  fortissime ,  e  giunse  an- 
cora una  porzione  ben  grande  del 
popolo,  che  i  pretesi  matrimonj  fa- 
voriva di  que'  Preti,  a  sollevarsi  tu- 
multuariamente contro  di  que'  uo- 
mini santissimi ,  e  a  minacciare  la 
loro  vita;  ma  Iddio,  la  di  cui  gloria 
soltanto,  e  l'osservanza  delle  divine 
ed  ecclesiastiche  leggi  veniva  da  tal 
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messione  riguardata ,  estese  la  sua 
mano  invisibile  sopra  di  essi,  e  pa- 
drone essendo  assoluto  dei  cuori  de- 
gli uomini  ,  non  permise  che  alle  sa- 
cre loro  persone  recato  fosse  venm 
nocumento,  ed  una  forza  accordando 
maravigliosa  all'  esortazioni  di  quei 
due  Apostolici  Legati,  sedò  in  bre- 
ve tempo  quella  fiera  tempesta ,  mutò 
le  volontà  dei  più.  ostinati,  e  docili 
le  rese  ed  ubbidienti  in  modo  tale , 
che  lo  stesso  Arcivescovo  Guido,  il 
quale  poco  prima,  i  matrimonj  pro- 
teggendo de' suoi  preti,  scomunicato 
aveva  il  Diacono  Arialdo  che  impu- 
gnavali  ;  ed  era  oltre  ciò  dal  vizio 
macchiato  della  simonia ,  giacché  sen- 
za pagamento ,  come  ce  ne  assicurano 
i  due  già  mentovati  storici  Milanesi 
Arnolfo  e  Landolfo,  a  niuno  i  sacri 
ordini  conferire  solea ,  confessò  pub- 
blicamente queste  sue  gravissime  pre- 

7* 
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variazioni,  e  si  sottopose  umilmente 
alla  penitenza  impostagli  dai  Pon- 
tifizj  legati,  dai  quali  in  seguito  ven- 
ne assoluto,  e  all'esercizio  restituito 
delle  funzioni  sue  episcopali  nella 
Basilica  di  S.  Ambrogio,  ove  la  cat- 
tedra allora  esisteva  degli  Arcivescovi 
di  Milano,  Dopo  questo  protrassero 
ulteriormente  per  alcuni  mesi  la  par- 
tenza loro  dalla  città ,  onde  vieppiù 
in  essa  stabilire  l'opera  di  Dio,  e 
le  intenzioni  secondare  del  Romano 
Pontefice,  la  qual  cosa  pienamente 
ultimata,  né  ripartirono  dalle  accla- 
mazioni accompagnati  di  tutto  il  po- 
polo, e  dall'  Arcivescovo  sopraddetto 
che  volle  a  Roma  portarsi  per  inchi- 
nare  il  Pontefice,  del  quale  riacqui- 
stata avendo  la  grazia,  ammesso  ven- 
ne tra  i  Padri  di  quel  Concilio,  che 
non  ancora  erasi  sciolto,  e  alla  de- 
stra sedette  dello  stesso  Pontefice  atr 
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tesa  F  eminente-  sua  dignità  di  Me- 
tropolita di  Milano.  Tale  è  in  com- 
pendio la  narrazione,  che  di  questo 
fatto  così  rimarchevole-  ci  hanno  tra- 
smessa,, oltre  i  suddetti  due  storici 
Milanesi ,  lo  stesso  S.  Pier  Damiano 
in  uno  dei  suoi  opuscoli  ,  il  Cardi- 
nale Baronio  negli  annali  della  Chie- 
sa ,  ed  il  Puricelli  nella  vita  del  San- 
to Diacono  Arialdo.  Ma  questa  con- 
cordia nel  clero  di  Milano  introdotta 
da  que'  due  uomini  apostolici,  e  il 
buon  seme  da  essi  sparso  in  quel  mi- 
stico campo  circa  l'osservanza  delle 
leggi  sopraddette  divine  ed  ecclesia- 
stiche, non  poterono  lungamente  frut- 
tificare ,  avendo  Iddio,  per  un'  occul- 
ta ,  ma  giusta  sua  disposizione ,  per- 
messo al  comun  nemico  di  seminar- 
vi la  sua  zizzania.  Dopo  che  la  car- 
riera sua  apostolica  compita  in  Fi- 
renze aveva  il  Pontefice  Niccolò  II, 
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ov'era  ito  per  visitare  quella  Gliiesa 
die  ritenere  e  governare  volle  du- 
rante il  suo  Pontificato ,  ed  eragli 
nella  sede  di  S.  Pietro  succeduto  il 
secondo  di  que'  due  Legati ,  cioè  An- 
selmo da  Badagio  nato  in  Milano  e 
Vescovo  di  Lucca  ;  Y  Arcivescovo 
Guido  vinto  di  bel  nuovo  dalla  pas- 
sione sua  prediletta  dell'  amore  verso 
il  danaro ,  fece  a  guisa  del  cane  ri- 
torno al  suo  vomito  ?  e  nella  simo- 
nia più  detestabile  turpemente  s?  im- 
merse non  imponendo  le  mani,  né 
benefizj  concedendo  3  se  non  median- 
te lo  sborso  della  somma  convenuta., 
ed  accordando  oltre  ciò  tutta  la  sua 
protezione  ai  preti  concubinarj.  Que- 
ste sue  prevaricazioni  non  poterono  ? 
per  la  loro  moltiplicità ,  durare  lun- 
gamente nascoste,  che  finalmente  ren- 
tiutesi  evidentemente  palesi  al  Diaco- 
no Arialdoj    nomo  pieno  di  zelo  per 
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l'ecclesiastica  disciplina,  e  ad  Erleni- 
baldo  nobile  laico  e  grande  amatore 
del  decoro  sacerdotale  e  delle  leggi 
della  Cliiesa  ?  gì7  indussero  a  passare 
a  Roma  e  ad  esporle  colle  più  gran- 
di prove  al  supremo  tribunale  del 
nuovo  Pontefice,  che  il  nome  assunto 
aveva  d'  Alessandro  II.  Penetrato  il 
Papa  dal  più  vivo  cordoglio  per  que- 
sta ricaduta  scandalosa  del  Vescovo 
della  sede  più  riguardevole  dell'  Ita- 
lia ,  riè  sperando  da  lui  un  ulteriore 
ravvedimento,  si  credette  in  dovere 
di  privarlo  dell'  ecclesiastica  comu- 
nione \  e  incaricò  Arialdo  a  pubbli- 
carne  la  sentenza  in  Milano.  Gran 
tumulto  ne  nacque  quindi  nella  cit- 
tà ,  così  che  nel  S.  giorno  della  Pen- 
tecoste andato  essendo  alla  Basilica 
di  S.  Ambrogio  Y  Arcivescovo  sco- 
municato per  celebrarvi  i  Santi  Mi* 
steri,  ne  fu  per  la    via    dal   popolo 
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impedito,  che  in  vicinanza  attende- 
vaio  della  Chiesa  medesima,  e  dopo 
averlo  crudelmente  percosso,  corse, 
giusta  il  costume  suo  ,  tutta  quella 
inferocita  plebaglia  al  di  lui  palazzo 
per  profittare  dell'  immenso  suo  da- 
naro, che  contro  le  divine  leggi  ave- 
va stoltamente  adunato.  Questa  di- 
sordinata popolare  sommossa  ai  vas- 
salli non  piacque,  e  agli  aderenti 
dell'  Arcivescovo ,  dai  quali  fu  deli- 
berato di  prenderne  vendetta  sopra 
il  diacono  Àrialdo  5  per  il  che  non 
veggendosi  egli  sicuro,  fuggi  sotto  men- 
tite spoglie,  senza  però  che  giugnesse 
a  sottrarsi  per  lungo  tempo  alle  ri- 
cerche  dei  suoi  persecutori.  Rifuggi- 
to essendosi  presso  d'un  prete,  fu 
da  costui  tradito,  e  nelle  mani  con- 
segnato dei  fautori  dell'  Arcivesco- 
vo, dai  quali  condotto  sul  lago  mag- 
giore,   fu   da  essi  barbaramente  uc- 


eiso  il  27  di  giugno  dell'anno  io667 
sesto  del  pontificato  di  Alessandro  II. 
Non  mancaron  dopo  la  morte  di  que- 
sto zelante  ecclesiastico  dei  miracoli, 
die  la  gloria  poterono  bastantemente 
comprovare  da  lui  nel  cielo  conse- 
guita, dai  quali  mossa  non  molto 
dopo  la  Santa  Sede  Apostolica  de- 
gno riputollo  di  essere  tra  i  santi  mar- 
tiri annoverato.  Oltre  la  vita  che  ne 
scrissero  Andrea  Vallombrosano  già 
suo  discepolo,  e  il  Puricelli,  abbiamo 
i  dotti  continuatori  della, grand' opera 
degli  atti  dei  santi  del  Gesuita  Bol- 
lando, che  parlano  diffusamente  di 
questo  santo  martire.  Che  se  nelle 
cronache  d'Arnolfo  e  Landolfo  senio- 
re trovansi  degli  squarci  assai  svan- 
taggiosi a  questo  servo  di  Dio,  ciò 
addivenne  per  essere  stati  que'  due 
storici  Milanesi  di  lui  avversar]  e  pro- 
tettori ingiusti  della  vergognosa  sco- 
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stumatezza  dei'  clierici  del  loro  tem- 
po. Intanto  mentre  questi  scandali 
deplorabili  per  parte  del  Clero  in  Mi- 
lano accadevano,  il  quale  sempre  più 
ostinato  mostravasi  nel  sostenere  il 
preteso  suo  diritto  al  matrimonio  e 
avverso  totalmente  alla  legge  giustis- 
sima dell'ecclesiastico  celibato;  sciolto 
avendo  il  Pontefice  Alessandro  un 
Concilio  da  lui  in  Mantova  tenuto 
per  affari  gravissimi,  e  precisamente 
per  comprovare  la  legittimità  della 
sua  propria  elezione  in  capo  della 
chiesa  contro  lo  scismatico  antipapa 
Cadaloo  Vescovo  di  Parma,  delibe- 
rossi  di  passare  in  Milano  sua  pa- 
tria, per  togliere  colla  suprema  sua 
autorità  que'  mali  funesti,  che  que- 
sta porzione  nobilissima  affliggevano 
dell'  intero  ovile  di  Gesù  Cristo  al- 
l' apostolico  £uo  ministero  affidato. 
Vi   fu   egli   ricevuto    colla   più  viva 


esultazione  di  tutta  la  cittadinanza, 
Offrì  i  Santi  misteri  nella  basilica 
Ambrosiana  coli'  assistenza  di  tutto 
il  clero,  ad  eccezione  dell'Arcivesco- 
vo Guido ,  che  per  allora  non  volle 
assolvere  dalla  scomunica,  nell'anno 
antecedente  contro  di  lui- fulminata, 
e  perorò  al  popolo  con  zelo  vera- 
mente apostolico  contro  Y  inconti- 
nenza degli  ecclesiastici ,  e  il  vizio 
abominevole  della  simonia ,  die  ne 
rimase  grandemente  commosso  \  ma 
veggendo  egli  in  seguito  di  non  po- 
tenzisi ulteriormente  trattenere,  per- 
chè a  Roma  chiamato  da  altri  im- 
portantissimi affari,  che  l'interesse  ri- 
guardavano della  Chiesa  universale , 
ne  ripartì  assai  presto  dopo  aver  be- 
nedetti ì  suoi  Milanesi,  e  lasciato 
presso  di  loro,  come  suoi  rappresen- 
tanti, due  Cardinali,  cioè  Majnardo 
"Vescovo  di  Selva  Candida,  e  Giovali- 
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ni,  li  quali  in  esecuzione  degli  or- 
dini dal  Pontefice  ricevuti  fecero  nel 
giorno  primo  d'agosto  di  quell'anno 
1067  alcune  utili  e  savie  costituzioni 
contro  i  cherici  simoniaci  e  concu- 
binari ?  e  ^a  Pace  promossero  tra  i 
cittadini.  Nondimeno  ad  onta  di  que- 
ste savie  provvidenze ,  clie  possono 
leggersi  negli  annali  del  Cardinale 
Baronie,  e  nelle  annotazioni  alla  sto- 
ria d'Arnolfo  presso  il  Muratori  nel 
toni.  4  J?S$«  Ita!.,  la  concordia  non 
fu  clie  passeggera  in  Milano,  poiché 
Erlembaldo  già  da  noi  mentovato, 
uomo  nobile  e  potente  ,  ebbe  tutta- 
via ad  opporsi  anche  colle  armi  alla 
mano,  e  del  vessillo  munito  di  S.  Pie- 
tro contro  gli  sforzi  dell'Arcivescovo, 
il  quale,  sebbene  scomunicato,  pure 
continuar  seppe  e  proteggere  i  con- 
cubinari con  tutti  que'  mezzi  che  a 
lui  erano  rimasti:  ma  finalmente  due 
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anni  dopo,  angustiato  da  tanti  af- 
fanni ,  privo  d'  ajuti,  ed  ora  mai 
per  malattie  e  per  vecchiezza  ri- 
dotto in.  assai  cattivo  stato ,  deli- 
berossi  di  rinunziare  la  sede  di  Mi- 
lano a  Gotifi edo  ,  suddiacono  cano- 
nico ordinario  della  Metropolitana  y 
il  quale  F  anello  inviato  ed  il  basto- 
ne pastorale  in  Germania ,  clie  tale 
era  in  simili  occasioni  il  cerimoniale 
di  quel  tempo,  ottenne  mediante  lo 
sborso  di  una  somma  rilevante  di  da- 
naro F  approvazione  e  l'investitura 
del  Re  Arrigo  IV,  ma  non  già  dalla 
§anta  Sede  Apostolica,  clie  fulminò 
contro  di  lui  le  meritate  censure, 
per  le  quali  venne  rifiutato  dal  po- 
polo milanese. 

Era  intanto  seguita  tra  quest'in- 
truso simoniaco  e  F  Arcivescovo  Gui- 
do la  promessa  solenne  di  pagargli 
annualmente  una  proporzionata  peu~ 
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sione  ;  ma  avendo  Erlembaldo  mosse 
ancora  le  sue  forze  contro  questo 
invasore  della  cattedra  Ambrosiana , 
e  mancandogli  in  conseguenza  i  mez- 
zi onde  soddisfarla,  Guido  sempre 
incostante  nei  suoi  divisamente ,  e 
sempre  estremamente  avaro ,  proget- 
tò ad  Erlembaldo  che  avrebbe  j  per 
sopire  questo  nuovo  scandalo ,  il  go- 
verno riassunto  della  Chiesa  di  Mi- 
lano, quando  egli  lo  avesse  col  Pon- 
tefice riconciliato.  Erlembaldo,  che 
ben  conoscea  V  instabilità  di  quello 
uomo,  accettò  fìngendo  la  di  lui  of- 
ferta ,  e  a  ritornare  invitollo  in  Mi- 
lano da  quel  ritiro,  in  cui  erasi  for- 
tificato. Allorché  vi  pervenne  ,  arre- 
star lo  fece  dalla  sua  gente  ■  e  rin- 
chiuso avendolo  in  carcere ,  pochi 
giorni  dopo  vi  perde  Guido  Arci- 
vescovo miseramente  la  vitandi' ari- 
li 0  1 071.  Da  questo  fatto,  come  pure 


i65 
dalle  espressioni  medesime,  delle  qua- 
li si  serve,  narrandolo,  lo  storico  so- 
praddetto Arnolfo,  dicendo,  tra  le  al- 
tre cose  ,  che  Erlembaldo  assunse 
contro  di  quel  Prelato  —  Sihimet  ve- 
xillum  Sancii  Petri ,  milites  ?  cioè 
cavalleria  et  pediles  ;  exinde  qui  sca- 
las  ad  capiendas  demos  %  machinasque 
diversas  ordinavit;  pr  aeterea  balistas 
ac  fundibularios  etc.  —  Sembrano  a 
noi  sufficientemente  i  primi  principi 
accennati  della  libertà  di  Milano  ,  la 
quale  città  all'  occasione  degli  av- 
venimenti suddetti  non  era  certa- 
mente regolata  da  ministro  alcuno 
del  Re  Arrigo  IV ,  e  che  di  già  a  quel 
governo  incamminavasi  indipendente, 
che,  come  vedremo,  le  riuscì  d'acqui- 
stare a  poco  a  poco  colla  maggior 
parte  delle  altre  città  dell' Italia.  Non 
V  ha  dubbio ,  che  a  questo  politico 
cambiamento    non    somministrassero 
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la  prima  opportunità,  e  le  prime  ca- 
gioni la  puerile  fanciullezza  d'  Arri- 
go IV  succeduto,  come  già  vedem- 
mo, al  trono  di  suo  padre ,  quando 
egli  non  contava  che  appena  sei  an- 
ni ,  e  F  imbecillità  d'  Agnese  Impera- 
trice Reggente  di  lui  madre ,  e  Y  in- 
dolenza dei  ministri ,  li  quali  più  al 
lusso  erano  intenti,  alle  ricchezze  ed 
ai  privati  loro  piaceri,  che  ai  veri  in- 
teressi della  Monarchia.  Al  crescer 
poi  dell'  età  d'  Arrigo  ,  cresciuti  era- 
no ancora,  e  fortemente  consolidati 
i  principj  dell7  Italiana  indipendenza  , 
cui,  quand'egli  le  redini  assunse  del 
governo,  non  potè  più  opporsi,  per- 
dio sempre  distratto  dalle  continue 
ed  ingiuste  sue  contese  co?  Romani 
Pontefici,  che  cotanto  funestarono  il 
suo  Regno ,  e  perchè  comandare  non 
seppe  a  sé  stesso  col  tenersi  lontano 
da  tutte  quelle  viziose  passioni,  che 
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finalmente  oggetto  lo  resero  d' inde- 
gnazione e  dispregio  non  solamente 
agli  occhi  dei  proprj  suoi  sudditi , 
ma  a  quelli  ancora  dei  suoi  figli  me- 
desimi e  di  tutta  V  imperiale  fami- 
glia. Tanto  è  vero  che  Y  irreligione 
ed  il  vizio  ;  i  nemici  sono  più  po- 
tenti e  perniciosi  di  qualunque  Re- 
gnante. Intanto  la  morte  infelice  del- 
T  Arcivescovo  Guido  non  fu  bastante 
ad  illuminare  l' intruso  e  simoniaco 
Arcivescovo  Gotifredo  intorno  Y  il- 
legittimità della  sua  elezione  contro 
le  regole  accaduta  più  venerabili  del- 
la Chiesa  7  che  anzi  ?  vieppiù  dall'am- 
bizione accecato  ?  per  uno  di  quei 
giudizj  di  collera  ;  che  Iddio  soven- 
temente esercita  sopra  que'  Ministri 
che  le  dignità  ambiscono  della  chie- 
sa, applicò  tutto  il  suo  animo  a  so- 
stenere in  qualunque  modo  la  sua 
elezione,  e  rigettato  scorgendosi  dalla 
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parte  più  sana  del  popolo  ;  ritirossi 
con  molti  de'  suoi  aderenti  in  Ca- 
stiglione ?  luogo  in  distanza  situato 
di  venti  miglia  da  Milano  ?  per  mu- 
ra ?  torri  ed  altre  fortificazioni  in 
que'  tempi  munitissimo,  e  perciò  pres- 
soché inespugnabile  creduto.  Da  tale 
castello  usciva  egli  frequentemente 
alla  testa  dei  suoi  soldati  a  depre- 
dare le  terre  circonvicine ,  la  qual 
cosa  non  solea  mai  accadere  senza 
spargimento  di  sangue.  Non  volendo 
i  cittadini  di  Milano  tollerare  ulte- 
riormente quel  tirannico  aggravio  ? 
messo  assieme  un  esercito,,  ad  asse- 
diare s'accinsero  quella  rocca,  decisi 
di  liberare  il  loro  territorio  da  tanta 
vessazione.  Era  di  già  quelF  assedio 
incominciato  ?  quando  o  accidental- 
mente, o  per  opera  di  qualche  scel- 
lerato, nel  giorno  19  di  marzo  del- 
l'anno 1071  il  fuoco  attaccossi  in  Mi- 
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kno  nel  tempo  appunto  che  un  forte 
yento  soffiava.  Fu  oltremodo  grande 
il  danno  da  quelF  incendio  arrecato 
che  alle  sole  pietre  ridusse  un  im- 
mensa quantità  di  case  e  di  sacri 
templi,  tra  i  quali  soprattutto  fu  de- 
plorabile la  rovina  della  basilica  di 
S,  Lorenzo,  una  delle  più  belle  d'Italia, 
e  che  dallo  storico  Arnolfo,  il  quale 
veduta  avevala ,  è  da  lui  detta  — 
Templum ,  cui  nullum  in  mando  si- 
mile,  —  cioè  chiesa  per  bellezza  uni- 
ca in  tutto  il  mondo.  Ora  all'  avviso 
ricevuto  di  calamità  così  funesta,  la 
maggior  parte  dei  cittadini  che  al- 
l'assedio  trovavansi  di  Castiglione, 
corse  a  Milano  per  visitare,  e  ai  biso- 
gni  accorrere,  ciascheduno,  della  pro- 
pria sua  famiglia;  del  che  avvedutisi 
gli  assediati,  e  ricevuto  qualche  rin- 
forzo d'altri  loro  fautori,  fecero  dopo 
la  Pasqua  una  vigorosa  sortita  con- 
Tom.  I.  8 


170 

tro  que?  pochi  che  a  queir  assedio 
erano  rimasti.  Ma  Erlembaldo  con 
tal  valore  l'impeto  ne  sostenne,  che 
dopo  un  fatto,  per  loro  assai  sangui- 
noso, costretti  furono  a  retrocedere 
nel  castello.  Dopo  questa  rotta  ri- 
mase Gotifredo  dalla  speranza  ab- 
bandonato di  potersi  ulteriormente 
in  Castiglione  sostenere,  per  il  che 
nel  silenzio  della  notte  evacuò  quel 
castello  dirigendosi  in  luogo,  oltre  la 
Lombardia,  alla  propria  sicurezza  più 
idoneo  con  la  sola  scorta  d' alcuni 
pochi  suoi  fedeli  domestici.  Con  la 
ritirata  di  quest9  intruso  Arcivescovo 
ebbe  fine  la  guerra  di  Castiglione,  e 
seco  lui  i  mali  cessarono  che  fin  al- 
lora devastato  avevano  tutto  quel  cir- 
costante territorio.  Ritornato  Erlem- 
baldo in  Milano  non  tardò  un  mo- 
mento gli  animi  a  disporre  del  Clero 
e  del  popolo,  onde  alla  scelta  venis- 
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sero  ermi  personaggio  die  degno  fos- 
se di  occupare  la  cattedra  di  S.  Am~ 
brogio,  e  a  tale  oggetto  il  Pontefice 
volle  supplicare ,  acciò  si  degnasse 
di  spedire  in  Milano  un  suo  legato^ 
clie  a  quella  scelta  presedere  doves- 
se, e  con  la  pontifizia  autorità  dive- 
nisse questa  più  certa,  più  uniforme 
alle  prescrizioni  della  Chiesa,  ed  im- 
mune da  qualunque  eccezione.  Con- 
discese il  Pontefice  alle  giuste  e  pie 
preghiere  d'Erlembaldo,  e  bramando 
ancor  egli  di  vedere  terminati  i  mali 
del  Clero  della  sua  patria  mediante 
F  elezione  di  un  nuovo  e  legittimo 
Arcivescovo,  spedì  a  Milano  Bernar- 
do suo  legato,  e  nel  santo  giorno 
dell'Epifania  del  1072,  il  partito  di 
Erlembaldo,  che  era  poi  quello  dei 
sostenitori  delle  leggi  della  Chiesa  in- 
torno la  continenza  dei  preti,  e  di 
quelle  di  Dio  contro  il  morbo  della 
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simonia,  ritirati  essendosi  per  timore 
i  più  saggi  ed  attempati  \  fece  eleg- 
gere in  quelle  difficili  circostanze  Az- 
zo  o  Attone,  che  sebbene  d'età  an- 
cora giovane,  venne  come  il  migliore 
considerato  tra  tutti  quelli  eli7  erano 
rimasti.  Ma  nel  giorno  seguente  men- 
tre egli  al  palazzo  portavasi  dell'epi- 
scopale residenza,  messasi  in  armi  la 
contraria  fazione  pose  nel  più  grande 
scompiglio  la  città  intera.  Attone  si 
nascose  a  tanto  pericolo,  ma  scoperto 
poco  dopo,  e  nelle  lor  mani  caduto, 
riportò  da  que'  furibondi  plebei  il 
più  indegno  trattamento.  Lo  condus- 
sero nella  basilica  Ambrosiana,  ove, 
per  salvare  la  propria  vita,  si  vide 
astretto  a  salire  sul  pulpito ,  e  ad 
alta  voce  far  rinunzia  della  sua  ele- 
zione. Venne  ancora  da  quella  fiera 
plebaglia,  dai  preti  incontinenti  isti- 
gata f   manomessa  V  autorità  cotanto 
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rispettabile,  e  la  persona  stessa  del- 
l'apostolico legato  che  n?  ebbe  in  quel 
tumulto  le  vesti  stracciate.  Ritornò 
egli  quanto  prima  in  Roma?  ove  Ales- 
sandro afflittissimo  per  tali  eccessi 
nella  sua  patria  accaduti  3  intimato 
avendo  un  Concilio ,  V  elezione  ap- 
provò d' Azzo ,  e  dalla  comunione 
escluse  della  Chiesa  lo  scismatico  Ar- 
civescovo Goffredo:  ma  mentre  quel- 
T  ottimo  Pontefice  nuovi  mezzi  nel- 
F  animo  suo  rivolgeva  per  ridurre  a 
miglior  senno  la  maggior  parte  del 
Clero  di  Milano  così  avversa  alla  legge 
dei  maggiori,  che  celibi  volle,  e  sciolti 
dalle  distrazioni  e  pesi  gravissimi  del- 
lo stato  conjugale  i  ministri  della 
Chiesa,  fu  nel  giorno  12  di  aprile 
dell'anno  seguente  1078  da  Dio  chia- 
mato a  ricevere  nel  cielo  il  premio 
delle  sue  fatiche,  e  precisamente  della 
sua  pietà,  umiltà,  dolcezza  e  del  suo  zelo 
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per  il  decoro  della  Chiesa.  Gli  fu 
successore  col  pieno  consenso  di  tutto 
il  Clero  e  popolo  Romano  il  Cardi- 
nale Ildebrando ,  che  il  nome  assun- 
se di  Gregorio  VII,  il  quale  già  da 
molti  anni  servizj  prestati  aveva  ri- 
levantissimi co'  suoi  lumi,  assai  rari 
per  il  suo  secolo,  con  la  fortezza  sua 
invincibile  contro  i  nemici  della  Chie- 
sa, col  suo  perfetto  disinteresse,  e  con 
tutte  quelle  altre  esimie  virtù,  le  quali 
attestate  furono  dai  suoi  stessi  ne- 
mici ,  e  che ,  dopo  la  preziosa  sua 
morte,  resero,  con  l'autorità  della  Se- 
de apostolica ,  santa  e  venerabile  la 
di  lui  memoria  in  tutta  la  cattolica 
Chiesa.  Tra  le  cose  nel  governo  di 
questo  santo  Pontefice  accadute,  che 
la  storia  interessano  di  Milano  ,  ci 
si  presenta  per  la  prima  la  scelta 
eh'  egli  fece  pochi  mesi  dopo  la  sua 
promozione ,  d'  Anselmo  in  Vescovo 
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di  Lucca  ,  il  quale  era  nato  in  M> 
lano ,  ed  era  pur  anche  nipote  per 
parte  di  fratello  del  defunto  Ponte- 
fice Alessandro  IL  Fu  egli  un  perso- 
naggio ragguardevolissimo  per  la  san- 
tità della  sua  vita  e  per  la  rara  sua 
prudenza,  per  la  quale  non  dubitò 
Gregorio  di  deputarlo  in  seguito  di- 
rettore della  Contessa  Metilde  Esten» 
se,  sovrana  allora  di  una  gran  parte 
d'Italia  e  tanto  benemerita  della  Sede 
apostolica  ,  e  di  crearlo  ancora  suo 
Vicario  in  tutta  la  Lombardia.  Adempì 
quest'  uomo  di  Dio  colla  massima  esat- 
tezza i  doveri  importantissimi  di  Ve- 
scovo, di  Consigliere  e  di  Vicario 
apostolico,  finché  nel  1086.,  scacciato 
dalla  sua  chiesa,  che  sgraziatamente 
il  partito  aveva  abbracciato  dell'  an- 
tipapa Giberto,  e  in  Mantova  rifug- 
gitosi presso  la  sopraddetta  sovrana, 
vi    terminò    il   corso   de'  suoi  giorni 


veramente  pieni  di  sante  operazioni, 
ed  arricchì  quell'inclita  città  del  de- 
posito prezioso  della  sua  mortale  spo- 
glia, che  ancora  ai  giorni  nostri,  su- 
periore alla  corruzione  e  ai  danni  di 
tanti  secoli,  conservasi  in  quella  cat- 
tedrale entro  un  magnifico  avello,  e 
la  celebrità  riscuote  più  ossequiosa 
di  tutti  i  fedeli.  Vediamo  ancora  che 
neir  anno  terzo  del  pontificato  del 
sopraddetto  santo  Papa ,  un  nuovo 
accadde  funestissimo  incendio  in  Mi- 
lano nel  martedì  della  settimana  san- 
ta, che  fu  nel  1075  ai  3o  di  marzo. 
Arnolfo  descrive  quest'incendio,  e  i 
danni  tutti  volle  nella  sua  cronaca 
segnarne  come  testimonio  di  vista.  Ci 
assicura  che  prodotto  venisse  da  una 
straordinaria  meteora  di  fuoco ,  che 
accesasi  neh'  aria  attaccasse  improv- 
visamente le  sue  fiamme  in  molti 
luoghi    della    città.    Oltre    una    gran 
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parte  di  case  ,    molte    chiese    ne  re- 
starono incenerite,  e  principalmente 
le  due  basiliche  allora  metropolitane, 
cioè    T  estiva    di  S.  Tecla  e  F  inver- 
nale di  S.  Maria,  con  quelle  di  S.  Na- 
zaro  e  di  S.  Stefano  ;  e  in  mezzo  a 
tanto  disastro    la   scostumatezza  du- 
rava del  Clero  col  più  deciso  disprez- 
zo per  le  santi  leggi  della  continen- 
za, al  quale  pure  Erlembaldo  ad  op- 
porsi proseguiva    come    un  muro  di 
bronzo,    e    volendo    egli    a   seconda 
del  suo  zelo  il  battesimo  solenne  im- 
pedire, che  que'  preti  impudici   am- 
ministrar volevano,  giusta  il  costume 
dei  maggiori,    nel  sabbato  santo,  si 
venne  alle  mani  tra  i  due  partiti,  e 
nel  conflitto  Erlembaldo  rimase  estin- 
to, né  guari  tardossi  a  venerarlo  co- 
me martire,   avendo  Iddio  con  varj 
miracoli  la  sua  tomba  onorata.  Ab- 
biamo   la    di    lui  vita    dal    Puricelìi 
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estesa  ,   scrittore  assai   esatto  di  una 

porzione  della  storia  di  Milano. 

Dopo  questo  fatto  così  sanguinoso. 
il  popolo  Milanese,  che  di  già,  come 
egli  è  evidente,  la  forma  aveva  as- 
sunta dei  governi  repubblicani ,  col 
conservare  però  tuttavia  qualche  om- 
bra di  subordinazione  al  Re  Arrigo, 
unitosi  al  Clero  spedì  un  ambasceria 
al  Monarca  medesimo  per  avere  da 
lui  un  Arcivescovo.  Gradì  Arrigo  co- 
tale dimanda ,  e  dimentico  di  avere 
alcuni  anni  prima  confermato  in  quel- 
la prelatura  lo  scismatico  Gotifredo, 
o  pure  non  più  di  lui  contento,  no- 
minò in  Arcivescovo  di  Milano  Te- 
daldo, suddiacono  Milanese,  che  alla 
sua  corte  ritrovavasi  nella  carica  di 
uno  dei  regi  cappellani,  e  colà  in- 
viollo,  ove  giunto  videsi  molto  bene 
accolto  e  dal  Clero  e  dal  popolo  di 
novità    sempre    bramoso.    Fu   allora 
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die  con  ìscandalo  gravissimo  di  tutti 

i  buoni  si  videro  contemporanea- 
mente tre  Arcivescovi  di  Milano  Go- 
ffredo ,  cioè  di  già  consecrato  ,  ma 
vivente  in  esilio;  Attone  consecrato 
e  dalF  autorità  sostenuto  del  Romano 
Pontefice  Gregorio  VII  e  dimorante 
presso  di  lui,  e  Tedaldo  finalmente 
poc'  anzi  da  Arrigo  eletto  per  uno  di 
que5  tanti  sbagli ,  che  in  lui  furono 
così  frequenti  nel  lungo  e  torbido 
corso  del  suo  regno ,  il  quale  dai 
Vescovi  Lombardi  suffragane!  della 
metropoli  di  Milano  aderenti  di  Ar- 
rigo, fu  contro  Y  espresso  divieto  di 
Gregorio  unto,  e  quello  scisma  per- 
nicioso sempre  più  confermato.  E 
questi  Vescovi  medesimi  nel  seguente 
anno  1076  in  un  conciliabolo  uni- 
tisi nella  città  di  Pavia  da  essi  con- 
vocato  sotto  la  presidenza  del  so- 
praddetto illegittimo  Arcivescovo  Te- 
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daldo,  non  dubitarono  con  istrana 
temerità  di  scomunicare  lo  stesso  Pa- 
pa Gregorio,  lacerando  in  tale  inde- 
gna maniera  la  veste  inconsutile  di 
Gesù  Cristo,  che  Y  unità  rappresenta 
della  Chiesa  congiunta  nei  suoi  fe- 
deli al  di  lei  supremo  Gerarca.  Le 
cronache  di  quel  tempo  nuli'  altro  ci 
hanno  fatto  sapere  intorno  all'  esito 
dei  due  sopraddetti  Gotifredo  ed  Àt- 
tone,  e  soltanto  la  morte  credettero 
di  dover  accennare  di  Tedaldo,  nel 
giorno  accaduta  %5  di  maggio  del- 
l'anno  io85,  nel  quale  la  cattolica 
Chiesa  perdette  il  suo  pastore  nella 
persona  di  S.  Gregorio  VII,  passato 
alla  società  degli  eletti  in  Salerno , 
ov'  erasi  in  que'  torbidi  e  funestis- 
simi tempi  rifuggito;  Pontefice  dai 
suoi  nemici  medesimi,  per  la  santità 
luminosa  dei  suoi  costumi,  e  per  la 
decisa  costante  sua  avversione  all'am- 
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Lizione,  ali  avarizia,  alla  simonia  e 
alla  più  sfrontata  incontinenza  del 
Clero  di  que7  tempi  7  irreprensibile 
chiamato.  A  Tedaldo  fu  dato  per 
successore  dagli  scismatici  di  Milano 
Anselmo  III  da  Mio,  il  quale  in  con- 
seguenza, come  osservò  il  signor  Sassi 
nelle  sue  note  erudite  allo  stesso  Lan- 
dolfo il  giovine,  dalle  mani  ricevette 
dell'  Imperadore  Arrigo  Y  investitura 
di  quel!'  arcivescovado  mediante  la 
cerimonia  allora  usata  della  colla- 
zione del  baston  pastorale.  Anselmo 
abbracciò  in  seguito  il  partito  dei 
cattolici  )  e  venne  la  di  lui  elezione 
riconosciuta  e  confermata  dal  roma- 
no Pontefice ,  e  poi  nel  1098  con» 
ferì  egli  a  Corrado,  figlio  di  Arrigo, 
la  corona  del  regno  d'Italia  tanto 
in  Monza,  che  in  Milano  nella  basi- 
lica Ambrosiana.  Pochi  mesi  dopo 
questo    atto    ai    diritti    appartenente 
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della  sua  sede  Metropolitana,  da  mor- 
bo sorpreso  micidiale  die  fine  al  corso 
dei  giorni  suoi,  e  in  successore  gli  fu 
dato  per  unanime  consenso  del  Clero 
e  popolo  Milanese,  e  con  autorità 
del  romano  Pontefice ,  cui  di  già  la 
città  aderiva  ed  erasi  dal  partito  stac- 
cata degli  scismatici,  Arnolfo,  nobile 
Milanese,  detto  dalla  porta  orientale* 
il  quale  passato  essendo  quattro  anni 
dopo  a  vita  migliore,  abbandonò  la 
cattedra  di  Milano  ad  Anselmo  quar- 
to di  questo  nome;  e  giacché,  dopo 
quello  clie  abbiamo  accennato ,  le 
cronache  di  questi  tempi  e  Milanesi 
ed  estere  nulla  ci  somministrano  di 
interessante  per  la  storia  che  com- 
pendiamo, sembraci  di  far  cosa  grata 
ai  nostri  leggitori  presentando  loro 
nella  più  concisa  maniera ,  ciò  che 
delF  Arcivescovo  suddetto  ha  voluto 
con  prolissa  narrazione   tramandarci 
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il  già  da  noi  mentovato  Landolfo 
giuniore.  Scrive  pertanto  questo  cro- 
nista che  Anselmo  IV  credè  di  pre- 
stare un  ossequio  a  Dio,  il  genio  se* 
condando  e  la  mal  intesa  divozione 
del  suo  secolo  col  predicare  arden- 
temente la  crociata  in  tutta  la  Lom- 
bardia ad  oggetto  di  togliere  dalle 
mani  degV  infedeli  la  città  di  Geru- 
salemme e  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Palestina,  ove  le  azioni  più  care  alla 
religione,  e  i  misteri  più  venerabili 
della  nostra  salute  erano  stati  com- 
piti dal  figlio  di  Dio  fatto  uomo  per 
noi.  Avendo  pertanto  unita  un'  ar- 
mata non  minore  di  cinquanta  mila 
Lombardi,  e  lasciato  suo  vicario  in 
Milano  Crisolao,  che  poco  prima  ot- 
tenuto aveva  il  Vescovado  di  Savo- 
na ,  ed  era  perciò  suo  suffraganeo  ? 
ne  partì  alla  testa  della  medesima, 
non  già  da  Genova  per  mare;  come 
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suppose  Tristano  Calco,  ma  per  terra, 
come  attestano  Y  abate  Uspergese  e 
F  annalista  Sassone  ,  il  quale  aggiu- 
gne  che  svernarono  nelle  città  di  Bul- 
garia. Partirono  ancora  con  Tarmata 
d'  Anselmo  il  Vescovo  di  Pavia  e  Al- 
berto da  Biandrate,  ricco  e  potente 
cittadino  di  Milano.  A  quest'esercito 
dell'  Arcivescovo  Anselmo,  veniva  die- 
tro quello  di  Guelfo  IV  Duca  di  Ba- 
viera ,  ed  un  altro  di  Guglielmo  Duca 
d' Aquitania  ,  composti  ambidue  da 
più  di  centosessanta  mila  crociati. 
Ma  Iddio  non  solamente  proteggere 
non  volle  questa  così  formidabile  spe- 
dizione, ma  si  servì  della  medesima, 
come  asseriva  alcuni  anni  dopo  di 
un  altra  crociata  parlando  il  celebre 
e  santissimo  abate  di  Ghiaravalle  Ber- 
nardo, per  punire  i  peccati  dei  cro- 
ciati medesimi ,  li  quali  nelle  bilan- 
ce dell'  imparziale  sua  giustizia,  erano 
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forse  maggiori  e  più  gravi  dì  quelli 
degl'  infedeli.  Questa  moltitudine  così 
imponente  d'  armati  venne  in  breve 
tempo  alla  totale  sua  distruzione  per 
gli  stenti  e  disagi  infiniti  ,  per  la 
mancanza  dei  viveri,  per  ¥  insalu- 
brità dei  climi ,  per  la  ferocia  delle 
schiere  nemiche  nel  suo  cammino 
incontrate,  e  soprattutto  per  la  mala 
fede  d'Alessio  Imperadore  dei  Greci, 
che  segretamente  co'  Turchi  andava 
unito.  Fra  gli  altri  Principi  che  ca- 
derono  vittima  di  una  spedizione  co- 
tanto infelice  ,  vi  fu  1'  Arcivescovo 
sopraddetto  di  Milano  i  il  quale  fe- 
rito in  un  conflitto  co'  Turchi  so- 
stenuto durante  il  viaggio  ,  e  ritor- 
nato perciò  in  Costantinopoli ,  ivi 
cessò  di  vivere.  Il  Duca  Guelfo  ebbe 
la  sorte  di  salvarsi  dopo  la  rovina 
delle  sue  truppe,  e  di  arrivare  in 
Gerusalemme,  ove  soddisfatto  aven- 
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do  alla  sua  pietà,  mentre  per  la  via 
di  mare  in  Europa  ritornava,  gettato 
da  una  tempesta  a  Pafo  nell'isola  di 
Cipro  ,  e  colto  nel  tempo  stesso  da 
mortale  malattia,  compì  colà  il  corso 
dei  suoi  giorni ,  dopo  che  piantata 
av^va  in  Germania  la  sua  linea  Esten- 
se, la  quale  tuttavia  esiste  nella  casa 
di  Brunswich  Wolfenbuttel  e  Lune- 
burgo,  sedente  ai  giorni  nostri  sul 
trono  d' Inghilterra.  Ma  ritorniamo 
al  Vescovo  di  Savona  Crisolao,  con 
volgare  corrotto  vocabolo  Grossolano 
dalla  plebe  chiamato ,  il  quale  per 
delegazione  dell'Arcivescovo  Anselmo 
la  Chiesa  governava  di  Milano  nella 
qualità  di  suo  vicario.  Era  egli,  per 
quanto  potea  pretendersi  in  quel  se- 
colo, uomo  dotto  ed  eccellente  pre- 
dicatore :  il  suo  esterno  mortificato 
dinotava  in  lui  molto  dispregio  per 
le  cose  mondane  non  solo ,  ma  per 
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gli  usi  ancora  più  confacenti  al  co- 
stume della  civile  società,  vesti  usan- 
do assai  plebee  e  cibi  vili  dopo  lunga 
astinenza.  Un  dì  Liprando,  prete  di 
Milano ,  uomo  di  grande  riputazione 
non  meno  nella  sua  patria,  che  in 
Roma  stessa,  esortollo  a  cavarsi  di 
dosso  quel  suo  mantello  così  orrido, 
ed  uno  a  prenderne  un  po'  più  al 
grado  suo  conveniente  :  a  non  ho  da- 
naro ,  »  rispose  Crisolao  ;  ed  avendo- 
gliene Liprando  esibito  :  »  non  occor-, 
re ,  replicogli ,  a  me  Y  offerta  vostra 
gentile,  che  sprezzo  il  mondo,  riè 
voglio  alle  maniere  sue  uniformarmi.  « 
Allora  Liprando  così  gli  soggiunse: 
»  In  questa  città  ogni  persona  civile 
ama  ,  con  decenza  da  ognuno  com- 
mendata, di  far  uso  di  pelli  di  vajo; 
di  grifo,  di  martora  e  d?  altri  orna- 
menti e  cibi  preziosi»  Con  questi  vo- 
stri abiti  grossolani    allorché  i   fore- 
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stieri  vi  rimirano,  ne  viene  a  noi  al- 
tri non  poco  disonore  a  ridondare.  » 
Dalla  quale  risposta  possiamo  noi  co- 
noscere quanto  una  volta  in  Italia , 
e  specialmente  nella  Lombardia,  usa- 
te fossero  e  commendate  le  vesti  di 
pellicce  le  più  preziose.  Intesasi  poi 
in  Milano  la  notizia  della  morte  del- 
l' Arcivescovo  Anselmo  \  e  il  Clero 
adunatosi  col  popolo  per  la  scelta 
del  successore,  due  Landolfi  vennero 
proposti,  clie  canonici  erano  ordi- 
narj  della  Metropolitana.  Vi  si  op- 
pose Grisolao  a  motivo  della  loro 
lontananza,  giacché  partiti  erano  an- 
cor essi  col  defunto  Arcivescovo  in 
quella  sfortunata  spedizione,  né  più 
nulla  sapevasi  della  loro  esistenza. 
Allora  Arialdo,  abate  di  S.  Dionisio, 
con  grande  unione  de7  nobili  e  ple- 
bei proclamò  Arcivescovo  lo  stesso 
Cnsolao,il  quale  con  una  fretta  poco 


degna  dell'affettato  suo  dispregio  per 
le  mondane  cose,  eorse  subito  a  col- 
locarsi nella  sedia  archiepiscopale. 
Coloro  intanto  clie  concorsi  non  era- 
no a  tale  elezione  ,  affrettaronsi  di 
inviare  i  loro  messi  a  Roma,  onde 
impedirla  ;  ma  i  promotori  di  Cri- 
solao  avendo  fatto  ricorso  a  Bernar- 
do ,  Cardinale  e  Vicario  del  Papa  in 
Lombardia,  e  quindi  la  cosa  trattata 
con  la  Contessa  Metilde  ,  la  di  cui 
autorità,  non  solo  nei  molto  estesi 
suoi  stati,  ma  più  anche  nelle  città 
già  rendute  libere  di  tutta  la  Lom- 
bardia, era  grandissima,  fu  deciso  di 
ammettere  la  persona  di  Crisolao  y 
cui  tantosto  il  Cardinale  sopraddetto 
portò  in  Milano  il  pallio  ,  che  dal 
nuovo  Arcivescovo  fu  ricevuto  tra 
gli  applausi  di  tutto  il  popolo.  Il 
nuovo  onore  a  Crisolao  conferito  ? 
mutò   assai   presto   gli  esteriori  suoi 
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cinici  costumi  ?  e  di  vesti  voile  co- 
prirsi molto  preziose  ,  e  di  cibi  far 
uso  delicati  e  gentili.  Ma  godè  ben 
poco  la  sua  nuova  dignità  ,  poiché 
Liprando  simoniaca  pretese,  e  in  con- 
seguenza nulla,  la  di  lui  elezione  ,  e 
giunse  perfino  a  voler  ciò  dimostrare 
con  la  prova  del  fuoco ,  che  quan- 
tunque non  mai  dalla  Chiesa  sanzio- 
nata, pure  in  que'  secoli  ignoranti 
e  sconcertati  non  mancava  di  avere 
i  suoi  sostenitori.  Dimandava  Criso- 
lao ,  che  Liprando  le  prove  sommi- 
nistrasse della  sua  accusa  ;  ma  dai 
cronisti,  che  questo  fatto  barinoci 
narrato,  non  apparisce  che  quel  prete 
ne  producesse  alcuna  ;  la  qual  cosa 
V  irregolarità  dimostra  del  suo  pro- 
cedere colla  massima  evidenza.  Si 
venne  finalmente  alla  prova  del  fuo- 
co ,  ed  un'  alta  catasta  di  legne  sulla 
piazza  elevata  di  S  Ambrogio,  allor- 
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cliè  fu  dessa  più  che  mai  ardente  y 
Liprando  passovvi  per  mezzo ,  ed 
uscinne,  per  quanto  fu  detto,  salvo 
ed  illeso. 

L'  Arcivescovo  allora  veggendosi 
come  vinto ,  giudicò  di  doversi  riti- 
rare ,  e  a  Roma  andato  fuvvi  gra- 
ziosamente accolto  dal  sommo  Pon- 
tefice Pasquale  II.  Cotale  risoluzione 
di  Liprando  era  di  già  stata  da  molti 
Vescovi  suffraganei  di  Crisolao  di- 
sapprovata ,  che  allora  in  Milano  ri- 
trovavansi?  e  molto  più  dispiacque 
alla  saggia  e  prudente  Corte  di  Ro- 
ma ,  che  sempre  riprovò  cotali  espe- 
rimenti j  come  umane  invenzioni  op- 
poste ai  sacri  canoni,  e  adattate, 
contro  F  espresso  divieto  delle  Sante 
Scritture,  a  tentare  Iddio;  e  siccome 
indi  trovossi,  che  il  Prete  Liprando 
aveva  in  quella  prova  una  mano  ed 
un  piede  riportati    offesi  dal  fuoco, 
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si  mise  in  dubbio  nella  stessa  citta 
di  Milano  quella  temeraria  accusa  ; 
dal  che  ne  nacque  un  tumulto ,  che 
la  morte  produsse  d'  alcuni  di  quei 
fanatici  cittadini.  Ma  per  terminare 
questo  racconto  \  il  quale  sebbene 
più  alla  storia  ecclesiastica  di  Mila- 
no y  che  alla  civile  appartenga  ?  ab- 
biamo nondimeno  giudicato  di  non 
doverlo  tralasciare,  come  quello  che 
in  molte  sue  circostanze  ad  un  ac- 
corto leggitore  la  libertà  fa  vedere, 
che  di  già  in  quel  secolo  i  Milanesi 
avevano  ottenuto;  aggiugn eremo  sol- 
tanto che  la  causa  di  Crisolao  fu 
agitata  nel  no5  in  un  Concilio  da 
Pasquale  II  in  Roma  convocato  nella 
Basilica  Lateranese ,  nel  quale  ve- 
nuto il  Prete  Liprando  a  confronto 
con  Crisolao,  ne  potuto  avendo  V  im- 
putazione dimostrare  di  simonia ,  che 
aveva  gli  data,    fu    queir  Arcivescovo 
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confermato  e  nella  sua  dignità  resti- 
tuito ;  ma  con  tutto  ciò  non  potè 
egli  entrare  al  possesso  della  sua  cat- 
tedra, né  di  castello  veruno  al  suo 
Arcivescovado  appartenente:  tanta  fu 
in  Milano  Y  ostinazione  e  la  possan- 
za della  parte  a  lui  contraria  ;  laon- 
de Crisolao  temporeggiare  volendo, 
avvisossi  di  dover  per  allora  abban- 
donare l'Italia,  e  alla  propria  sua 
divozione  compire  col  pellegrinaggio 
della  Terra  Santa.  La  qual  cosa  in 
Milano  intesa,  ridotti  essendo  ora- 
mai ad  un  piccol  numero  attesa  la 
di  lui  assenza,  i  partigiani  di- Criso- 
lao ,  die  luogo  nel  giorno  primo  del 
1 1 1 2  ad  un  convento  generale  del 
Clero  e  popolo  nella  Basilica  di  S.  Am- 
brogio, ove  quantunque  non  s'igno- 
rasse la  Pontificia  decisione  nel  Con- 
cilio Romano  a  favore  di  Crisolao, 
pure  il  dichiararono  decaduto  da  quel- 
Tom.  /.  q 
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la  sede,  e  in  di  lui  luogo  Giordano 
da  Clivi  elessero  in  Arcivescovo,  uo- 
mo, secondo  il  cronista  sopraddetto, 
ignorante  e  pressoché  inetto  a  quel- 
T  augusto  ministero;  e  chiamati  dip- 
poi  tre  suffraganei  di  Milano  cioè 
Landolfo  d'Asti,  Arialdo  di  Genova, 
e  Maj  nardo  di  Torino  fu  dai  mede- 
simi fatto  consacrare.  Reca  maravi- 
viglia ,  che  informato  il  Pontefice  dal 
Vescovo  di  Torino  di  questa  strana 
elezione,  non  solo  abbandonasse  Cri- 
solao ,  già  da  lui  riconosciuto  nel 
Concilio  Lateranense  per  legittimo  Ar- 
civescovo ,  ma  pur  anche  incaricasse 
quel  Prelato  a  conferire  a  Giordano 
in  suo  nome  il  Pallio ,  mediante  l'ob- 
bligo a  lui  imposto  di  giurare  fedel- 
tà inviolabile  e  perpetua  al  Romano 
Pontefice,  e  di  aver  in  orrore  qua- 
lunque aliena  investitura.  Soprasse- 
dette Giordano  per  politici  riguardi 
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alquanti  mesi  dal  prestare  questo  giu- 
ramento; ma  poi  udito  avendo  il  ri- 
torno in  Italia  di  Crisolao,  affrettossi 
a  compirlo  per  ricevere  dalle  mani 
del  Pontifizio  Legato,  col  Pallio  sud- 
detto ,  la  conferma  e  il  distintivo  più 
onorifico  della  sua  dignità  Metropo- 
litana. Finalmente  due  anni  dopo 
cioè  nel  1116  in  un  secondo  conci- 
lio tenuto  in  Roma  dal  Pontefice  stes- 
so nella  Basilica  Lateranense ,  fu  di 
bel  nuovo  la  causa  agitata  di  questi 
due  Arcivescovi  y  che  furonvi  pre- 
senti. Né  risultò  la  giustificazione  di 
Crisolao  dalle  accuse  a  lui  date  di 
simonia  dal  Prete  Liprando  ?  che  già 
da  tre  anni  era  morto  nel  monistero 
di  Pontidio  sul  territorio  di  Berga- 
mo; ma  fu  deciso  che  abdicare  do- 
vesse la  sua  dignità  ;  perchè  passato 
essendo  dalla  Chiesa  di  Savona  a 
quella    di  Milano ,    aveva   la   di  lui 
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traslazione  somministrato  il  fomite 
a  guerre  sanguinose,  a  tumulti,  e  a 
discordie  perpetue  con  danno  gravis- 
simo dei  fedeli.  Tale  fu  il  motivo 
della  caduta  di  Crisolao  fatto  in  quel 
Concilio  palese  ;  ma  forse  potrà  pur 
anche  avervi  contribuito  l'esser  egli 
in  seguito  stato  conosciuto  uomo  ver- 
satile, intrigante  ed  occulto  fomen- 
tatore delle  discordie  gravissime,  che 
allora  il  Sacerdozio  affliggevano  e 
l'Impero.  Oltre  questo  suo  supposto, 
aggiugne  ancora  lo  storico  contem- 
poraneo Landolfo  da  S.  Paolo,  che 
Crisolao  dopo  questa  sua  deposizione 
non  volle  ritornare  a  Savona,  ma 
ritiratosi  in  Roma  stessa  nel  moni- 
stero  di  S.  Saba  vi  compì  un  an- 
no dopo  la  sua  mortale  carriera. 
Dopo  questa  vittoria  da  Giordano 
del  suo  competitore  ottenitta ,  fece 
iilorno  in- Milano,  ove  appena  ginn- 
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to  in  compagnia  del  Cardinale .  di 
Crèma,  e  sul  pulpito  asceso  credette 
di  poter  eseguire  ciò ,  che  il  Sommo 
Pontefice  non  mai  aveva  voluto,  le 
regole  seguendo  della  Pontifizia  lun- 
ganimità  e  clemenza  sua  ,  scomuni  « 
cando  cioè  il  Re  Arrigo  V  per  il  tanto 
contrastato  privilegio  delle  investitu- 
re, die  dal  Papa,  per  l'usatagli  vio- 
lenza, eragli  stato  accordato.  Tali  so- 
no i  fatti  più  interessanti  per  la  sto- 
ria di  Milano,  accaduti  intorno  il 
declinare  del  secolo  undecimo ,  e  nel 
cominciamento  del  duodecimo ,  che 
con  improba  fatica  potemmo  racco- 
gliere dalle  cronache  diverse  di  quei 
barbari  tempi  ,  dall'  immortale  Mjuh 
ratori  nella  grande  e  preziosa  sua 
raccolta  degli  scrittori  tutti  delle  Ita- 
liane cose  inserite.  Dalla  natura  dei 
medesimi,  come  ancora  per  le  par- 
ticolari circostanze,  dalle  quali  scor- 


'*&  m 

goiisi  accompagnati,  noi  veniamo  evi- 
dentemente a  conoscere ,  che  i  primi 
semi  del  governo  repubblicano  al- 
l'occasione  gettati  dell'avvenimento 
al  trono  Germanico  ed  Italico  d'  un 
Re  fanciullo  qua!  era  Arrigo  IV,  eb- 
bero tutta  T  Opportunità  non  solo 
per  estendersi  in  tutte  le  città  della 
Lombardia  nella  lunga  durata  del  di 
lui  Regno \  ma  di  svilupparsi  ancora 
con  la  più  grande  solidità  nella  Me- 
tropoli di  Milano  sotto  Arrigo  V  suo 
successore,  rendendo  le  forze  del  suo 
governo  superiori  a  quelle  degli  al- 
tri/ e  qualche  fiata  imponenti  agli 
Imperadori  medesimi.  Già  furono  da 
noi  accennate  le  cagioni  di  questa 
rivoluzione /che  non  dee  recar  me- 
raviglia allo  spirito  di  chiunque  co- 
nosce la  sana  politica,  uè  altro  in 
conseguenza  ci  resta ,  se  non  che  di 
esporre  ai  nostri  leggitori  prima  di  dar 


line  al  presente  paragrafo  \  i  modi 
dai  Milanesi  prescelti  per  F  ottimo 
regolamento  della  nuova  loro  Repub- 
blica. Conoscendo  ben  essi  la  storia 
dei  Romani  loro  antichi  padroni  ? 
non  esitarono  un  momeuto  a  rico- 
piare il  metodo  ammirabile  da  essi 
tenuto  nel  governo  della  capitale  cit- 
tà del  mondo.  Lo  stesso  Landolfo 
da  S.  Paolo,  che  nel  1107  in  Milano 
la  carica  ricopriva  di  Segretario  delle 
lettere  consolari—  Consulum  episio- 
larum  dictator  —  ci  assicura  che  in 
due  Consoli  risedeva  la  primaria  rap- 
presentanza della  città  y  e  che  a  co- 
storo furono  ancora  dati  dei  subal- 
terni amministratori  della  giustizia, 
della  guerra  e  della  pubblica  eco- 
nomia. Sembra  dimostrato  y  che  gli 
Arcivescovi  nei  primi  tempi  della 
repubblica  gran  parte  avessero  nelle 
civili    risoluzioni  >    e    molta    autorità 
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nel  regolamento  degli  affari.  Furti 
ancora  in  Milano  un  Consiglio  Gene- 
rale, di  Nobili  composto  e  di  Popolo 
ascendente  a  più  centina] a  di  capi 
famiglia.  Eravi  ancora  un  Consiglio 
particolare  e  segreto,  a  pochi  mem- 
bri ristretto  dal  Generale  prescelti  ? 
che  in  Milano  appellavasi  il  Consi- 
glio di  credenza,  come  in  Genova  il 
Consiglieito,  e  a  questo  solo  affidato 
era  il  segreto  dei  pubblici  affari,  che 
essere  doveva,  per  prestato  giura- 
mento, inviolabile.  Questo  partico- 
lare Consiglio  dirigeva  l'ordinario  go- 
verno politico;  ma  la  risoluzione  del- 
le cose  più  importanti  come  la  guer- 
ra, la  pace,  le  alleanze,  la  scelta 
dei  Consoli  e  dei  Ministri  interni  ed 
esterni ,  al  Consiglio  apparteneva  ge- 
nerale della  Cittadinanza,  Tale  fu  la 
forma  della  Milanese  Repubblica ,  e 
delle  altre    città  ancora    della  Lom- 
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bardia,  come  Pavia ,  Lodi,  Cremo- 
na ,  Verona ,  Genova  ed  altre  ,  che 
per  brevità  tralasciamo,  le  quali  verso 
questo  tempo  acquistata  avendo  la 
loro  libertà  avevano  ancora  con  essa 
le  maniere  di  Governo  abbracciate 
del  Repubblicano  ;  e  qualora  addi- 
viene, che  il  nome  incontrisi  nelle 
antiche  cronache  di  Consoli  di  qual- 
che città,  deesi  subito  intendere  che 
questa  libera  era  divenuta.  Protesta- 
vano nondimeno  queste  nuove  Re- 
pubbliche di  riconoscere  nelF  Lupe- 
radore  o  sia  nel  Re  d?  Italia  Y  alto 
suo  dominio  sopra  di  esse ,  ed  in  lui 
tuttavia  di  venerare  affettavano  una 
ombra  dell'  antica  sua  sovranità. 
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PARAGRAFO  VII! 

Altri  fatti  appartenenti  alla  storia  di 
Milano  fino  al  1162;  nel  quale  è 
per  la  terza  volta  distrutta  da  Fe- 
derico Enobarbo. 

JNon  così  tosto  le  città  della  Lom- 
bardia y  profittando  delle  funeste  di- 
scordie  clie  dividevano  allora  il  Sa- 
cerdozio e  F  Impero ,  a  consolidare 
pervennero  la  loro  indipendenza  da 
qualunque  estera  dominazione ,  che 
vidersi  in  breve  da  quello  spirito 
possedute  d'  ambizione ,  e  di  sete  im- 
moderata d'  aumentare  il  proprio  sta- 
to colla  depressione  dei  vicini ,  che 
ristretto  in  addietro  nei  Principi  più 
potenti  erasi  ancora  diffuso  nei  no- 
velli Repubblicani  ;  e  Milano  3  come 
la  primaria  di  queste  città,  ne  com- 
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parve  più  delle  altre  compresa  ,  di- 
chiarando nei  primi  anni  del  secolo 
duodecimo  la  guerra  ai  Lodigiani  , 
e  di  forte  assedio  stringendo  la  loro 
città  ,  alla  quale  impresa  volendosi 
opporre  i  Pavesi ,  furono  questi  in 
aperta  campagna  con  tanto  vigore  bat- 
tuti, die  rotto  il  loro  esercito,  fu  fatto 
prigioniero  il* Vescovo,  die  comanda- 
vaio,  e  nelle  pubbliche  carceri  tradot- 
to di  Milano  unitamente  agli  altri  suoi 
uffiziali.  Vennero  poi  costoro  in  li- 
bertà rimessi  dopo  un  nuovo  trat- 
tato fatto  co'  Pavesi,  ma  la  cosa  ac- 
cadde ili  maniera  assai  indecente  ed 
obbrobriosa  ;  mentre  condotti  nella 
piazza ,  e  alla  parte  deretana  di  cia- 
scheduno un  fascetto  attaccato  di 
paglia  e  datogli  fuoco,  furono  così 
cacciati  fuori  della  città.  Egli  è  il 
solo  Galvano  Fiamma,  che  ci  narra 
questo  fatto  indegno   certamente   di 
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-quella  grandezza  cT  animo ,  di  cui  al- 
tronde diedero  i  Milanesi  le  più  lu- 
minose riprove  in  ogni  altra  occasio- 
nile.. Non  sapremmo  pertanto  qual  fe- 
de in  questa  parte  prestare  a  quel 
eronista;  in  cui  abbiamo  più  fiate  do- 
vuto desiderare  Y  esattezza  e  F  im- 
parzialità tanto  essenziali  e  necessa- 
rie in  uno  storico  scrittore.  Quattro 
anni  durò  la  guerra  di  Milano  con- 
tro il  popolo  di  Lodi  ,  nelF  interval- 
lo della  quale  essendosi  a  favore  dei 
Lodigiani  dichiarati  i  Cremonesi ,  e 
volendo  dall'assedio  quella  città  li- 
berare ,  con  cui ,  come  dicemmo , 
era  tenuta  stretta  dai  Milanesi,  fu- 
rono da  questi  le  truppe  loro  con 
tanto  valore  incalzate,  che  datesi  ad 
una  fuga  precipitosa,  fu  fatta  poi  di 
esse  sulle  sponde  dell'Oglio  una  stra- 
ge molto  sanguinosa.  Tanto  asseri- 
scono Siccardo  Vescovo  diCremona? 
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e  Landolfo  da  S.  Paolo  nelle  loro 
cronache ,  ai  quali  scrittori,  siccome 
contemporajiei,  convien  prestar  fede 
a  preferenza  del  Sigonio  e  del  Campi 
nella  sua  storia  di  Piacenza ,  che  la  ' 
cosa  narrano  diversamente.  Ma  ciò 
che  a  noi  porge  un.  forte  argomento 
della  potenza  dei  Milanesi  nel  prin- 
cipio del  secolo  duodecimo,  sji  ò  che 
durante  la  guerra  suddetta  contro 
Lodi,  venuto  essendo  in  Italia  Arri» 
go  V,  ed  avendogli  le  città  tutte  della 
Lombardia  presentati  i  ph\  magnifici 
donativi  in  oro  e  argento,  perchè 
intimorite  dall' incendio  e  dalla  ro- 
vina dallo  stesso  a  Novara  recata,  la 
sola  Milano  ricusò  di  riconoscerlo 
per  padrone ,  ne  volle  pagargli  ve- 
runa contribuzione.  Ce  ne  assicura 
Donizone  nella  vita  della  Contessa 
Metilde   co?  versi   seguenti   e  proprj 
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del  gusto  ?    con    cui  allora  la  poesia 
latina  trattavasi 

Aurea  vasa  sibi ,  nec  non  argentea  misit 
Plurima  cura  multis  urbs  omnis  denìque   nummìs. 
Nobìlìs  urbs  sola  Mediolanum  populosa 
Non  servwìt  ei  ,   nummum  neque  contulit   aeris. 

Né  quel  Re  giudicò  d'essere  in  si- 
tuazione di  vendicarsene,  e  fece  ri- 
torno in  Germania.  Appena  fu  egli 
partito,  che  i  Milanesi  dopo  quattro 
anni  d'  assedio,  e  dopo  la  totale  de- 
vastazione del  territorio  dell'  infelice 
città  di  Lodi ,  giunsero  colla  forza 
ad  impadronirsene,  ed  abbandonatisi 
in  tale  occasione  al  più  barbaro  sde- 
gno ,.  demolirono  le  sue  mura ,  in- 
cendiarono le  case,  e  leggi  imposero 
severissime  di  servitù  a  quel  popolo, 
die  venne  in  sei  borghi  compartito, 
nel  quale  stato  durò  fino  ai  tempi 
di  Federico  Enobarbo.  Rimangono 
ancora  le  vestigia  ai  giorni  nostri  di 
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questa  funesta  distruzione  nel  luogo 
esistenti,  che  Lodi  vecchio  vien  de- 
nominato, che  a  non  molta  distanza 
ritrovasi  dalla  nuova  città  di  tal  no- 
me. Questa  guerra  fu  seguita  da  quella 
di  Como.  Guido  era  già  da  molti 
anni  Vescovo  cattolico  di  Como,  in 
odio  del  quale,  perchè  unito  al  Pon- 
tefice Gregorio  VII,  e  al  partito  av- 
verso d'Arrigo  IV,  aveva  quel  Prin- 
cipe eletto  a  quella  sede,  e  fatto 
consacrare  dallo  scismatico  Patriarca 
d'Aquilea  Landolfo  da  Garcano ,  ca- 
nonico ordinario  della  Metropolitana 
di  Milano.  Ciò  udito,  avealo  il  Pon- 
tefice Urbano  II  solennemente  sco- 
municato. La-qual  censura  lo  ritenne 
per  alcuni  anni  dal  tentare  il  pos- 
sesso di  quella  sede  ;  finché  creato 
in  seguito  Y  antipapa  Burdino  ,  cre- 
dette T  intruso  Landolfo,  che  quello 
il  momento  fosse  opportuno  per  di- 
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scacciare  Guido,  e  stabilirsi  nella  di 
lui  sede.  A  tale  oggetto  presentossi 
in  Como  con  molti  Milanesi  armati. 
Gli  si  opposero  i  Comaschi:  ebbe 
luogo  un  conflitto  :  vi  fu  fatto  pri- 
gioniero F  intruso  Landolfo ,  e  tra 
gli  altri  vi  cadde  morto  Ottone  di 
lui  nipote  e  capitano  egregio  dei  Mi- 
lanesi. La  notizia  di  questo  avveni- 
mento commosse  in  Milano  e  nobili 
e  plebei,  li  quali  nel  Consiglio  loro 
generale  giurarono  di  prenderne  la  più 
alta  vendetta.  Quest'  anticristiana ,  e 
male  intesa  deliberazione  venne  sem- 
pre più  fomentata  dall'  Arcivescovo 
Giordano  ,  il  quale,  i  primi  principj 
ignorando  dello  spirito  di  Gesù'  Cri- 
sto e  di  quella  carità  e  mansuetu- 
dine da  lui  tanto  inculcate  nel  suo 
vangelo,  accortosi  nel  giorno  seguen- 
te clie  il  popolo  erasi  molto  raffred- 
dato per  mandare  ad  effetto   la  so- 


praddetta  ingiusta  deliberazione,  fece 
chiudere  tutte  le  chiese,  protestando 
che  non  si  sarebbero  più  aperte  se 
non  dopo  la  strage  dei  Comaschi  ? 
e  la  vendetta  presa  contro  la  sup- 
posta loro  malignità.  Ottenne  questo 
uomo  sanguinario  il  suo  intento.  Mar- 
ciarono i  Milanesi  contro  Como;  fu 
data  una  battaglia  presso  Monte  Ba- 
radello.  I  Comaschi  sorpresi  all'  im- 
provviso, e  sentendosi  di  forze  in- 
feriori rifuggironsi  sopra  quel  mon- 
te y  libera  lasciando  al  furor  dei  ne- 
mici la  loro  città ,  che  dopo  averla 
saccheggiata,  e  lo  scismatico  Lan- 
dolfo liberato,  dieronla  in  preda  alle 
fiamme.  Se  non  che  gF  infelici  Co- 
maschi dalle  alture  di  quel  monte 
V  eccidio  osservando  della  lor  patria, 
spinti  dalla  disperazione  si  precipi- 
tano all'improvviso  addosso  ai  ne- 
mici mentr'  essi  qua  e  là  dispersi  in- 
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tenti  sono  soltanto  a  dividere  la  pre- 
da, molti  ne  spengono,  molti  ne  fan 
prigionieri ,  e  pongono  il  rimanente 
in  fuga,  al  possesso  ritornando  della 
città  e  delle  cose  loro.  Questa  vitto- 
ria inasprì  sempre  più  il  popolo  po- 
tente di  Milano  contro  i  Comaschi 
e  durar  fece  parecchi  anni  la  guerra. 
Né  tralasciar  vogliamo  d'accennare  ) 
che  durante  questa  fiera  inimicizia 
tra  le  città  di  Milano  e  Como,  dopo 
un  conflitto  tra  le  truppe  dell'una  e 
dell'altra  accaduto,  rifuggitisi  alcuni 
dei  Milanesi  nel  luogo  di  Cirimido  ] 
e  rinchiusi  essendosi  in  quella  chiesa 
parrocchiale,  che  come  assai  bella  ci 
è  descritta  dai  cronisti,  che  tal  fatto 
non  vollero  trascurare,  fu  dessa  to- 
talmente dai  Comaschi  incendiata  as- 
sieme a  coloro  che  vi  si  erano  for- 
tificati. JRialzossi  in  seguito  quella 
chiesa,    e    poi    dai    danni  offesa  del 
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tempo  ?  venne  ai  giorni  nòstri  dal- 
l'odierno Curato  signor  dottore  Mi- 
netti  alla  presente  bella  ed  elegante 
forma  ridotta,  nella  quale  ora  si  ve- 
de. Finalmente  decisi  più  die  mai  i 
Milanesi  di  sottomettere  Como,  chia- 
mati da  Genova  e  Pisa  al  lor  soldo 
in  gran  copia  gli  artefici  alla  costru- 
zione addattati  di  navi,  castelli  di 
legno,  grosse  baliste  ed  altri  guerre- 
schi ordigni ,  ed  oltre  ciò  ottenuti 
forti  soccorsi  dalle  altre  Repubbli- 
che di  Pavia  9  Vercelli  ,  Asti  ,  Al- 
ba, Albenga,  Piacenza,  Parma,  Manto- 
va, Ferrara,  Bologna,  Modena,  Vicen- 
za, dalla  Ganfagnana  e  da  altre  parti, 
avviaronsi  da  Milano  all'  assedio  di 
Como,  che  fu  con  vigore  da  que'  cit- 
tadini sostenuto.  Ma  finalmente  veg- 
gendo  essi  assai  prossima  la  loro  ro- 
vina, appigliaronsi  al  partito  dai  più 
vecchi  proposto  d' imbarcare  nel  si- 
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Jenzio  della  notte  ìe  loro  donne  e 
figli  colle  loro  sostanze  più  preziose, 
e  fritto  nel  tempo  medesimo  un  gran- 
de strepito  nella  città  e  una  sortita 
contro  i  nemici,  onde  questi  le  pre* 
parate  lor  navi  non  inquietassero,  e 
ritornati  di  poi  in  città,  che  fu  da 
essi  ben  chiusa  dalla  parte  di  terra, 
imbarcaronsi  tutti  sul  lago  navigando 
al  castello  di  Vico  con  fermo  animo 
di  vendere  colà  assai  care  la  libertà 
e  le  vite  loro.  Sorta  nel  mattin  se- 
guente l'aurora,  atterrarono  i  Milanesi 
colle  lor  macchine  le  porte  della 
città,  e  vedendola  deserta  ne  parti- 
rono ancor  essi  alla  volta  di  Vico  ; 
ma  trovatolo  inespugnabile,  e  cono- 
scendo ancora  la  necessità  grande  di 
molto  tempo  e  molta  spesa  per  vin- 
cere la  costanza  di  que'  cittadini , 
ascoltarono  proposizioni  di  pace,  che 
fu  di  fatto  stabilita,  e  i  beni  furono 
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dei  Comaschi  conservati,  ma  obbli- 
gata venne  la  città  ad  abbattere  le 
sue  mura  e  tutte  le  sue  fortificazio- 
ni, e  a  prestare  in  seguito  ubbidienza 
e  tributo  alla  città  di  Milano.  Lan- 
dolfo giuniore  e  Galvano  Fiamma 
sono  gli  antichi  cronisti  che  questo 
fatto  ci  narrano ,  ai  quali  vengon 
dietro  i  più  moderni,  quali  sono  Pu- 
ricelli,  Pagi,  e  il  Sassi,  com^  ancora 
trovasi  segnato  nelF  antico  Calenda- 
rio Milanese,  fatto  pubblico  dal  Mu- 
ratori con  queste  parole:  — -  Anno 
Domini  MCXXVII  capta  est  civitas 
Comensium.  —  Non  era  ancora  ter- 
minata questa  guerra,  che  Iddio  chia- 
mar volle  al  suo  tribunale  l'Arcive- 
scovo Giordano,  che  tanto  contri- 
buito aveva  a  fomentarla.  Gli  suc- 
cedette Olrico,  che  la  dignità  copriva 
principalissima  di  vis  domino  nell'ar- 
civescovado; e  a  costui  quattro  anni 


2l4 

dopo  Anselmo  da  Pusterla,  che  dì 
già  era  stato  eletto  coadjutore  d'Ol- 
rico  con  diritto  di  futura  successio- 
ne. Andò  egli  a  Roma  per  ottenere 
clic  il  Pontefice  a  lui  il  pallio  (  giu- 
sta l'antica  consuetudine)  in  Milano 
per  un  suo  legato  inviasse.  Questo 
viaggio  d'Anselmo,  e  questa  diman- 
da disgustarono  assaj  il  Clero  e  po- 
polo Milanese  ,  giacché  essi  la  cosa 
riguardavano  come  una  novità  pre- 
giudiziale alla  dignità  amplissima  del 
loro  Arcivescovo.  Anselmo  allegò  in 
Roma  i  privilegi  e  le  antiche  con- 
suetudini al  suo  diritto  propizie;  ma 
india  ottenne  da  Onorio  II ,  il  quale 
non  giudicando  conveniente  cotale 
spedizione  alla  maestà  del  Romano 
Pontefice,  stette  saldo  nel  pretendere 
che  Anselmo  e  i  suoi  successori  quel-, 
l'onorevole  metropolitana  divisa  dalle 
mani  stesse  lice  vesserò- del  Papa,   e 
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ai  piedi  dell'altare  del  Principe  de- 
gli Apostoli.         t 

Non  volendosi  Anselmo  a  questa 
nuova  deliberazione  sottopporre,  ri- 
torno fece  a  Milano  senza  queir  or- 
namento. Ma  non  potè  rientrare  nel 
Palazzo  Archiepiscopale,  prima  che 
Alberto^  da  Marignano  suo  Cancel- 
liere, e  il  Vescovo  d'Alba,  che  a  Ro- 
ma aveanlo  accompagnato,  giurato 
non  avessero  che  egli  a  nulla  erasi 
prestato  in  pregiudizio  dei  diritti  del- 
la Chiesa  Milanese.  Era  intanto  nel 
ii25  ad  Arrigo  V  succeduto  Lotta- 
rio  terzo  di  questo  nome  tra  i  Re 
d'Italia,  e  secondo  tra  gì' Impera* 
dori.  Egli  era  Duca  di  Sassonia,  ed 
ebbe  per  competitore  al  trono,  oltre 
Leopoldo  Marchese  d'Austria,  Fe- 
derico Duca  di  Svevia,  il  quale  co- 
me figlio  d'Agnese  sorella  d'Arrigo 
pretendendo  di  suo  diritto  cotal  sue- 
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cessiorte,  dichiarato  aveva  la  guerra 
a  Lottarlo,  e  dopo  vaiie  vicende  del* 
la  medésima  ,  che  a  noi  non  s' ap- 
partiene di  narrare,  inviò  tre  anni 
dopo  Corrado  suo  fratello  in  Italia, 
onde  coll'ajuto  de' Milanesi  alla  Rea- 
le dignità  venisse  innalzato;  e  ap- 
pena, in  Milano  comparve,  che  la 
Nobiltà ,  ed  il  popolo  dichiararonsi 
a  lui  favorevoli.  Chiamarono  pertan- 
to in  città  l'Arcivescovo  Anselmo  da 
P  uste  da  ,  che  fuori  soggiornava  in 
uno  dei  suoi  castelli,  acciò  la  coro- 
nazione di  Corrado  in  Re  d'Italia 
eseguisse,  come  di  fatto  avvenne  nella 
Basilica  di  S.  Giovanni  Battista  di 
Monza ,  alla  quale  celebrità  fu  pre- 
sente lo  storico  Landolfo  da  S.  Pao- 
lo, che  poi  dalle  sue  cure  iAtpedi- 
to ,  non  potè  vedere  Y  altra  che  in 
Milano  ebbe  luogo  nella  Basilica  Am- 
brosiana. Questo   Regno  di   Corrado 
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non  fu  che  momentaneo.  D'ordine 
del  sommo  Pontefice  Onorio  II  in 
Pavia  presentassi  il  Cardinale  Gio- 
vanni da  Crema,  ove  un  Concilio 
convocato  dei  Vescovi  tutti  suffra- 
ganei  di  Milano,  fu  scomunicato  l'Ar- 
civescovo sopraddetto  per  avere  in- 
truso Corrado  nel  Regno  d'Italia  con- 
tro il  legittimo  Re  Lottario,  dal  Pon- 
tefice di  già  riconosciuto  ed  appro- 
vato ,  né  veggendosi  egli  da  mezzi 
sufficienti  munito  per  opporsi  a  tali 
contrarietà,  e  contro  la  forza  soste- 
nersi d'  Onorio  >  costretto  fu  a  ritor- 
narsene in  Germania  —  Fortis  ma- 
nus,  dice  Landolfo  di  questo  effime- 
ro Re  parlando  Honorli  Papce  ipsum 
resupinavit ,  atque  ad  Germaniam , 
quasi  ad  sua  propria  loca  redire  fé- 
cit.  —  Quest'  avvenimento,  alle  poli- 
tiche vedute  avverso  dei  Milanesi,  ac- 
crebbe in  essi  il  mal  animo ,  che  già 
Tom.  I.  io 
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nutrivano  contro  le  città  di  Pavia , 
Novara  ?  Cremona  ed  altre  ancora  7 
dopo  clie  i  Vescovi  di  quelle  le  istru- 
zioni secondando  del  Pontifizio  le- 
gato 3  osato  avevano  d' isconiunicare 
il  loro  Metropolitano  ;  e  i  Cremonesi 
primieramente  ne  sperimentarono  as- 
sai presto  lo  sdegno,  giacche  ad  essi 
ribellatasi  Crema  y  terra  allora  non 
ignobile  \  e  la  protezione  implorata 
del  popolo  potente  di  Milano ,  ciò 
bastò  perchè  questo  la  guerra  a  Cre- 
mona dichiarasse ,  che  costò  poi  tan- 
to sangue  ed  ebbe  un*  assai  lunga 
durata.  Sostennero  ancora  i  Milanesi 
nel  tempo  medesimo  la  guerra  con- 
tro i  Novaresi  e  Pavesi;  di  Cremona 
alleati ,  e  per  attestato  di  Landolfo, 
e  di  Galvano  Fiamma  ,  venuti  con- 
tro quest'  ultimi  ad  una  campale  bat- 
taglia presso  Macognago,  fu  da  essi 
pressoché  distrutto  V  esercito  Pavese, 
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ed  il  rimanente  condotto  prigioniere 
in  Milano.  La  morte  in  tanto  acca- 
duta del  Pontefice  Onorio  li  produsse 
nella  Romana  Chiesa  un  forte  scon- 
volgimento. Due  Cardinali  vennero 
contemporaneamente  elevati  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Il  primo  fu  Gre- 
gorio Cardinale  di  S.  Angelo,  perso- 
n aggio,  nel  quale  le  virtù  concorreva- 
no meritevoli  di  si  alta  dignità  per 
confessione  d'  ognuno,  e  specialmen- 
te di  S.  Bernardo  padre  della  Chie- 
sa ,  e  celeberrimo  Abbate  di  Chia- 
ravalle  nella  Francia ,  che  allora  fio* 
riva  ;  Y  altro  ,  Pietro  denominavasi / 
Cardinale  di  S,  Maria  in  Trastevere, 
figlio  di  Pietro  di  Leone,  uomo  molto 
ambizioso  e  in  Roma  potentissimo 
per  le  grandi  ricchezze  sue  paterne; 
e  per  cpréìle  ancora,  che  radunate 
aveva  nelle  varie  sue  legazioni.  Gre- 
gorio  il  nome   assunse    di  Itìnocen- 
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zo  II  e  fu  riconosciuto  per  legittimo 
Pontefice;  e  1'  antipapa  quello  d'Ana- 
cleto II;  il  quale  con  la  forza  delle 
grandi  sue  aderenze  impadronitosi 
della  Basilica  Vaticana  \  e  spogliatala 
de'  suoi  arredi  più  preziosi ,  di  quel 
tesoro  e  di  quello  ancora  di  molte 
altre  chiese  volle  servirsi  per  guada- 
gnare al  suo  partito  la  maggior  parte 
de  Grandi ,  e  piccoli  di  Roma.  As- 
salì colle  armi  la  casa  de'  Frangipa- 
ni ,  ov'  erasi  Innocenzo  ritirato  \  la 
quale  seppe  molto  bene  resistere.  Ma 
veggendo  egli  di  non  potervisi  a  lun- 
go mantenere  ;  al  partito  appigliossi 
di  cedere  alla  potenza  del  suo  av- 
versario ,  d'  imbarcarsi  nel  silenzio 
della  notte  sul  Tevere  co'  Cardinali 
del  suo  partito  ?  ed  avviarsi  per  mare 
a  Genova  ;  ove  giunto  felicemente, 
e  ricevuti  da  quella  potente  Repub- 
blica i  più  grandi    attestati  dell'  an- 
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tica  sua  pietà  ed  osservanza  verso  i 
Romani  Pontefici  e  la  Santa  Sede 
Apostolica ,  eriger  volle  al  grado  di 
Metropolitano  Siro  Vescovo  di  quel- 
la città  sottraendolo  all'  ubbidienza 
delF  Arcivescovo  di  Milano.  L'  anti- 
papa intanto  avvisossi  di  guadagna- 
re al  suo  partito  Anselmo  da  Fil- 
atelia,  clie,  come  già  notammo,  era 
stato  scomunicato  dal  defunto  Pon- 
tefice, e  il  pallio  inviogli  espressa- 
mente per  un  suo  legato.  Quindi 
quasi  tutto  il  popolo  Milanese  la 
parte  seguitò  d' Anacleto  e  del  Re 
Corrado,  che  in  questa  circostanza 
andarono  perfettamente  uniti.  Udita 
da  Innocenzo  cotale  alienazione  dei 
Milanesi  dalla  cattolica  unita,  giu- 
dicò di  dover  privare  la  loro  Chiesa 
della  sua  dignità  Metropolitana,  e  di 
toglierle  la  subordinazione  dei  suoi 
Vescovi    suffragane^    Il   Padre    Pagi 
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nega  questo  fatto  ;  ma  la  testimo- 
nianza di  S.  Bernardo ,  die  allora 
in  Italia  ritrova  vasi  presso  il  Ponte- 
fiee  medesimo,  è  infinitamente  supe- 
riore alla  di  lui  negativa ,  e  le  pa- 
role di  questo  Santo  Dottore  nella 
sua  lettera  ai  Milanesi ,  sono  assai 
ciliare  e  precise.  Così  egli  s'esprime 
nella  medesima  —  Alla  Sede  Apo- 
stolica è  stata  data  con  pienezza  di 
podestà  la  prerogativa  sopra  tutte  le 
Chiese  del  mondo.  Chi  dunque  re- 
siste a  questa  podestà,  resiste  alla 
ordinazione  Divina.  Ella  può,  ove 
lo  giudichi  utile,  ordinare  nuovi  Ve- 
scovi, dove  non  vi  erano  ;  e  di  quelli, 
che  già  vi  sono,  altri  può  deprimere, 
altri  sublimare  secondo  che  la  ragio- 
ne le  detta  ;  di  modo  che  di  Vescovi 
può  fare  Arcivescovi,  ed  anche  all'op- 
posto, ove  le  sembri  che  la  necessità 
lo  esiga.  Ella  può  chiamare  a  sé  qua- 
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lunque  persona  ecclesiastica,  quan- 
tunque sublime  ,  dall'  ultima  estre- 
mità della  terra,  ed  obbligarla  a  com- 
parirle innanzi,  non  una,  non  due, 
ma  quante  volte  lo  stimi  espediente. 
Ella  ha  facoltà  di  castigare  qualun- 
que disubbidienza,  ove  vi  sia  chi 
ardisca  resisterle.  E  non  lo  avete  pro- 
vato voi  medesimi?  Glie  vi  lia  gio- 
vato la  precedente  vostra  ribellione 
e  contumacia  ispiratavi  dai  falsi  vo- 
stri Profeti  ?  Qual  frutto  vi  arrecò 
quello,  di  che  oggi  vi  arrossite?  Qua- 
le fu  quella  podestà,  che  vi  ha  pri- 
vati per  tanto  tempo  della  gloria  ed 
onore  de  vostri  suffraganei  ?  Chi  per 
voi  potè  opporsi  alla  giustissima  se- 
verità dell'Autorità  Apostolica,  quan- 
do provocata  da  vostri  eccessi,  decre- 
tò che  la  vostra  Chiesa  fosse  privata 
delle  più  insigni  sue  prerogative,  e 
mutilata  di  tanti  suoi  membri  ?  Già- 
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cerebbe  ella  ancora  in  oggi  confusa 
e  tronca  \  se  quella  con  clemenza 
eguale  alla  podestà  non  la  rialzava? 
E  se  mai  tornaste  a  provocarla  ,  chi 
potrà  impedirle  il  fulminarvi  contro 
pene  più  gravi?...  Siate  attenti,  siate 
cauti  in  conservarvi  quel!  che  avete 
riacquistata  buona  grazia  della  Chiesa 
Romana  vostra  Padrona ,  vostra  Ma- 
dre ;  e  studiatevi  di  piacerle  in  av- 
venire in  modo,  eli'  Ella  pure  si  com- 
piaccia non  solo  conservarvi  quello, 
che  vi  ha  di  già  restituito,  ma  di 
aggiugnervi  anche  ciò ,  che  non  vi 
ha  ancora  donato.  —  Né  risulta  per- 
tanto dagli  ultimi  sentimenti  di  que- 
sto Santo  Dottore  cotanto  rispetta- 
bile non  solo  nella  Cattolica  Chiesa, 
ma  presso  ancora  i  Protestanti,  attesa 
la  straordinaria  sua  santità  e  dottri- 
na ,  assai  candida  ed  ingenua  la  nar- 
razione del  cronista  Landolfo,  il  qua- 
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le  ci  assicura,  clic  atterriti  i  Mila- 
nesi da  questa  privazione  ,  cui  sog- 
getta volle  il  Sommo  Pontefice  la 
Chiesa  loro  in  pena  della  deferenza 
da  essi  allo  scismatico  Anacleto  di- 
mostrata ,  ed  all' intruso  Re  Corrado, 
contro  i  diritti  del  legittimo  Impe- 
radore  Lottano,  pentironsi  assai  pre- 
sto dei  loro  sbagli  ,  e  sollevatisi  con- 
tro T  Arcivescovo  Anselmo  ,  lo  di- 
chiararono decaduto  dalla  sua  di- 
gnità, cosicché  fu  egli  astretto  a  ri- 
tirarsi privatamente  in  uno  dei  ca- 
stelli della  Chiesa  Milanese;  la  qual 
popolare  deposizione  fu  in  seguito 
autenticata  nel  Concilio  di  Pisa  dal- 
l' autorità  del  Pontefice  medesimo  7 
il  quale  cominciò  fin  d'  allora  a  ri- 
mirare con  l'Apostolica  sua  indul- 
genza que*  convertiti  cittadini  ;  seb- 
bene prima  ancora  di  quel  sinodo 
avea  il  Governo  di  Milano  con  pub-* 
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blico  decreto  lo  stesso  S.  Bernardo 
invitato  a  venire  presso  di  sé  ,  acciò 
il  fine  imponesse  allo  scisma  della 
loro  città  ;  e  col  vero  Pontefice  In- 
nocenzo II  ,  e  colf  Imperadore  Lot- 
tano volesse  riconciliarli.  Non  accon- 
discese per  allora  il  Santo  Abbate 
alle  loro  istanze ,  percliè  obbligato 
dal  comando  del  Papa  ad  interve- 
nire al  Concilio  suddetto  ;  ma  ap- 
pena terminato,  fu  egli  dallo  stesso 
Pontefice  a  Milano  spedito  col  Car- 
dinale Guido  da  Pisa/  con  Matteo 
Vescovo  d'Albano,  e  con  Goffredo 
Vescovo  di  Cliiartres.  Gli  andò  in- 
contro tutta  quanta  la  popolazione 
di  questa  grande  città,  ne  si  può 
bastantemente  esprimere  il  rispetto 
profondo  dai  Milanesi  esternato  verso 
questo  celebre  Abbate ,  con  la  di  cui 
mediazione,  e  degli  altri  apostolici 
legati  abjurarono  tutto  ciò,  che  fatto 
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delF  antipapa  e  del  Re  Corrado  ,  sot- 
tomettendosi al  vero  Pontefice  ,  e  al- 
l' augusto  Lottario.  E  ritrovandosi  al- 
lora per  la  deposizione  d'Anselmo 
vacante  la  sede  di  S.  Ambrogio  ?  fu 
universale  il  desiderio  di  quel  po- 
polo per  avere  in  suo  Arcivescovo 
lo  stesso  S.  Bernardo ,  per  cui  Iddio 
giornalmente  operava  i  più  segnalati 
prodigj ,  la  notizia  dei  quali  fu  a  noi 
trasmessa  da  più  testimonj  oculati  e 
maggiori  d' ogni  eccezione.  Corse  per- 
tanto in  folla  alla  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo ,  nella  di  cui  Canonica  era  egli 
alloggiato ,  richiedendolo  per  suo  pa- 
store; ma  l'uomo  di  Dio,  che  poste 
erasi  sotto  i  piedi  tutte  le  umane 
grandezze ,  rifiutò  costantemente  co- 
tale offerta,  come  due  anni  prima 
quella  dei  Genovesi ,  che  ancor  essi 
bramavanlo  per  loro  Arcivescovo,  © 
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finalmente  colla  fuga  tolse  ad  essi 
tutte  le  loro  speranze.  Se  non  che 
i  Milanesi  sempre  grati  ai  benefìzj  da 
quel  gran  Santo  ricevuti,  deputaro- 
no alcuni  anni  dopo,  persone  tra 
essi  principalissime  che  in  Francia 
andassero  nella  sua  Badia  di  Ghia- 
ravalle,  onde  pregarlo  ad  inviare  in 
Milano  alcuni  dei  suoi  monaci,  che 
furono  dal  Santo  Abbate  concessi , 
per  la  fondazione  di  un  nuovo  mo- 
nistero  del  di  lui  istituto  Cisterciese, 
che  d'ordine  della  città  fu  costruito 
in  luogo  poche  miglia  dalla  medesi- 
ma lontano,  e  col  nome  stesso  di 
Chiaravalle  qualificato  e  distinto.  Que- 
st?  uomo  santissimo  tanto  benemerito 
della  Chiesa  Cattolica  passò  alla  glo- 
ria celeste  nel  n53.  Abbiamo  an- 
cora nelle  immortali  sue  opere  quat- 
tro lettere  da  lui  scritte  ai  Cittadini 
di  Milano.  Nella  terza  di  queste  chia- 
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ma  egli  il  popolo  Milanese  grande- 
mente numeroso  ed  insigne ,  e  la  cit- 
tà gloriosa,  delle  più  famose  della 
terra;  che  sa  resistere,  e  mai  cede- 
re agli  assalti  di  molte  altre  città 
armate  e  confederate  a  suoi  danni. 
E  per  ciò  ?  che  al  fine  appartiensi 
del  deposto  Arcivescovo  di  Milano 
Anselmo  da  Pusterla,  sappiamo  dai 
cronisti  di  quel  tempo ,  che  dopo  il 
termine  del  Concilio  Pisano,  nel  qua- 
le venne  la  di  lui  deposizione  con- 
fermata 3  sperando  egli  d'  essere  soc- 
corso dall'Antipapa  Anacleto,  avvios- 
si  sul  Po  alla  volta  di  Roma.  Ma 
nelle  vicinanze  pervenuto  di  Ferrara 
cadde  nelle  mani  di  Goizo  da  Mar- 
tinengo,  dal  quale  fu,  come  prigio- 
niero ;  in  Pisa  inviato  al  Pontefice 
Innocenzo ,  che  a  Roma  lo  fece  con- 
durre per  essere  custodito  in  una  di 
quelle  fortezze,  che  ad  onta  dell' An- 
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tipapa,  a  lui  erano  ubbidienti  e  fe- 
deli. Quivi  a  Pier  Latrone  Ministro 
d' Innocenzo  consegnato ,  terminò  in 
breve  infelicemente  il  corso  della  sua 
vita.  Poco  dopo  la  di  lui  deposizio- 
ne |  e  il  rifiuto  dell'umilissimo  S.  Ber- 
nardo y  aveano  i  Milanesi  eletto  in 
Arcivescovo  della  loro  Metropoli,  die 
di  già  era  stata  dal  Pontefice  all'an- 
tica sua  dignità  restituita,  Roboaldo 
Vescovo  d'Alba  ?  il  quale  con  appro- 
vazione del  Papa  ?  ritenne  la  cura 
del  primiero  suo  Vescovado. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  Mila- 
nesi allorché  ebbe  il  suo  fine  il  si- 
nodo Pisano  ,  nella  quale  città  do- 
vette tuttavia  la  dimora  sua  prolun- 
gare Innocenzo  II ,  atteso  che  V  an- 
tipapa in  Roma  ritrovavasi  colla  me- 
tà di  quella  capitale  a  lui  divota  ; 
e  più  che  mai  dalla  forza  sostenuto 
di   Ruggieri   Re   di   Sicilia  y  Principe 
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dei  più  potenti  e  temuti  in  quel  se- 
colo. Era  già  gran  tempo  che  il  Pon- 
tefice avea  col  mezzo  de'  suoi  legati 
all'  Imperadore  Lottano  innoltrate  le 
sue  più  calde  istanze,  da  quelle  anco- 
ra di  S.Bernardo  avvalorate,  perchè 
con  forte  mano  in  Italia  discendesse 
per  metter  fine  a  quello  scisma  cotanto 
alla  Chiesa  funesto.  Ma  distratto  dalle 
urgenti  sue  occupazioni  nella  Ger- 
mania, non  avea  fin  allora  cotal  ne- 
gozio potuto  intraprendere,  quantun- 
que di  voglia  ne  ardesse  attesa  la 
molta  sua  pietà  ,  attaccamento  e  di- 
vozione verso  il  capo  legittimo  della 
Cattolica  Chiesa.  Finalmente  come 
potè  d'ogni  impedimento  sbrigarsi  «, 
ultimata  eh9  ebbe  la  dieta  di  Wirtz- 
burgo  ?  il  cammino  intraprese  con 
un  potente  esercito  nell'  agosto  del 
ii  36  verso  FItalia.  Aveva  seco  i  pre- 
lati più   eminenti   della   Germania  ? 
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tra7  quali  gli  Arcivescovi  di  Colonia, 
Tre  veri,  Magonza  e  Maddeburgo,  ol- 
tre molti  altri  Vescovi  ed  Abbati.  Era 
ancora  accompagnato  dal  Duca  di 
Baviera  e  Sassonia  Arrigo  di  lui  ge- 
nero, dal  Duca  Corrado,  già  spurio 
Re  d'Italia,  e  che  in  seguito  a  Lot- 
tano erasi  assoggettato,  e  da  un  nu- 
mero assai  grande  d!  altri  Principi  e 
Baroni  dell'  impero.  Quaranta  mila 
dei  più  scelti  cittadini  di  Milano  gli 
si  portarono  incontro  fino  a  Soncino 
per  inchinarlo,  e  con  essi  pervenne 
in  questa  Metropoli.  Non  essendosi 
in  tale  occasione  mossi  i  Pavesi  per 
prestargli  i  dovuti  onori,  e  date  aven- 
do ancora  risposte  assai  indecenti  a 
chi  per  ordine  di  quel  Sovrano  ave- 
vagli  a  questo  invitati,  ciò  bastò  ai 
Milanesi  per  marciare  con  tutte  le 
forze  loro  sopra  Pavia,  e  vendicare 
con  quel!'  oltraggio  fatto  all'  Impera- 
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dorè,  le  antiche  offese  dai  Pavesi 
ricevute.  GF  incendj  e  le  stragi  era- 
no di  già  cominciate.  Se  non  che, 
usciti  in  processione  i  Cherici  e  Mo- 
naci, corsero  chiedendo  misericordia 
ai  piedi  prostrati  di  Lottario,  il  qua- 
le, siccome  Principe  clementissimo  , 
volle  loro  perdonare,  e  desister  fece 
i  Milanesi  da  qualunque  ulteriore  of- 
fesa. Ci  avvertono  i  cronisti  di  quel 
tempo  che  a  tanta  animosità  dei  cit- 
tadini di  Milano  contro  quelli  di  Pa- 
via, contribuito  aveva  un  fatto  d'ar- 
mi nell'anno  antecedente  tra  essi 
accaduto,  nel  quale  come  scrive  Lan- 
dolfo —  Vexilla  Mediolanensium  et 
eorum  agmina  capta  sunt  aut  fugata 
a  Papiensibus  velut  mitissima  ovium 
agmina.  —  E  poi  verisimile  che  tro- 
vandosi Lottario  in  Milano  la  corona 
vi  ricevesse  del  regno  d'Italia,  come 
ce    ne    assicurano    Galvano  Fiamma 
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e  Buomncontro  Morigia  ;  ma  scritte 
avendo  costoro 'le  lor  cronache  due 
secoli  dopo  quel  tempo  ,  gli  storici 
del  quale  ,  allora  viventi  ,  nulla  di- 
conci di  tale  fatto  ?  possiamo  perciò 
giustamente  della  verità  del  medesi- 
mo dubitare.  Ella  è  però  cosa  assai 
certa,  che  Roboaldo,  successore  del- 
l' Arcivescovo  Anselmo ,  portatosi  in 
Pisa,  fedeltà  giurasse  al  Pontefice  In- 
nocenzo ,  e  che  in  tale  occasione  il 
pallio  ancora  archiepiscopale  da  lui 
ricevesse  j  sebbene  sembri  dubitarne 
il  Puricelli,  e  che  indi  in  Roncaglia 
ritrovandosi  con  Y  Imperadore  Lot- 
tano, scomunicasse  per  ordine  di  quel 
Sovrano  i  Cremonesi,  perchè  ostinati 
nel  non  voler  rendere  alcuni  prigio- 
nieri della  città  di  Milano,  che  presi 
avevano  nell'ultima  battaglia  dai  Mi- 
lanesi data  ai  Pavesi  loro  alleati;  la 
quale  censura  non  venne  dal  Ponte- 
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fiee  approvata,  che  invionne  a  quel 
popolo  l'assoluzione,  dopo  avere  con 
la  sua  autorità  dissipata  ogni  contesa. 
Intanto  verso  il  fine  del  seguente 
anno  1187  nelle  vicinanze  di  Trento 
passò  a  miglior  vita  l'Imperadore  Lot- 
tano mentre  in  Germania  faceva  ri- 
torno, ed  il  suo  corpo  venne  trasfe- 
rito ?  e  nel  monistero  di  Luter  se- 
polto nella  Sassonia.  Gli  saccedette 
Corrado  III  fratello  di  Federico  Duca 
di  Svevia,  quello  stesso  die  già  ve- 
demmo per  poco  tempo  Re  d'Italia. 
Dall'  avvenimento  di  questo  Principe 
al  trono  di  Germania  e  d'Italia  non 
ritroviamo  negli  storici  tutti  di  Milano 
cosa  veruna  clie  sia  per  questa  città 
interessante  0  e  solamente  gli  annali 
Cremonesi  inseriti  nella  raccolta  Mu- 
ratoriana ,  una  battaglia  accennano 
tra  i  Milanesi  seguita  e  i  Cremonesi 
verso  la  metà  dell'  anno- decimo ter^p 
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del  regno -di  Corrado ,  nella  quale  i 
primi  furono  pienamente  a  Castel- 
nuovo  sconfitti,  con  la  perdita  del 
loro  carroccio ,  della  di  cui  istitu- 
zione parlammo,  i  fatti  narrando  del 
secolo  precedente  al  tempo  dell' Arci- 
vescovo Eriberto.  Corrado  III  mancò 
di  vita  ai  i5  di  f ebbra jo  del  ii52, 
e  Ottone  Vescovo  di  Frisinga ,  sto* 
rico  il  più  accreditato  di  quel  seco- 
lo ,  attesta  che  alcuni  medici  della 
scuola  di  Salerno  ,  celebratissima  in 
quel  tempo ,  contribuissero ,  per  far 
cosa  grata  a  Ruggieri  Re  di  Sicilia 
loro  Sovrano,  ad  accelerargli  col  ve- 
leno la  morte,  essendo  Corrado  quel 
solo  Principe ,  la  di  cui  possanza 
somministrava  a  Ruggieri  una  fon- 
data apprensione.  Corrado  veggen- 
dosi  agli  estremi  pervenuto  della  sua 
vita ,  adoperassi  co*  grandi  dell'  im- 
pero onde,  a  preferenza  di  suo  figlio, 
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che  disadatto  giudicava  al  governo  , 
cader  facessero  Y  elezione  sopra  la 
persona  di  Federico  suo  nipote,  figlio 
del  Duca  di  Svevia  di  questo  stesso 
nome ,  e  al  quale  consegnò  a  tal 
uopo  le  imperiali  insegne.  Fu  egli 
sepolto  in  Bamberga  a  canto  la  tom- 
ba del  santo  Imperadore  Arrigo.  Né 
essendosi  in  quel  tempo  ancora  isti- 
tuito^ come  falsamente  opinò  taluno, 
il  collegio  de'  sette  Elettori,  fu  quindi 
in  Francoforte  la  gran  dieta  tenuta 
dell'  ijnpero  ,  cui  per  attestato  d' Ot- 
tone Vescovo  di  Frisinga,  non  sola- 
mente intervennero  i  Principi  tutti 
della  Germania,  fra'  quali  eravi  lui 
stesso,  ma  pur  anche  moltissimi  gran- 
di personaggi  Italiani  —  ex  Lombar- 
dia, Tuscia  f  Januensi  et  aliis  Italice 
dominiis  convenerunt  in  urbe  Frati- 
cofurtensi,  —  per  eleggere  il  nuovo 
Re,    che   fu  appunto  il  sopraddetto 
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Federico  a  cagione  del  colore  della 
barba  e  dei  capelli  Enobarbo  poscia, 
o  Barbarossa  appellato.  Lo  storico 
sopraddetto  ci  assicura,  che  il  mo- 
tivo precipuo,  per  cui  i  voti  conven- 
nero di  tutti  i  Principi  nella  persona 
di  Federico,  quello  si  fu  di  pacifi- 
care ed  unire  insieme  le  due  più 
grandi  e  potenti  famiglie  della  Ger- 
mania, la  Ghibellina  cioè,  e  la  Guelfa, 
che  in  quel  Principe  perfettamente 
andavano  congiunte,  capo  egli  essen- 
do ed  erede  della  prima  ,  e  quanto 
alla  seconda,  nipote  d'Arrigo  il  Nero 
Estense-Guelfo  padre  di  Giuditta  sua 
madre,  e  del  Duca  Guelfo  VI  fra- 
tello della  stessa  e  poi  cugino  d'Ar- 
rigo Leone  Duca  di  Sassonia,  che 
come  capi  riguardavansi  della  mede^ 
sima.  Unendosi  dunque  nel  solo  Fe- 
derico con  vincoli  così  stretti  il  san- 
gue   dei    Re   Ghibellini  e  quello  dei 


Principi  della  linea  Estense-Guelfa  di 
Germania ,  si  credette  clie  da  lì  in- 
nanzi fosse  per  cessare  Y  antica  ini- 
micizia e  rivalità,  per  tanti  anni  ad- 
dietro, tra  quelle  insigni  famiglie  nu- 
drita;  ma  che  poscia  disgraziatamente 
cotali  fazioni  in  Germania  rinnova- 
ronsi  sotto  il  regno  stesso  di  questo 
Imperadore,  e  di  là  in  Italia  si  dif- 
fusero, che  ne  fu  per  lunga  serie  di 
anni  lacerata  e  divisa  ?  come  si  può 
osservare  negli  storici  generali  della 
medesima.  Dopo  la  sua  inaugurazione 
fu  con  molta  solennità  in  Aquisgrana 
incoronato ,  e  die  principio  al  suo 
governo  inviando  i  suoi  legati  al  Pon- 
tefice Eugenio  III  e  per  tutta  l'Italia 
notificando  ad  ognuno  la  sua  elezio- 
ne applaudita  e  commendata.  Tra  le 
doti  pregevoli  che  lo  spirito  adorna- 
vano di  questo  Principe  \  distingue- 
vasi  assai  Y  amore  più  deciso  per  la 


2^0 

giustizia ,  ma  di  sovente  a  tanta  se- 
verità congiunto ,  che  le  sembianze 
prendeva  della  più  crudele  barbarie. 
Ora  avvenne  che  passati  di  già  es- 
sendo quarantadue  anni  che  la  città 
di  Lodi  al  governo  ubbidiva  dei  Mi- 
lanesi ?  ne  da  essi  con  quella  piace- 
volezza trattavasi  che  il  cuore  si  cat- 
tiva dei  sudditi  5  ma  piuttosto  con 
quello  scettro  di  ferro,  che  fa  ge- 
mere e  un  nuovo  padrone  continua- 
mente bramare  ?  due  Lodigiani  Al- 
bernando,  cioè,  Alamanno,  e  Mastro 
Omobuono  andati  essendo  per  loro 
proprj  affari  alla  città  di  Costanza , 
e  ri  trovando  visi  nel  tempo  stesso  che 
il  nuovo  Imperadore  un  parlamento 
teneavi  9  e  giustizia  rendeva  impar- 
ziale ed  esatta  ai  ricchi  come  ai  po- 
veri ?  venne  loro  in  mente  di  ren- 
dersi utili  alla  loro  patria  con  un 
passo,  del  quale  però  dai  loro  con- 
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cittadini  nessuna  facoltà  e  commis- 
sione avevano  avuto  \  e  postosi  cia- 
scheduno (  giusta  l'antico  italiano  co- 
stume di  chi  al  trono  portava  dei 
Principi  le  proprie  querele  d'  aggra- 
vio )  in  ispalla  due  grosse  croci  di 
legno  ?  ai  piedi  geitaronsi  di  Fede- 
rico chiedendo  con  lagrime  miseri- 
cordia e  giustizia  contro  i  Milanesi 
della  loro  patria  oppressori,  e  ad  uno 
ad  uno  gli  aspri  trattamenti  esponen- 
do, clie  da  tale  dominazione  quella 
città  infelice  sofferti  aveva  $  e  tutta- 
via sofferiva.  Udite  da  Federico  co- 
tali  doglianze,  ordinò  tantosto  al  suo 
Cancelliere  di  scriver  lettera  grave  e 
vigorosa  ai  Consoli  ed  al  popolo  di 
Milano  in  favore  e  sollievo  della  città 
di  Lodi,  e  un  personaggio  rispetta- 
bile della  sua  corte  deputar  volle  a 
portarla ,  il  quale  Sicherio  appella- 
vasi.  Ritornati  intanto  a  Lodi  i  due 
Tom.  L  ii 


sopraddetti  cittadini  ?  e  ai  Consoli  ? 
come  pure  al  Consiglio  di  credenza 
di  quella  città,  esternato  avendo  quan- 
to essi  in  Costanza  eseguito  aveano 
a  pubblico  vantaggio,  molta  pena  e 
molta  commozione  fu  da  tale  novità 
in  tutti  que'  Consiglieri  eccitata  ,  i 
quali  con  ragione  il  risentimento  pa- 
ventavano e  la  più  severa  vendetta 
dei  Milanesi  ;  quindi  invece  di  rin- 
graziameli, disapprovarono  altamente 
la  loro  condotta,  e  caricandoli  di 
villanie  imposero  ad  essi  il  più  per- 
fetto silenzio  intorno  la  medesima  ; 
ed  essendo  non  molto  dopo  Siche- 
rio  a  Lodi  pervenuto,  scongiuraronlo 
a  retrocedere  senza  presentare  ai  Mi- 
lanesi la  temuta  lettera  dell' Impera- 
dore.  Ma  egli  fedele  ai  comandi  del 
suo  padrone,  presentossi  in  Milano, 
e  gli  ordini  manifestò  del  suo  Re  in 
quella  lettera  contenuti,  la  quale  con 
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tanta  sgarbatezza  ed  imprudenza  fu 
da  que'  Consoli  e  dal  Consiglio  loro 
ricevuta,  che  gettata  avendola  a  terra 
e  più  volte  calpestata  ,  avventaronsi 
addosso  a  Sicherio,  clie  durò  fatica 
a  sottrarsi  al  loro  furore,  e  a  ri- 
tornare salvo  ed  illeso  in  Germania^ 
ove  all'  Imperadore  e  ai  suoi  Baroni 
Faffronto  espose  gravissimo  a  lui  fat- 
to ,  ed  il  pericolo  che  aveva  incon- 
trato. Grande  oltremodo  fu  lo  sde- 
gno da  Federico  e  dai  suoi  Principi 
per  tal  nuova  concepito,  che  da  quel 
momento  in  lui  nacque  quell'odio 
irreconciliabile,  il  quale  non  sola- 
mente non  potè  mai  estinguersi,  ma 
ognora  più  in  seguito  aumentandosi^ 
giunse  al  fine  a  produrre  il  terzo  de- 
plorabile eccidio  della  città  di  Mila- 
no. Dall'  altra  parte  crebbe  così  nei 
Lodigiani  lo  spavento  per  V  aspetta- 
zione,  in  cui  erano    della   vendetta 
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de'  Milanesi  e  dell'  ultimo  estermi- 
nio  ad  essi  minacciato,  che  per  evi- 
tarlo inviarono  segretamente  a  Fe- 
derico una  chiave  d'  oro  per  mezzo 
di  Guglielmo  Marchese  di  Monfer- 
rato, e  caldamente  la  di  lui  prote- 
zione implorarono.  E  i  Milanesi  ri- 
tornati a  senno  per  poter  conoscere 
la  gravezza  della  loro  imprudenza 
iielF  oltraggio  fatto  a  quel  potente 
Sovrano,  vennero  nella  deliberazione 
d'inviargli,  per  placarne  la  colera, 
una  coppa  d'oro  ricolma  di  danaro, 
die  fu  tantosto  con  fierezza  da  Fe- 
derico rigettata.  Comparvero  ancora 
Bel  tempo  medesimo  in  quella  corte 
con  donativi  preziosi  gli  ambascia- 
dori  delle  città  di  Cremona  e  Pavia 
incaricati  d' esporre  in  segreto  col- 
loquio a  Federico  V  orgoglio  de'  Mi- 
lanesi, la  voglia  loro  ambiziosa  di 
dominare  sopra  tutti  i  popoli  a  essi 


propinqui  ]  e  di  eccitarlo  a  proteg- 
gere F  oppressa  città  di  Lodi.  Confer- 
marono costoro  nell'animo,  altronde 
per  sé  stesso  inflessibile,  di  quel  Prin- 
cipe tutta  la  sua  indegnazione  contro 
i  cittadini  di  Milano,  e  non  attese 
che  il  tempo  per  prenderne  vendetta. 
Di  quest'  ambasceria ,  e  di  tutto  il 
fatto  sopraddetto,  che  pure  senza  ve- 
rmi fondamento  negato  viene  da  un 
moderno  storico,  siamo  assicurati  da 
Ottone  Morena,  cittadino  di  Lodi  e 
cronista  diligentissimo  delle  cose  ai 
tempi  suoi  accadute,  e  dall'  altro  Ot- 
tone Vescovo  di  Frisioga,  che  visse 
ancor  egli  sotto  l'impero  di  Federi- 
co ,  del  quale  egli  era  zio.  Non  così 
tosto  alle  orecchie  pervenne  dei  Mi- 
lanesi la  notizia  di  quella  spedizione, 
e  dei  cattivi  uffizj  fatti  per  essa  al 
cospetto  dell'Imperadore  di  già  contro 
di  essi  fortemente  esacerbato,  che  mar- 
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ciarono  primieramente  con  tutte  le 
loro'  forze  sopra  la  vicina  Pavia  per 
farne  vendetta ,  e  seco  a  tal  uopo 
ancora  condussero  le  truppe  di  Co- 
rno ,  Lodi  e  Crema  città  ad  essi  siir» 
bordinale.  Nelle  vicinanze  di  Ladi- 
xaga  sopra  il  piccolo  fiume  Olona  ven- 
nero alle  mani  co'  Payesi.  Duro  la 
battaglia  fino  alla  notte  sempre  dub- 
biosa, e  nel  giorno  seguente  sopraf- 
fatti i  Milanesi  da  panico  timore  per 
la  nascita  accidentale  d'  un  celeste 
fenomeno  ,  con  fuga  precipitosa  fe- 
cero alle  lor  case  ritorno  ,  lasciato 
avendo  nel  luogo  del  loro  accampa- 
mento un  ricco  bottino  d'armi,  tende 
ed  altri  guerre  sebi  arnesi.  Non  andò 
più  oltre  questa  guerra  per  Y  arrivo 
in  Italia,  circa  quel  tempo  accaduto, 
dello  stesso  Imperadore  Federico  con 
numeroso  e  fioritissimo  esercito.  Pres- 
so il  lago  di  Garda  fece  l'enumerazione 
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di  tutte  le  sue  truppe  •  e  di  quelle 
ancora  dei  suoi  alleati ,  tra'  quali  , 
oltre  molti  altri  Principi  della  Ger- 
mania \  era  vi  ancora  Arrigo  IV  Guel- 
fo-Estense Duca  di  Sassonia  e  di  Ba- 
viera j  di  cui  parlando  il  cronista 
Morena  dice  che  —  in  Lombardiam 
cura  ipso  Rege  fere  non  curri  minori 
copia  equitum  ,  quam  ipse  Rejc ,  ve- 
nerai, —  e  dal  Benaco  passò  ad  ac- 
camparsi nei  prati  di  Roncaglia  sul 
territorio  Piacentino  y  giusta  1-  antico 
costume,  che  venendo  in  Italia  il  Re 
ossia  l' Imperadore  \  andava  colà  a 
fermarsi  per  fare  la  revista  di  tutti 
i  suoi  vassalli  tanto  Tedeschi  che  Ita- 
liani, tenuti  essendo  a  concorrervi 
tutti  per  riconoscere  il  Sovrano  sotto 
pena  della  perdita  dei  loro  feudi.  A 
questo  passo  non  vogliamo  noi  om- 
mettere  il  ritratto  che  fece  allora  del- 
l'Italia il  mentovato  Ottone  Vescovo 
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di  Frisinga,  zio  dello  stesso  Federico 
e  scrittore  esattissimo  delle  di  lui  ge- 
sta. Confessa  egli  pertanto,  che  gli 
Italiani  non  più  ritenevano  dei  bar- 
Lari  costumi  degli  antichi  Longobar- 
di, e  nelle  maniere  della  loro  vita 
civile ,  come  pure  nella  lingua  ripi- 
gliato aveano  pressoché  tutta  la  pu- 
litezza e  leggiadria  degli  antichi  Ro- 
mani. Talmente  amatori  mostra v ansi 
della  libertà ,  che  non  mai  ammet- 
tevano il  governo  d'un  solo,  eleg- 
gendo piuttosto  i  Consoli  scelti  dai 
tre  ordini  già  da  noi  accennati,  dai 
Capitani  cioè  ,  dai  Walvassori,  e  dai 
plebei,  onde  niim  d'essi  giugnesse 
3'  altro  a  soperchiare.  Annui  erano 
ancora,  come  presso  i  Romani,  co- 
tali  Consoli,  e  per  favorire  maggior- 
mente la  popolazione  delle  città,  co- 
stringevano i  nobili  tutti ,  ancorché 
liberi  feudatarj  dei  loro  dominj  ,  ad 


zig 
abitare  in  esse,  a  preferenza  dei  ca- 
stelli loro,  per  la  maggior  parte  del- 
l' anno.  Ammettevano  ancora ,  come 
già  i  Romani ,  alla  milizia  e  ai  pub- 
blici uffizj  gli  artigiani  più  meccanici 
e  vili,  il  che  strano  sembrava  al  sud- 
detto Ottone ,  come  quello  che  in 
Germania  avvezzo  era  a  costume,  in 
questa  parte,  totalmente  diverso.  Do- 
vette nondimeno  confessare,  che  per 
tal  modo  le  Italiane  città  in  ricchez- 
ze ,  in  popolazione  ed  in  forza  tutte 
le  altre  superavano.  Ma  questi  van- 
taggi e  queste  qualità  così  pregevoli 
erano  nel  tempo  stesso  dalla  super- 
bia deturpate  e  dalla  non  curanza 
della  sempre  rispettabile  Reale  auto- 
rità, per  cui  non  solo  di  mal  occhio 
vedevano  la  venuta  in  Italia  del  So- 
vrano, ma  spesse  fiate  ancora  i  di 
lui  ordini  trasgredivano,  quando  que- 
sti dalla  forza   sostenuti   non   erano 
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d' un  grosso  esercito.  Ma  soprattutto 
gli  altri  popoli  Italiani  l'alterigia  prin- 
cipalmente faceasi  distinguere  di  quel- 
lo di  Milano,  che  tra  essi  il  primato 
teneva  come  il  più  forte,  ricco,  ed 
abbondante  d'  uomini  bellicosi  ?  che 
saputo  avevano  estenderne  il  domi- 
nio j  cui  soggette  andavano  da  lunga 
stagione  Como  e  Lodi ,  due  delle 
principali  città  di  que'  tempi.  Sei 
giorni  fermossi  Federico  in  Ronca- 
glia ,  ove  i  Consoli  comparvero  per 
inchinarsegli  di  tutte  le  città  dell'Ita- 
lia, tra'  quali  Oberto  dall'Orto  e  Ghe- 
rardo Negro  Consoli  Milanesi,  che  a 
quel  Re  la  fedeltà  protestando  del 
loro  governo,  convennero  ancora  di 
pagargli  quattro  mila  marche  d'  ar- 
gento e  di  restituire  i  prigionieri  di 
Pavia  ;  ma  durò  assai  poco  questa 
calma.  Federico  marciar  volendo  alla 
volta  del  Piemonte  volle  per  condot- 


tieri  i  due  Consoli  di  Milano  ,  clie 
per  sentieri  guidaronlo  obliqui  e  de- 
serti, nei  quali  né  alloggi \  né  vitto- 
vaglie  poterono  rinvenirsi,  I  due  sto- 
rici Ottoni  pretendono  che  ciò  ave- 
nisse  per  la  voglia  che  aveano  i  Mi- 
lanesi di  perderlo  ;  ma  Sire  Raul,  al- 
tro cronista  di  quel,  tempo  )  opina 
con  più  verisimiglianza  ,  che  Federi- 
co medesimo  Fautore  fosse  degli  sba- 
gli in  quel  itinerario  commessi,  per- 
chè deciso  avendo  di  perdere  il  po- 
polo di  Milano  andava  in  traccia  di 
qualunque  pretesto  per  eseguire  il 
suo  disegno,  la  qual  cosa  come  gran- 
demente necessaria  alla  sua  gloria  e 
ai  vantaggi  de'  suoi ,  venivagli  dalla 
stessa  sua  politica  ognora  più  insi- 
nuata, essendo  egli  persuaso  che  dopo 
la  rovina^  di  quella  città  così  temuta 
e  potènte  i  tutte  le  altre  avrebbero 
fatto  a  gara  per  assoggettarsegli  pie- 


li  amente.  Di  fatto  tanto  è  vero  die  i 
Milanesi  lontani  furono  dal  conce- 
pire quel  malvagio  disegno  dai  due 
storici  sopraddetti  sospicato,  che  ap- 
pena lo  intesero ,  corsero  ad  abbat- 
tere le  case  dei  loro  due  Consoli,  per 
i  quali  credeasi  accaduto  quel  grave 
inconveniente , .  che  sopra  di  loro  lo 
sdegno  nuovamente  accendeva  del- 
l' inflessibile  Federico.  Ma  comunque 
sia  la  cosa ,  egli  è  certo  che  dopo 
tal  fatto  incominciò  Federico  le  osti- 
lità contro  Milano.  In  Landriano  or- 
dinò ai  Milanesi  e  Pavesi  di  presen- 
targli i  prigionieri  da  essi  fatti  nelle 
loro  guerre  antecedenti.  I  secondi  fu- 
rono da  lui  a  Pavia  rimandati,  ma 
i  primi  volle  ritenere  ?  e  quando  partì 
da  quel  luogo,  feceli  legare  alle  code 
dei  cavalli  ,  alcuni  dei  quali  si  sot- 
trassero poi  colla  fuga  ed  altri  riscat- 
taronsi  con  danaro.  Esternato  aven- 
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do  clie  entrar  voleva  nella  terra  as- 
sai forte  eli  Rosate  ,  il  Consiglio  di 
Milano  inviò  ordine  espresso  al  co- 
mandante di  quella  guarnigione,  non 
minore  di  cinquecento  cavalli  y  di 
uscirne  quanto  prima  ,  e  di  libero 
lasciarne  F  ingresso  alle  truppe  im- 
periali ?  le  quali ,  dopo  il  saccheggio 
d?  ogni  cosa ,  incendiarono  quel  ca- 
stello. Passò  il  Ticino  sul  territorio 
di  Novara ,  e  fece  ardere  i  ponti  che 
costruiti  aveanvi  i  Milanesi.  In  Àbbia- 
tegrasso  gli  si  presentarono  nuovi  de- 
putati di  Milano  per  isborsargìi  quat- 
tro mila  marcile  d' argento,  che,  co- 
me già  dicemmo ,  erangli  state  pro- 
messe; ma  Federico  non  solo  da  sé 
rigettolle  con  disprezzo,  ma  trattò 
ancora  con  molta  asprezza  que'  le- 
gati, dicendo  ad  essi  che  i  Milanesi 
erano  di  mala  fede  e  ingannatori , 
ed  aggiunse  ancora  che  non  isperas- 


254 

sero  da  lui  accordo  veruno ,  finciiè 
in  libertà  non  rimetteario  Como  e 
Lodi  ,  nella  qual  città  avea  già  in- 
viato un  suo  ministro  per  farsi  giu- 
rare ubbidienza.  Prima  di  prestare 
questo  giuramento  vollero  que'  citta- 
dini, che  i  Milanesi  grandemente  te- 
mevano ,  l'animo  e  la  volontà  loro 
in  tal  affare  sentire,  cui  il  governo 
di  Milano  dalle  imperiose  circostanze 
costretto  di  quel  tempo,  accondisce- 
se ,  e  loro  permise  d'  assoggettarsi  al 
di  lui  dominio.  Poco  dopo  fece  Fe- 
derico incendiare  e  distruggere  tre 
grandi  terre  alla  giurisdizione  appar- 
tenenti di  Milano  ,  cioè  Galliate  5 
Trecate,  e  Mumma.  Passò  poi  a  Pa- 
via, ove  non  fu  già  cinto  della  co- 
rona ferrea,  come  credettero  senza 
fondamento  Galvano  Fiamma,  Buo~ 
nincontro  Morigia  ed  altri  storici  Mi- 
lanesi; ma,  come  scrissero    il    Sigo- 
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ilio  ed  il  Sassi  a  prove  incontrasta- 
bili appoggiati ,  comparve  in  un  gior- 
no di  domenica  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele con  la  corona  in  capo  e  lo 
scettro  in  mano.  Di  là  andò  a  Pia- 
cenza ,  indi  a  Bologna  e  poi  a  Roma  j 
ove  accolto  dal  Sommo  Pontefice 
Adriano  IV  ai  gradini  della  Basilica 
di  S.  Pietro  ,  dopo  tiver  prestati  i  so- 
liti giuramenti  ed  assistito  alla  cele- 
brazione dei  Santi  Misteri  ,  ricevè 
dalle  mani  del  Papa  Y  imperiale  co- 
rona. Ne  partì  poco  dopo  per  far  ri- 
torno in  Germania  colà  invitato  da 
urgenti  motivi,  e  giunto  in  Verona 
fece  pubblica  la  sentenza  contro  i 
Milanesi,  con  cui  privavali  del  di- 
ritto della  zecca,  òhe  volle  trasferito 
a  Cremona  ,  e  di  tutte  ancora  le  al- 
tre regalie  da  essi  in  addietro  go- 
dute. Tostocchè  i  Milanesi  la  par- 
tenza udirono    dall'Italia  di  Federi- 
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co  ,  applicaronsi  con  tutte  le  forze 
loro  alla  riedificazione  di  Tortona 
città  ,  ad  essi  fedele  ?  e  da  lunga  sta- 
gione alleata  j  la  quale  nelT  anno  an- 
tecedente da  Federico  assediata  in 
odio  dei  Milanesi  medesimi,  avea  do- 
vuto cedere  alle  di  lui  forze  e  sog- 
giacere all'  incendio  e  alla  distru- 
zione. Vi  si  opposero  i  Pavesi,  ed 
avvennero  per  tal  motivo  alcuni  fatti 
d' arme  con  perdita  or  dell'  una  e 
ora  dell'altra  parte,  che  narrati  sono 
da  Ottone  Morena  testimonio  ocula- 
re; ma  finalmente  riuscì  ai  Milanesi 
di  potere  senza  impedimento  le  mura 
rialzare  di  quella  città  e  ristorarne 
le  rovine  ;  dopo  ciò  rinforzati  dalle 
truppe  dei  Bresciani,  portarono  la 
guerra  contro  i  Pavesi  in  altre  parti 
del  territorio  loro  da  Tortona  lon- 
tane ;  tolsero  ad  essi  varj  luoghi ,  e 
tra  gli  altri  il  forte  castello  di  Cere- 
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dano ,  estendendo  oìtreciò  le  loro 
conquiste  fin  nella  valle  di  Lugano  , 
oye  ?  secondo  il  cronista  Sire  Raul  > 
impadronironsi  di  circa  venti  di  quei 
castelli.  Aumentata  per  tal  modo  la 
dominazione  de9  Milanesi,  e  fatte  più 
numerose  le  loro  schiere  per  l'acqui- 
sto di  nuove  truppe  in  quelle  con- 
trade raccolte,  preposto  avendo  al 
cornando  della  loro  armata  Guido 
Conte  di  Biandrate,  portaronsi  verso 
Vigevano,  terra  insigne  dei  Pavesi, 
cui  difendevano  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato e  Obizzo  Malaspina.  Distrus- 
sero il  castello  di  Ganibolò,  cinsero 
d' assedio  Vigevano  stesso ,  che  per 
mancanza  di  viveri  costretto  alla  de- 
dizione, fu  da  essi  spianato.  Spaven- 
tati i  Pavesi  da  tali  progressi  degli 
emuli  loro ,  ad  un  trattato  con  essi 
accondiscesero ,  le  di  cui  condizio- 
ni sono  taciute  dai  cronisti    di  quel 
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tempo,  ma  che  pure  durò  assai  po- 
co ;  così  die  i  Milanesi  tolsero  ai  cit- 
tadini di  Pavia  la  fertile  provincia 
di  Lomellina;  e  Lomello  terra  prin- 
cipale della  medesima,  vi  fu  da  essi 
rifabbricata,  che  die  poi  il  cognome 
all'  antica  illustre  famiglia  de'  Mar- 
chesi Lomellini  di  Genova.  Prosegui- 
rono nel  tempo  stesso,  e  a  perfezione 
condussero  la  ristaurazione  della  città 
e  dei  forti  di  Tortona,  di  Gagliate, 
Trecate  ed  altri  luoghi  :  cinsero  di 
nuove  fosse  la  loro  città  di  Milano, 
fecero  nuovi  fortissimi  ponti  sopra  i 
fiumi  Ticino  ed  Adda  spendendo  in 
queste  grandiose  operazioni,  per  at- 
testato del  cronista  Raul ,  oltre  la 
somma  di  5o  mila  marche  d'argento 
purissimo.  A  tali  spese  per  que'  tempi 
così  ragguardevoli  supplir  dovettero 
i  paesi  tutti  alla  Repubblica  soggetti; 
e    quel    che    reca    più   maraviglia,  e 


mg 

che  le  leggi  offende  invariabili  della 
giustizia  si  è,  che  gT  infelici  Lodi- 
giani ?  i  quali  nell'anno  antecedente 
col  consenso  dei  Milanesi  stessi,  pas- 
sati erano  sotto  V  assoluto  imperiale 
dominio ,  astretti  furono  a  contri- 
buirvi, mediante  una  gravosa  imposi- 
zione dai  medesimi  ad  essi  coman- 
data. La  fama  intanto  di  queste  cose 
alle  orecchie  pervenuta  di  Federico, 
accrebbe  sempre  più  nel  fiero  suo 
animo  1'  antico  sdegno,  e  tutta  quel-» 
la  avversione  che  da  lungo  tempo 
nudi  iva  contro  i  Milanesi,  cosi  che 
nella  sua  collera  deliberò  di  ritornare 
immediatamente  per  la  seconda  volta 
in  Italia  a  questo  solo  oggetto  d'ab- 
battere totalmente  le  città  di  Milano, 
Brescia  e  Piacenza,  come  quelle  che 
alla  ribellione  aggiunto  avevano  an- 
cora dailni  ed  insulti  alle  altre,  che 
a  lui  tuttavia  obbedivano.  Comandò 
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pertanto  in  tutte  le  varie  parti  delia 
Germania  la  collezione  di  truppe  nu- 
merosissime, dall'  unione  delle  quali, 
in  Augusta  eseguita,  formato  avendo 
un  potentissimo  esercito,  avviossi  con 
questo  alla  volta  dell'Italia,  dal  fiore 
-accompagnato  dei  Principi  e  della 
prelatura  Germanica.  Brescia  fu  la 
prima  a  sperimentare  gli  effetti  ter^ 
ribili  dello  sdegno  di  questo  Princi- 
pe/ Essendo  essa  munitissima  e  per 
muri,  e  per  il  valore  dei  suoi  citta- 
dini ,  fece  qualclie  opposizione  al  Re 
di  Boemia ,  dal  quale  devastate  fu- 
rono tutte  le  sue  adjacenze;ma  giunto 
in  persona  V  Impei  adore  medesimo 
credette  di  dovergli  umilmente  di- 
mandare la  pace ,  clie  a  durissime 
condizioni  le  venne  accordata,  e  dopo 
avergli  in  ostaggio  spediti  i  migliori 
tra  i  suoi  cittadini,  e  versata  nell'era- 
rio imperiale    una    grossa   somma  di 
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danaro.  Da  Brescia  pubblicò  Federico 
le  leggi  militari  dal  cronista  Piade- 
vico  riferite ,  come  pure  il  bando 
dall'  impero  ,  della  città  e  stato  di 
Milano ,  quantunque  i  suoi  rappre- 
sentanti nulla  avessero  trascurato,  of- 
frendo ancora  gran  quantità  d'oro  e 
d'  argento  per  placare  lo  sdegno  di 
quel  Sovrano.  Dopo  questo  sopra  il 
ponte  di  Cassano  passo  l'Adda  quel- 
l'armata formidabile,  cui  non  potè- 
ron  resistere  le  forze  Milanesi  che 
xjuel  luogo  importantissimo  difende-* 
vano  5  la  qual  cosa  in  Milano  udita 
di  terrore  riempiè  e  di  spavento  ogni 
ceto*  di  persone  ?  così  che  in  gran 
quantità  cominciarono  ad  emigrarne 
per  sottrarsi  a  quel  turbine  imminen- 
te, e  nascondersi  chi  in  una  parte  e 
chi  in  un'  altra,  e  precisamente  nelle 
vicine  città  a  Federico  devote.  Il  ca- 
stello di  Trezzo  fu  subito  preso  da- 
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gì'  imperiali,  e  pressoché  distrutto, 
la  Lodi  presentaronsi  a  Federico  i 
primarj  di  que'  cittadini  con  croci 
in  ispalla  ,.  onde  la  novella  oppres- 
sione significargli,  con  cui  nell'  anno 
antecedente  gravati  aveanli  i  Mila- 
nesi, e  con  la  pesante  contribuzione, 
già  da  noi  accennata ,  e  col  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  ad  essi  estorto, 
contro  quello,  che  con  approvazione 
di  loro  medesimi,  ave  angli  prestato. 
Aggiunsero  che  ostinatosi  il  Milanese 
governo  nelF  esigere  da  essi  cotale 
ingiusto  giuramento,  e  ad  essi,  seqza 
eccezione  di  persone ,  F  esiglio  mi- 
nacciando e  la  perdita  dei  loro 'be- 
ni ,  amarono  piuttosto  d'  incontrare 
questi  mali ,  e  di  porsi  in  salvo  in 
Pizzighettone  ed  in  Cremona,  che  di 
comparire  infedeli  e  sleali  al  Prin- 
cipe loro.  Esacerbossi  per  queste  la- 
gnanze   sempre    più  Y  animo  di  Fé- 
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derico  contro  i  Milanesi ,  e  nel  tem- 
po stesso  le  miserie  compassionando 
degl'  infelici  Lodigiani ,  alleviò  con 
danari  i  loro  danni  5  al  possesso  gli 
restituì  dei  loro  poderi ,  e  un  luogo 
ad  essi  assegnar  volle  presso  l'Adda 
appellato  Monte  Ghezone,  onde  in- 
nalzarvi  potessero  la  nuova  loro  cit- 
tà ;  dopo  che  la  vecchia  Lodi  lon- 
tana di  là  quattro  miglia  era  stata 
abbattuta  dai  Milanesi  medesimi.  Nar- 
ra il  cronista  Radevico,  che,  durante 
la  dimora  dell'  Imperadore  sul  Lo- 
digiano,  il  Conte  Echeberto  di  Bute- 
na  y  senza  esserne  da  Federico  auto- 
rizzato, volle  col  suo  corpo  di  mille 
cavalieri  innoltrarsi  fino  alle  porte  di 
Milano  colla  stolta  lusinga  di  potersi 
segnalare  con  qualche  glorioso  fatto 
d'  armi.  Uscirono  i  Milanesi  -,  ed  at- 
taccata la  zuffa  sconfissero  pienamen- 
te que'  pochi  imperiali  restando  morto 
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sul  campo  il  Conte  medesimo  con 
Giovanni  Duca  di  Traverzara,  per- 
sonaggio il  più  nobile  dell'  Esarcato 
di  Ravenna.  Condannò  Federico  la 
di  lui  temerità,  e  leggi  promulgò  se- 
verissime per  impedire  in  appresso  si- 
mili capricciose  disubbidienze.  Giun- 
sero intanto,  giusta  gli  ordini  da  lui 
preventivamente  spediti  in  tutto  il 
regno  d'Italia,  nuove  truppe  al  di 
lui  servizio  per  V  impresa  di  Milano 
dalle  città  provenienti  di  Parma,  Cre- 
mona, Pavia,  Novara,  Asti,  Vercelli, 
Como ,  Vicenza  ,  Trevigi ,  Padova  , 
Verona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna, 
Reggio ,  Modena ,  Brescia  e  d'  altre 
città  ancora  della  Toscana,  così  che 
Ottone  Morena  e  Sire  Raul,  cronisti 
contemporanei,  ci  assicurano  che  la 
sua  armata  conteneva  i5  mila  uo- 
mini di  cavalleria  e  più  di  i  oo  mila 
d'infanteria.  Con  tale  fortissimo  eser- 


cito  pose  Federico  Y  assedio  a  Mila- 
no. Trovavasi  allora  questa  celebre 
e  potente  città  di  forti  mura  muni- 
ta, di  torri  altissime  e  di  una  pro- 
fonda fossa  ripiena  d' acqua  corren- 
te, riè  valore  mancava  ai  suoi  citta- 
dini ,  né  sperienza  nelle  armi  per 
ben  difendersi.  Fecero  eglino  una  vi- 
gorosa sortita  contro  i  Boemi  al  mo- 
nistero  accampati  di  S.  Dionisio ,  e 
si  combattè  fortemente  da  ambe  le 
parti ,  ma  accorsovi  con  molte  squa- 
dre T  Imperadore  medesimo,  furono 
que'  coraggiosi  ed  intrepidi  cittadini 
dal  gran  numero  dei  nemici  astretti 
a  rinchiudersi  nella  città.  Aveano  i 
Milanesi  poco  prima  di  quest'  assedio 
collocata  una  guarnigione  di  ^o  sol- 
dati in  difesa  dell'Arco  Romano  ,  il 
quale  non  era  già  un  castello,  come 
immaginò  il  padre  Pagi,  ma  una 
fabbrica  di  quattro  ardii  con  torrione 
Tom.  I%  12 
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di  sopra  composta ,  per  attestato  di 
Ottone  Morena  che  avevala  veduta , 
di  marmi  grossissimi  e  posta  fuori 
di  Porta  Ptomana.  Costoro  si  difesero 
valorosamente  per  otto  giorni,  ma 
non  potendo  più  oltre  all'  urto  ed 
ai  colpi  resistere  dei  balestrieri,  do- 
vettero arrendersi.  Alzar  fece  Fede- 
rico in  quel  luogo  una  petriera,  che 
grandemente  la  città  danneggiava  ; 
ma  i  Milanesi  coli'  opporne  un'  altra 
sopra  la  porta  Romana,  fecero  slog- 
giare i  Tedeschi.  Cresceva  intanto  in 
Milano  la  penuria  dei  viveri,  cui  an- 
cora s'  aggiunse  una  fiera  epidemia, 
che  le  vite  mieteva  di  que'  cittadini. 
La  Martesana ,  il  Seprio  ,  le  castella 
e  le  terre  tutte  del  territorio  e  stato 
Milanese  depredate  venivano,  scor- 
rendo ovunque  i  loro  nemici,  gli  al- 
beri abbattendo  e  le  viti  ;  ma  più 
di  tutti  i  Pavesi  e    Cremonesi   Fan- 
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tico  loro  sdegno  sfogando  contro  le 
case  di  campagna  e  i  poderi  di  quei 
loro  emuli  già  da  essi  tanto  temuti. 
In  tale  durissima  situazione  della  città 
di  Milano  ?  Guido  Conte  di  Riandrà- 
te,  uomo  saggio,  ed  egualmente^  per 
la  rara  sua  prudenza  \  dai  Tedeschi 
avuto  in  pregio  e  dai  Milanesi,  entrato 
in  città  parlò  con  tanto  senno  a  quei 
cittadini,  che  risolver  li  fece  ad  im- 
plorare il  perdono  dall'  offeso  Impe- 
radore.  A  tale  oggetto  partirono  da 
Milano  i  due  Consoli  co'  primarj  cit- 
tadini e  presentatisi  al  Re  di  Boemia 
e  al  Duca  d?  Austria  ottennero  pel 
mezzo  loro  da  Federico  il  perdono 
e  la  pace.  Radevico  riferisce  diffu- 
samente le  condizioni  che  ad  essi 
vennero  imposte ,  e  le  principali  fu- 
rono di  lasciare  in  libertà  Como  e 
Lodi;  di  pagare  nove  mila  marche 
in  oro  o  argento;  di  consegnare  tre- 
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cento  ostaggi  ;  di  rilasciare  tutti  Tpri 
gionieri  ;  di  rendere  i  loro  Consoli 
per  la  confermazione  di  tale  carica 
all' Imperadore  soggetti ,  e  di  rinun- 
ziare al  diritto  delie  regalie  della  zec- 
ca e  delle  gabelle.  Sottoscritta  questa 
convenzione  dalle  due  parti  nel  giorno 
settimo  di  settembre  dell'anno  n58 
l'Arcivescovo  e  il  Clero  colle  reliquie, 
i  Consoli  e  la  nobiltà  a  lutto  vesti- 
ti, co'  piedi  nudi,  e  colle  spade  al 
tergo  appese ,  e  la  plebe  tutta  con 
corda  al  collo  avviaronsi  dalla  città 
a  chiedere  misericordia  al  vincitore, 
il  quale  per  maggior  fasto,  e  perchè 
i  supplichevoli  per  mezzo  ai  soldati 
suoi  passassero  schierati  lungo  la  stra- 
da ,  erasi  quasi  quattro  miglia  da  Mi- 
lano allontanato.  Dopo  una  comparsa 
così  umiliante,  Federico  accordò  loro 
il  perdono  :  le  condizioni  vennero 
immediatamente  mandate  ad  effetto^ 


e  tra  i  prigionieri  posti  in  libertà  vi 
si  contarono  più  di  mille  Pavesi.  Pas- 
sò   in    seguito  Federico  a  Monza  \  e 
indipendente  la  rese  dalla  soggezione 
di  Milano  ;  e  di  là  comandò  ai  Ge- 
novesi   lo    sborso   di    mille    dugento 
marche  d?  argento  in  pena  d5  aver  fa- 
voriti i  Milanesi  nelle  passate  guerre. 
E  tale  somma  fu  prontamente  pagata? 
per    attestato    di    Caffaro   cronista  il 
più  antico  de9  Genovesi,   e  uno  dei 
loro  ambasciatori  a  quel  Sovrano.  Fu- 
rono queste  le  azioni  di  Federico  per 
rispetto    alla    città   di  Milano  \  e  per 
ciò  cbe  appartiensi  al  rimanente  del- 
l' Italia  ,    sembra  eli'  egli  abbracciato 
avesse  il  pensiero  di  ridurla  insensi- 
bilmente allo  stato  di  servitù.,  in  cui 
ritrovavasi  al  tempo  dei  Goti  e  Lon- 
gobardi. Ma  questo  suo  divisamento 
non    potè    ottenere    l'effetto    da   lui 
bramato,    poiché   i  popoli  tutti  del- 


l'Italia  avvezzi  da  lunga  stagione  a 
godere  i  vantaggi  più  apparenti  die 
solidi  dell'indipendenza,  anziché  sgo- 
mentarsi e  perdere  il  coraggio  quan- 
do erano  soggiogati ,  riprendevamo 
con  maggior  fierezza  ed  energia  to- 
jstochè  il  pericolo  veniva  a  cessare  e 
ad  essi  porgevasene  la  prima  occasio- 
ne. E  per  verità  durò  soltanto  un  anno 
e  mezzo  la  pace  tra  lui  e  i  Milanesi 
convenuta ,  e  trovavasi  egli  tuttavia 
in  Italia  tra  i  confini  del  Modenese 
e  della  Toscana,  che  nacque  la  loro 
nuova  e  fatale  rottura  con  quel  Prin- 
cipe, a  cagione  del  cambiamento  che 
introdurre  voleva  nel  governo  di  Mi- 
lano. Erasi  egli  avvisato,  i  dettami 
seguendo  della  fina  sua  politica  ,  di 
abolire  in  tutte  le  città  consolari  la 
carica  dei  loro  Consoli ,  e  d' intro- 
durvi annualmente  un  Podestà  da 
lui  solo  eletto,  il  che  avrebbegli  as- 
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sai  giovato  per  ottenere  l'assoluto  do- 
minio delle  medesime.  A  tal  uopo 
nel  gennajo  del  n  60  inviò  a  Milano 
Rinaldo  suo  Cancelliere ,  che  fu  poi 
Arcivescovo  di  Colonia  ,  e  Ottone 
Conte  Palatino  di  Baviera.  Udita  dai 
Milanesi  questa  strana  innovazione 
clie  i  patti  urtava  tra  essi  e  l'Impe- 
radore  poco  prima  stabiliti,  nei  quali 
erasi  fissato  che  —  venturi  consules 
a  populo  eligantur ,  et  ab  Imperatore 
confirmehtur  —  risvegliossi  imman- 
tinente nei  generosi  loro  petti  il  più 
alto  sdegno ,  che  poscia  in  un  cieco 
furore  degenerando,  attesa  la  remi- 
niscenza del  dominio  ad  essi  tolto 
di  Como,  di  Lodi,  della  nobil  terra 
di  Monza,  di  tutto  il  Seprio  e  della 
Martesana,  per  cui  sembrava  loro  che 
Federico  nuli'  altro  cercasse  che  di 
abbatterli  sempre  più  e  di  ridurli  ad 
una  schiavitù  superiore  a  quella  dei 
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Goti  e  Longobardi ,  gridarono  tutti 
ad  una  voce  che  Federico  violava  il 
più  sacro  di  tutti  i  trattati,  e  che  a 
costo  della  loro  vita  e  dell'  eccidio 
totale  della  città  non  avrebbero  giam- 
mai il  capo  piegato  a  cotanto  ingiu- 
sta disposizione.  Avventaronsi  quindi 
contro  i  Ministri  imperiali ,  ma  per 
le  insinuazioni  dei  più  moderati  sep- 
pero contenersi  da  qualunque  offesa 
di  fatto  contro  le  persone  inviolabili 
di  quegli  ambasciadori,  contenti  sol- 
tanto d' ordin  are  ad  essi  il  più  pronto 
ritorno  al  loro  padrone  coli'  avviso  7 
che  i  Milanesi  eleggevano  piuttosto 
la  morte  e  la  sepoltura  sotto  le  ro- 
vine della  loro  città  \  che  la  viola- 
zione del  libero  loro  governo,  e  dei 
patti  dallo  stesso  Federico  solenne- 
mente giurati.  L/Imperadore  al  ri- 
torno dei  suoi  Ministri  ritrovavasi  in 
Luzzara,  terra  del  territorio  di  Reg- 
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gio,  e  intesa  accaduta,  appunto  co- 
me egli  bramava  ,  la  nuova  rottura 
co'  Milanesi,  dissimulò  per  allora  la 
sua  collera,  contentandosi  di  quali- 
ficare con  un  suo  editto  come  ne- 
mici della  sua  corona  i  cittadini  sud- 
detti, i  quali  intanto  col  loro  eser- 
cito all'assedio  marciarono  di  Trez- 
zo  ,  castello  assai  importante,  ove 
erano  una  forte  guarnigione  tedesca, 
e  il  tesoro  depositato  di  Federico. 
Avendolo  da  tutte  le  parti  assalito 
v'entrarono  finalmente  vittoriosi;  im- 
padronitisi del  danaro  imperiale,  che 
ad  una  somma  ascendeva  rilevantis- 
sima,  abbatterono  dai  fondamenti  il 
castello ,  fecero  prigioniera  tutta  la 
guarnigione ,  e  intatte  lasciarono  le 
proprietà  e  le  case  di  quegli  abitanti. 
Federico  udì  tal  nuova  in  Bologna  ', 
ove  da  Luzzara  erasi  condotto  ,  ma 
dovette  nella  sua  dissimulazione  con- 
ia* 


2  74 

tirmare ,  perchè  distratto  dalle  conte- 
se clie  incontrate  aveva  colla  Sede 
Apostolica.  Ad  onta  delle  ottime  qua- 
lità ,  delle  quali  adornato  compariva 
il  suo  animo  j  andava  nondimeno  al 
difetto  sottoposto,  die  rincontrasi  so- 
ventemente nelle  vite  dei  più  grandi 
Principi,  cioè  dell'ambizione  più  ec- 
cessiva, a  confermar  la  quale  nel  di 
lui  spirito  contribuito  avevano  non 
tanto  gli  avvenimenti  felici  e  le  im- 
prese fortunate  che  accompagnato 
aveanlo  nella  prima  e  seconda  sua 
venuta  in  Italia,  quanto  ancora  la 
vile  e  menzognera  adulazione  di  co- 
loro che  circonda vanlo ,  la  qual  pe- 
ste non  mai  mancò  fino  dai  più  re- 
moti tempi  ai  Principi  migliori  di 
tutte  le  nazioni,  come  confessar  do- 
vette un  Re  dei  più  grandi  della  Per- 
sia ,  che  le  divine  scritture  chiamano 
Assuero  \  con  quelle  memorande  pa- 


3^5 
role,  che  dovrebbero  sempre  dai  gran- 
di Regnanti  essere  rammentate,  onde 
per  la  gloria  profittarne  del  nome  lo- 
ro ,  e  per  la  felicità  dei  popoli  ad 
essi  soggetti,  —  Multi  bonitate  Prin- 
cipimi,  et  honore  ,  qui  in  eos  colla- 
tus  est  abusi  sunt  in  superbiamo  dum 
aures  Principum  simplices,  callida frau- 
de  decipiunt.  —  Molti  abusano  per  la 
loro  superbia  della  bontà  dei  Prin- 
cipi e  dell'  onore  ad  essi  conferito , 
mentre  il  cuor  semplice  e  candido 
dei  loro  Sovrani  con  astute  e  sottili 
frodi  seducono  e  con  ingannevoli  adu- 
lazioni. —  La  quale  disgrazia  accadde 
fatalmente  alflmperadore,  di  cui  par- 
liamo. Eranvi  allora  nella  sua  corte 
tra  gli  altri  suoi  Consiglieri  due  dei 
primarj  legisti  di  quel  tempo  ?  e  di- 
scepoli di  quel  Guarnieri  che  le  leggi 
interpretò  per  il  primo  nello  studio 
di  Bologna  }  li  quali.,  Bulgaro  cioè,  e 
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Martino,  chiamati  da  Federico  fina 
dall'  anno  antecedente  in  Roncaglia, 
ove  tenuta  avea  la  dieta  generale  del 
regno,  diedero  in  tale  circostanza  la 
prova  più  strana  della  singolare  loro 
adulazione  verso  quel  Principe,  poi- 
elle  interrogati  di  clii  fossero  i  Du- 
cati, i  Marchesati,  le  Contee,  i  Con- 
solati, le  zecche,  i  dazj,  le  gabelle, 
i  porti,  i  mulini,  le  pescagioni  ed 
altri  simili  proventi  —  Tutto,  tatto, 
gridarono  que'  dottori  esimj,  tutto  è 
dell' Imper udore  ;  —  e  poscia  caval- 
cando un  di  Federico  in  loro  com- 
pagnia, richiese  ad  essi  se  giuridica- 
mente egli  fosse  il  padrone  del  mon- 
do. Bulgaro  rispose  che  non  ne  era 
padrone  quanto  alla  proprietà;  ma 
T  impudente  Martino  soggiunse  che 
eralo  ancora  sotto  questo  rapporto. 
E  terminata  quella  gita  donò  Y  Im- 
peratore   a    Martino    il   proprio  suo 
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destriero  ;    per    il    che   Bulgara  disse 

poi  queste  parole;  che  riferite  ei  ven- 
gono dalla  cronaca  d'Ottavio  Morena 
—  Amisi  equum ,  quia  dixi  cequum , 
quod  non  fuit  cequum.  —  Ora  blan- 
dir volendo  costoro  cotal  pericolosa 
passione  di  Federico,  segnalarono  l'in- 
degna   loro  adulazione,   un  Consiglio 
porgendogli ,    clie  macchiò  poscia  la 
sua  gloria,    e    recò    nocumento   gra- 
vissimo alla  cattolica  Chiesa.   Noi  lo 
riferiremo ,    perchè   ha  qualche  rela-? 
zione  colla  storia  che  compendiamo. 
Era  a  que'  dì  a  miglior    vita  pas- 
sato F  ottimo  Pontefice  Adriano  W% 
e  radunatisi  in  conseguenza   di  que- 
sta morte    i    Cardinali    della  S.  Ro- 
mana Chiesa  per  eleggere  il   succes- 
sore, dopo  soli    tre  giorni    di    scru- 
tinio, nella  persona    convennero    di 
Rolando  da  Siena,   Prete   Cardinale 
che  dopo  molta  ripugnanza  salì  final- 


mente  sulla  cattedra  Apostolica  ?  e 
il  nome  assunse  d'  Alessandro  III. 
Univansi  in  questo  venerabile  Per- 
sonaggio le  più  eminenti  virtù  mo- 
rali alla  dottrina  congiunte  e  alla 
sperienza  delle  umane  cose  ,  laonde 
i  buoni  tutti  riguardarono  come  un 
Pontefice  da  Dio  nella  sua  misericor- 
dia alla  Chiesa  concesso ,  tanto  più 
clie  lo  stesso  S.  Bernardo,  quando  era 
in  vita.,  conosciuto  aveane,  e  grande- 
mente esaltato  il  merito  singolare. 
Ma  per  questo  appunto  temendo  i 
ministri  di  Federico  di  potere  nel- 
T  equità  del  nuovo  Pontefice  rinve- 
nire un  forte  ostacolo  alle  di  lui 
mire  ambiziose  di  ridurre  sotto  Y  as- 
soluto suo  dominio  Y  intera  Italia , 
insinuarongli  di  proteggere  con  tutte 
le  sue  forze  Ottaviano  Cardinale  di 
S.  Cecilia  ,  il  quale  dopo  essere  stato 
presente    all'  elezione    del    legittimo 
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r  altissima  dignità  ,  ed  istigato  dal 
maligno  spirito  dello  scisma,  osato 
aveva  d'erigere  un  contr  altare  nella 
Chiesa  facendosi  proclamare  Papa  da 
una  turba  di  volgari  persone  da  lui 
sedotte,  e  con  danari  a  tale  empio 
disegno  eccitate,  ed  assumendo  nel 
tempo  stesso  il  falso  nome  di  Vit- 
tore IV.  Non  tardò  Alessandro  d?  in- 
viare con  lettere  i  suoi  Legati  a  Fe- 
derico credendo  di  poter  in  lui  ri- 
trovare il  protettor  della  Chiesa ,  e  il 
sostenitore,  nella  persona  sua,  del  Vi- 
cario legittimo  di  Gesù  Cristo  ;  ma 
invano.  Ritrovarono  questi  tra  Cre- 
ma e  Lodi,  e  non  solamente  furono 
da  lui  rigettati,  ma  volea  pur  anche 
ignominiosamente  fargli  morire ,  se 
Opposti  non  si  fossero  i  Duchi  Ar- 
rigo il  Leone,  e  Guelfo  Principi  della 
linea  Estense  di  Germania ,  che  sena- 
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pre  dimostrarono  il  più  costante  at- 
taccamento ,  e  la  pietà  più  sincera 
verso  la  Santa  Sede  Apostolica.  Dopo 
questo  ultimata  avendo  Federico  la 
guerra  contro  la  città  di  Crema  ,  clie 
fu  da  lui  totalmente  distrutta  in  pe- 
na della  sua  alleanza  fedele  co'  Mi- 
lanesi, entrò  in  Pavia,  ove  fu  come 
m  trionfo  ricevuto.  Colà  mostrando 
colla  più  fina  ipocrisia  lo  zelo  mag- 
giore per  F  unione  della  Chiesa ,  in- 
timò un  Concilio  dei  Vescovi  tutti 
e  degli  Abati  dell'  Italia ,  Germania , 
Francia,  Inghilterra  r Spagna  ed  Un- 
gheria per  decidere  la  controversia, 
per  sua  cagione  insorta,  intorno  la 
legittimità  del  Romano  Pontefice  ;  ma 
di  già  la  Spagna ,  la  Francia ,  Y  In- 
ghilterra ,  T  Ungheria  e  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  riconosciuto  aveano  in 
Alessandro  III,  il  vero  successore  di 
S.    Pietro  ;    ricusarono    quindi    quei 
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Vescovi  (F  intervenirvi ,  come  pure 
avealo  ricusato  il  Pontefice  soprad- 
detto ,  facendo  dalla  Città  d'Anagni, 
ove  ritrovavasi  ?  rispondere  ai  Mini- 
stri di  Federico  essere  cosa  ai  Ca- 
noni contraria  della  Chiesa  la  con- 
vocazione d'un  Concilio  fatta  dal- 
l' Imperadore  senza  il  consenso  del 
Papa  ;  né  convenire  alla  maestà  del 
Romano  Pontefice  il  portarsi  alla  di 
lui  corte  ?  e  attendervi  la  sentenza 
intorno  la  sua  elezione  che  di  già , 
come  legittima,  era  stata  riconosciuta 
dalla  Chiesa  cattolica.  Fu  ad  ogni 
modo  quel  conciliabolo  in  Pavia  ce- 
lebrato ,  cui  intervenne  Y  antipapa 
Ottaviano ,  il  quale  dopo  aver  rice- 
vuti tutti  gli  onori  da  Federico,  uni- 
tamente a  que'  Vescovi  ed  Arcive- 
scovi, che  parte  per  timore  e  parte 
per  adulazione  erari  vi  andati,  pro- 
nunziò la  scomunica    contro  il  vero 
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Pontefice  Alessandro,  che  udita  aven- 
do in  Anagni  tale  empietà  ,  mentre 
nel  giovedì  Santo  offeriva  i  Santi 
Misteri,  scomunicò  pubblicamente  Fe- 
derico ,  e  confermò  le  censure  con- 
tro T  antipapa  e  tutti  i  suoi  aderenti. 
Staccò  poi  dal  suo  lato  il  Cardinale 
Giovanni  d' Anagni  e  a  Milano  in- 
viollo,  ove  giunto  ricevè  da  tutti  quei 
cittadini  i  più  vivi  attestati  della  loro 
obbedienza  al  vero  Romano  Ponte- 
fice ,  e  secondo  l' attestato  che  ne 
abbiamo  nella  cronaca  di  Sire  Raul, 
quel  Cardinale  coli' Arcivescovo  Ober- 
to  dichiararono  nella  Chiesa  Metropo- 
litana solennemente  scomunicati  Fe- 
derico e  l'antipapa.  Dopo  ciò  profit- 
tar volendo  i  Milanesi  della  diminu- 
zione assai  considerabile  delle  truppe 
imperiali  nelle  varie  guarnigioni  di- 
sperse dei  castelli,  delle  città  e  d'altri 
luoghi  più  importanti  dell'Italia,  giù- 


dicarono  unitamente  ai  Bresciani  di 
dover  espugnare  il  castello  di  Car- 
cano.  Federigo  y  accorse  con  truppe 
colletizie  di  Pavia ,  Novara,  Vercelli 
e  Como,  e  con  quelle  ancora  del 
Marchese  di  Monferrato.  Seguì  tosto 
un  sanguinoso  combattimento  r  e  al- 
l'ala dall'  Impera  dorè  comandata  riu- 
scì di  rompere  le  opposte  schiere  dei 
Milanesi,  e  di  giugnere  nel  loro  cen- 
tro fino  al  carroccio ,  che  fu  messo 
in  pezzi.  Ma  nel  tempo  medesimo  il 
nerbo  maggiore  della  Milanese  e  Bre- 
sciana cavalleria  mise  in  piena  volta 
1'  altra  ala  degl'  Imperiali  composta 
principalmente  di  Novaresi  e  Coma- 
schi, li  quali  inseguiti  furono  fino  a 
Montorfano  ;  e  di  là  ritornando  ad- 
dietro quelle  truppe  vittoriose,  avreb- 
bero certamente  sorpreso  Tlmpera- 
dore  medesimo  P  che  con  poca  gente 
rimasto  era  nelle    vicinanze   di  Car- 


284 

cario  credendosi  pienamente  vittorio- 
so :  ma  del  pericolo  avvisato,  né  po- 
tendo egli  venire  ad  un  secondo 
conflitto,  abbandonò  precipitosamen- 
te il  campo  co'  padiglioni ,  e  col- 
F  intero  suo  militare  corredo ,  che 
venne  in  potere  de'  Milanesi.  Nel  gior- 
no seguente  batterono  questi  tra  Can- 
ta e  Monte  Baradello  il  soccorso  di 
Infanteria  e  cavalleria,  che  da  Cre- 
mona e  Lodi  erasi  inviato  a  Federico, 
e  in  tale  occasione  ricuperarono  an- 
cora gli  ostaggi  loro.  Proseguirono  in 
seguito  T  assedio  di  Carcano,  ma  in- 
vano ;  poiché  attaccatosi  accidental- 
mente il  fuoco  al  loro  castello  di 
legno ,  vidersi  costretti  a  ritornare  in 
Milano.  Intanto  l'Arcivescovo  Oberto 
con  molti  dei  primarj  cittadini  riti- 
raronsi  in  Varese ,  e  il  legato  della 
wSanta  Sede  a  Genova  avviossi,  ove 
pochi  giorni  dopo  dai  hdi  di  Napoli 
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pervenne  lo  stesso  Sommo  Ponte- 
fice trasportatovi  dalle  galee  del  Re 
Guglielmo  di  Sicilia  ?  e  seco  lui  era- 
vi  ancora  la  maggior  parte  dell'Apo- 
stolico Senato.  Nulla  punto  curando 
i  Genovesi  gl'impegni  contratti  poco 
prima  con  Federico,  come  pure  il 
di  lui  sdegno,  accolsero  colle  più  vive 
acclamazioni  il  Santo  Padre  porgen- 
do a  lui,  e  a  tutto  il  sacro  Collegio 
le  più  forti  e  generose  riprove  del- 
l' avita  loro  pietà  ;  e  avendo  egli  un 
Concilio  intimato  in  Tolosa  nella 
Francia ,  trasportaronlo  nella  loro 
squadra  navale  sino  a  Marsiglia.  Men- 
tre queste  cose  in  Genova  esegui- 
vansi  in  servizio  del  Capo  legittimo 
della  Chiesa ,  tentarono  i  Milanesi  di 
sorprendere  Castiglione  terra  con  ca- 
stello assai  forte  nel  contado  situata 
del  Seprio.  Avvertitone  Federico  mar- 
ciò con  quante   truppe    potè  racco- 
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gliere,  e  sulle  sponde  accampossi  del 
Lambro,  né  veggendosi  i  Milanesi 
in  istato  da  potergli  far  fronte  ,  in- 
cendiarono tutte  le  loro  macchine 
da  guerra ,  e  a  Milano  si  restituiro- 
no. Federico  ardendo  perciò  sempre 
più  di  sdegno  contro  que'  valorosi 
suoi  nemici  ,  determinò  di  svernare 
in  Lodi,  onde  l'arrivo  attendere  delle 
nuove  truppe  da  lui  chiamate  dalla 
Germania  ,  e  il  trasporto  impedire 
dei  viveri  da  Piacenza  a  Milano. 
Questi  nuovi  rinforzi  non  doveano 
ancora  essergli  giunti  nel  giugno  del 
1161;  giacché  la  cronaca  di  Morena 
ci  assicura,  che  ai  18  dello  stesso 
mese  fu  in  Lodi  dall'  antipapa  Vit- 
tore un  conciliabolo  tenuto ,  cui  egli 
assistette  essendovi  intervenuti  il  Pa- 
triarca d'Aquilea,  Guido  Arcivesco- 
vo di  Ravenna,  Rinaldo  eletto  di 
Colonia,  con  gli  Arcivescovi  di  Tre- 
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veri,  e  di  Vienna  nel  Delfinato,  ed 
altri  Vescovi  ed  Abbati.  Il  risultato 
di  quell'  irregolare  congresso  non  fu, 
clie  la  conferma  dello  Scisma ,  e  la 
scomunica  nuovamente  pronunziata 
contro  l'Arcivescovo  di  Milano,  e  i 
Vescovi  di  Brescia,  Piacenza  e  d'al- 
tre città  al  vero  Pontefice  Alessan- 
dro III  ubbidienti  e  fedeli.  Giunsero 
finalmente  in  quell'  estate  le  truppe 
da  Federico  attese,  e  i  Milanesi  so- 
stennero col  loro  valore  gli  assalti 
continui  delle  stesse  durante  il  corso 
dell'autunno  e  dell'  inverno  di  quel- 
1'  anno  medesimo  senza  che  gP  Im- 
periali sperar  potessero  d' impadro- 
nirsi a  forza  di  quella  città  nobilis- 
sima ,  sopra  tutte  le  altre  dell'  Italia 
in  que'  tempi  grandemente  munita. 

Ma  la  generale  devastazione  dai 
nemici  recata  a  tutto  il  territorio  di 
Milano  privato  aveva  quel  popolo  gè- 
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nevoso  dei  viveri  d'  ogni  genere  al- 
l'esistenza  necessari ,  né  speranza  a 
lui  restava  di  ritrarne  dalle  città  vi- 
cine ,  come  quelle  eh'  erangli  tut- 
te nemiche  ,  e  a7  danni  suoi  cogli 
esteri  collegate  per  quella  fatale  di- 
visione di  governi,  che  dura  ancora 
ai  giorni  nostri,  e  fa  un  Italiano  di 
sovente  come  forestiero  riguardare 
nel  seno  medesimo  della  sua  patria. 
Eccettuare  però  dobbiamo  la  sola 
Roma,  la  quale  sotto  il  dolce  e  be- 
nefico dominio  del  Sommo  Pontefice 
conserva  tuttavia  l'antica  augusta  sua 
prerogativa  di  città  capitale  del  mon- 
do, giacché  il  di  lei  Sovrano  come 
capo  della  vera  religione ,  che  tutte 
abbraccia  le  nazioni  della  terra,  esten- 
de ancora  ad  ogni  onesto  individuo 
di  qualunque  siasi  luogo ,  non  altri- 
menti che  ai  naturali  suoi  sudditi , 
ogni    cittadinesco   vantaggio    con  le 


sue  beneficenze ,  con  la  sua  prote- 
zione ,  co'  suoi  impieghi,  e  con  quel 
premio  medesimo,  che  soventemente 
l'uomo  di  merito  nelle  scienze  e  nelle 
arti  ricerca  invano  presso  i  suoi  con- 
cittadini. Ad  un  male  per  sé  stesso 
cotanto  grave  s*  aggiunse  inoltre  lo 
spirito  della  discordia  tra  gli  abitanti 
di  quell'illustre  città,  opinando  al» 
cuni  per  la  resa  della  medesima,  ed 
altri  il  contrario  sostenendo.  Final- 
mente dopo  molte  risse  e  Serissime 
contestazioni  il  consiglio  prevalse  di 
inviare  alcuni  legati  per  trattare  la  pa- 
ce. Partirono  questi  per  Lodi  ov' era 
Federico ,  e  di  spianare  proposero  P 
onde  dargli  soddisfazione,  in  sei  luo- 
ghi le  mura  e  le  fosse  della  città  ; 
ma  l'Imperadore  tenace  nel  suo  pro- 
posito d'annientare  Milano,  fu  co- 
stante nel  volerne  la  dedizione  indi- 
pendentemente da  qualunque  trat- 
Tom.  I.  x3 
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tato.  Per  quanto  dura  sembrasse  a 
que'  magnanimi  cittadini  quella  fiera 
dimanda ,  credettero  nondimeno  di 
dovervisi  prestare ,  sperando  sempre 
clie  F  umanità  e  la  commiserazione 
fossero  poi  per  prevalere  allo  sdegno 
di  quel  Sovrano  y  né  mai  sospicar 
potendo,  che  tale  perfetta  loro  con- 
discendenza produr  dovesse  Y  intero 
eccidio  della  loro  patria.  Presenta- 
ronsi  pertanto  in  Lodi  nel  primo  gior- 
no di  marzo  del  1162  i  due  Consoli 
di  Milano  Ottone  Visconti  e  Amizone 
da  porta  Romana  con  Anselmo  da 
Mandello,  Anselmo  dall'Orto  ed  al- 
tri di  que'  primarj  cittadini,  i  quali 
il  giuramento  pronunziarono  in  no- 
me del  popolo  Milanese  di  prestarsi 
a  tutto  ciò  clie  piaciuto  fosse  alflm- 
peradore  d?  ordinargli  5  e  nel  giorno 
seguente  comparvero  3oo  soldati  Mi- 
lanesi a  cavallo,  che  a  Federico  ras- 
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segnarono  le  loro  bandiere  e  le  chiavi 
della  città:  vennero  in  seguito  mille 
fanti  col  Carroccio  7  che  giurarono 
come  i  precedenti.  Volle  Federico 
4<>o  ostaggi  ,  e  inviò  i  suoi  Ministri, 
tra  quali  eravi  Acerbo  Morena  Po» 
desta  di  Lodi,  continuatore  della  cro- 
naca d'Ottone  suo  padre  e  attacca- 
tissimo  all'  antipapa,  onde  da  questi 
ricevuto  fosse  il  giuramento  anche  in 
Milano  della  totale  ubbidienza  di  quel 
popolo  infelice.  Da  Lodi  parti  l' Impe- 
radore  per  Pavia,  ove  giunto  con 
t  itta  la  sua  corte  ,  spedì  nel  giorno 
19  di  marzo  ¥  ordine  ai  Consoli  di 
Milano,  che  nel  termine  di  giorni 
otto  i  cittadini  tutti  maschi  e  fem- 
mine la  città  evacuassero  con  quello 
che  seco  condurre  potevano.  Fu  dun- 
que nel  giorno  ventesimo  quinto  dello 
stesso  mese ,  che  quel  popolo  sfor- 
tunato die  di  sé  uno  spettacolo  vera- 
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mentp  deplorabile,  abbandonando  la 
cara  sua  patria,  e  nuli' altro  espor- 
tando che  i  bambini,  i  vecchi  e  gli 
infermi,  e  quel  poco  che  contenere 
poteva  il  fardello  di  ciascheduno  , 
rimanendo  il  restante  in  preda  de- 
gli stranieri.  Due  giorni  prima  colle 
opportune  cautele  erano  dalla  città 
partiti  l'Arcivescovo  Oberto ,  Milone 
Arciprete,  Galdino  Arcidiacono,  Al- 
chisio  Cimeliarca  e  tutti  gli  altri  prin- 
cipali dignitarj  di  quell'illustre  Chiesa 
Metropolitana ,  che  poi  giunsero  fe- 
licemente in  Genova,  dalla  qual  città 
con  Fajuto  dei  Genovesi  passarono 
in  Francia  per  unirsi  al  Sommo  Pon- 
tefice. I  nobili  poi,  e  i  più  doviziosi 
cittadini  in  varie  parti  si  dispersero; 
ma  la  plebe,  più  di  tutti  infelice,  fer- 
massi fuori  della  città  nelle  aperte 
ad|acenti  campagne  dopo  che  riempiti 
furono  i  vicini    monisteri  di  S.  Vin- 
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cenzo,  di  S.  Celso,  di  S.  Dionisio  e 
di  S.  Vittore,  sperando  ognuno  che 
non  fosse  totalmente  estinta  nel  cuo- 
re di  Federico  V  umanità,  e  ch'egli 
pago  della  comune  sommissione,  fosse 
poi  per  concedere  a  ciascheduno  il 
ritorno  alla  propria  casa.  Ma  fu  vana 
cotale  lusinga;  poiché  nel  giorno  se- 
guente entrato  Federico  in  Milano 
con  tutta  la  sua  corte  e  la  massima 
parte  delle  sue  truppe,  al  saccheggio 
abbandonolla  senza  limite  alcuno  e 
all'  intera  militare  depredazione.  In 
tale  luttuosa  circostanza  non  furono 
risparmiate  le  chiese  medesime,  i  loro 
tesori,  i  sacri  arredi  e  le  reliquie  più 
celebrate.  Fu  allora  che  i  corpi,  cre- 
duti dei  tre  Santi  Magi,  che  nel  Tem- 
pio veneravansi  di  S.  Eustorgio,  do- 
nati a  Rinaldo  Arcicancelliere  del- 
l'Impero ed  eletto  Arcivescovo  di  Co- 
lonia, furono  da  lui  traslatati  in  quella 


^94 

città ,  ove  è  fama  cìie  ancora  ritro- 
vinsi  al  presente.  Fu  scritto  ancora 
che  accadesse  altrettanto  dei  sacri 
corpi  dei  martiri  gloriosissimi  Gerva- 
sio  e  Protasio ,  e  a  Brisacco  venis- 
sero trasferiti,  ma  tale  asserzione  fu 
già  come  falsa  dimostrata  ed  insus- 
sistente dal  Puricelli,  e  dal  chiaro  bi- 
bliotecario Sassi.  Terminato  il  sac- 
cheggio pubblicossi  F  editto  crudele 
della  distruzione  totale  della  città  , 
die  con  fretta  incredibile  venne  ese- 
guito dalle  braccia  dei  Pavesi ,  No- 
varesi ,  Comaschi  e  Lodigiani,  anti- 
chi nemici  del  popolo  di  Milano,  ove 
intatte  soltanto  lasciarono  le  fabbri- 
che delle  chiese  ;  e  quel  popolo  in- 
felice venne  in  quattro  luoghi,  alla 
distanza  d'  alcune  miglia  dalla  situa- 
zione di  Milano,  ripartito  dal  Ve- 
scovo di  Liegi,  che  Federico  colà 
inviato  aveva  come  Podestà,  permet- 


tendo  a  quegli  sventurati  cittadini  di 
costruire  ivi  delle  borgate,  onde  pò- 
tervisi  ricoverare.  Tale  fu  l'esito  della 
terza  distruzione  di  questa  città  pre- 
alarissima,  più  crudele,  senza  dubbio, 
e  più  luttuosa  delle  due  antecedenti 
già  da  noi  accennate,  dalla  quale 
però,  per  una  singolare  divina  pro- 
tezione, non  tardò  molto  ,  come  ve- 
dremo nel  libro  seguente,  a  rialzarsi 
ripigliando  Y  antico  suo  splendore  7 
e  mantenendosi  in  seguito  fino  ai 
giorni  nostri,  ad  onta  delle  più  stra- 
ne vicissitudini,  nel  rango  nobilissimo 
delle  più  grandi ,  doviziose  e  popo- 
late città  di  questa  nostra  bella  pe- 
nisola. 

FINE    DEL    TOMO    PRIMO. 


V  Indice  generale  sarà  apposto  al   fine   delV  ul- 
timo Tomo. 
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La  presente  Opera  è  posta  sotto  la 
salvaguardia  della  Legge,  essendosi 
adempiuto  a  quanto  essa  prescrive* 
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dell'  abate 

ONORATO    OLCESE 

PROFESSORE  DI  STORIA  E  LINGUA  SANTA 

TOMO  SECONDO 

Che  contiene  la  Storia  di  Milano ,  dalla  distru* 
zione  sotto  V  Imperadore  Federico  Tifino  al 
Principato  degli  Sforza. 


MILANO 

Dalla  Tipografìa  di  Vincenzo  Ferrarlo 
1  8  i  8, 


Omnibus  in  unum  coactis  scriptori- 
bus  f  quod  quisque  commodissime 
pr  ce  cip  ere  videbatur  excerpsimus  , 
et  ex  variis  ingeniis  excellentissi- 
ma  quoque  libavimus 

Radunati  insieme  tutti  gli  scrittori, 
estratto  ne  abbiamo  il  più  utile  , 
e  colto  ancora  il  migliore  dalla 
stessa  loro  varietà 

M.  T.  Cic.  nel  lib.  dell'  Orat 
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PARAGRAFO  PRIMO. 

S  E  G  T7  E 

L'EPOCA  PRIMA 

DAI. 

TEMPO  PIIT  NOTO  DELLA  CITTA* 

FINO 

ALLA    DINASTIA    DEI    VISCONTI, 

Milano  pochi  anni  dopo  la  distru- 
zione fattane  da  Federico  Enobar- 
bo  y  risorge  a  nuova  e  più  splene 
dida  forma.  Proseguimento  del  su®> 
governo  libero.  Fatti  più  impor- 
tanti in  esso  accaduti  fino  alla  si- 
gnoria dei  TorriarUP  e  a  quella 
dei  Visconti 

Atterrata  Milano  circa  il  fine  della 
quadragesima  di  quelF  infausto  an- 
no 11623  Federico  ^  nulla  punto  cu- 
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curando  le  Pontifizie  censure  contro 
lui  lanciate,  volle  pubblicamente  rin- 
graziare l'Altissimo  di  tale  distruzio- 
ne, presentandosi  nella  domenica  del- 
le palme  con  regia  pompa  nel  san- 
iuario  della  Basilica  Ambrosiana ,  ove 
alcuni  secoli  prima,  per  un  eguale 
oggetto  e  dopo  un  fatto  pressoché 
somigliante ,  erasi  pur  anche  presen- 
tato Teodosio  il  grande,  il  quale  da 
S.  Ambrogio,  allora  vivente,  guidato 
"Venne ,  e  con  saviezza  diretto  a  nor- 
ma dello  spirito  della  religione.  Ma 
al  tempo  del  monarca,  del  quale  par- 
liamo,  oltrecchè  non  ritrovavasi  chi 
presso  lui  la  riputazione  godesse  di 
santità  e  dottrina  eguale  a  quella  di 
quel  vescovo  venerabile,  si  vede  an- 
cora dalla  storia  medesima ,  che  mol- 
to eransi  affievolite  le  nozioni  reli- 
giose, e  assai  cambiate  le  circostanze. 
Passò  indi  Federico  a  Pavia  per  ese- 
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guire  colà  altrettanto  nel  giorno  so- 
lennissimo  della  Risurrezione  del  Sal- 
vatore ,  e  da  quella  chiesa  cattedrale 
entrato  essendo  nel  regio  palazzo , 
ove  intimato  aveva  un  gran  convito , 
comparve,  assieme  all'augusta  Beatrice 
sua  consorte,  in  mezzo  a  que5  magnati 
e  Vescovi  suoi  aderenti  con  la  reale 
corona  sul  capo,  giacché  da  più  di 
due  anni  giurato  egli  avea  solenne- 
mente di  non  più  farne  uso,  finche 
ad  effetto  non  avesse  mandata  la  di- 
struzione dell' infelice  città  di  Mila- 
no. Andò  poscia  Federico  a  Bologna, 
Ferrara,  Imola,  Faenza,  e  nelle  al- 
tre città  e  fortezze ,  che  giaccionsi 
in  quelle  parti  dell'Italia  fino  ai  con- 
fini del  territorio  romano,  le  quali 
tutte  assoggettarsi  dovettero  al  di  lui 
comando  ;  e  finalmente  avvisando- 
si egli  d' avere  a  sufficienza  in  esse 
la  propria    autorità   consolidata  ;    ri- 
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solvette  di  ritornare  in  Germania  dai 
grandi  accompagnato  della  sua  cor- 
te ,  tra  quali  fu  ancora  il  Vescovo  di 
Liegi ,  quell' istesso  ,  clie  ;  come  già 
accennammo  nel  libro  antecedente  ; 
era  stato  da  Federico  governatore  co- 
stituito dei  Milanesi  dispersi  in  va- 
rie borgate  in  distanza  d'  alcune  mi- 
glia dalle  rovine  della  loro  città ,  e 
che  a  sua  vece  Pietro  di  Cunin  volle 
in  tale  circostanza  deputare  col  be- 
neplacito del  Sovrano  medesimo» 

Ora  cq&tui  le  regole  tutte  concul- 
cando invariabili  in  ogni  tempo  del- 
l'equità e  moderazione  necessarie  co- 
tanto nel  reggimento  dei  popoli  9  spe- 
cialmente quando  questi  colti  sieno^ 
come  lo  erano  fin  d'allora  i  Milanesi, 
e  dei  proprj  diritti  conoscitori,  non 
dubitò  d'  aggravare  sempre  più  le 
calamità  di  quel  popolo,  di  già  per 
£e  stesse    grandissime  ;   con  esazioni 
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così  esorbitanti ,  che  dalle  rendite  dei 
poderi,  poco  ai  padroni,  e  quasi  nul- 
la rimaneva  a  que'  coloni  infelici.  Ag~ 
giugnevasi  ancora  la  rapina  totale  di 
quelle ,  che  dai  terreni  dove  ano  pro- 
mettersi ,  che  nel  Seprio  possedeva- 
no, nella  Martesana,  ed  in  altre  più 
lontane  regioni,  mentre  nelle  mani 
cadute  d'altri  ministri 7  che  in  quei 
luoghi  presedevano,  venivano  da  essi 
pienamente  esaurite.  Oltre  di  che  co- 
stretti furono,  come  già  una  volta 
gì'  Israeliti  sotto  il  duro  servaggio  de- 
gli Egiziani ,  a  trasportare  ne'  luoghi 
divisati  co'  loro  carri  e  buoi ,  ed  in 
mancanza  di  questi  con  le  proprie 
braccia,  i  materiali  necessarj  per  la 
costruzione  ora  d'  una  gran  torre  nel 
borgo  di  Noseto  alla  zecca  destinata , 
e  al  deposito  del  tesoro  Imperiale, 
or  d'un  palagio  in  Monza  e  in  Vi- 
gentino  ?  ed  ora  per  la  ri&taurazione 
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del  castello  di  Landriano.  Cotale  stra- 
na ed  iniqua  foggia  di  governare  este- 
ra avevano  que?  ministri  insensati  alle 
altre  città  della  Lombardia ,  giacché 
dopo  la  caduta  di  Milano  sembrava 
ad  essi  di  non  aver  più  nulla  da  pa- 
ventare per  parte  degli  altri  popoli 
Italiani  ;  ma  quanto  essi  mal  s'  avvi- 
sassero in  simili  divisamene,  dovet- 
tero quanto  prima  col  fatto  esperi- 
allentarlo  ,  mentre  1'  oppressione  me- 
desima ,  e  quella  stessa  brutale  schia- 
vitù, in  cui  ridotte  avevano  tante 
chiare  e  generose  città,  servì  ad  esse 
per  farle  risovvenire  del  valore,  del 
decoro  e  della  pristina  loro  dignità, 
eccitandole  nel  tempo  stesso  alla  più 
decisa  brama  di  riacquistare  la  loro 
indipendenza,  e  quel  giogo  scuotere 
pesantissimo  che  imposto  avevanle  gli 
stranieri.  Né  altrimenti  accadere  scor- 
giamo nelle  cose  stesse  inanimate  della 
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natura  ,  e  precisamente  nelP  acqua  , 
la  quale  quanto  più  venga  abbassata 
e  compressa,  sorgere  noi  la  vediamo 
vivida  più  che  mai  e  rigogliosa.  Co- 
minciarono pertanto  le  genti  non  so- 
lo di  Lombardia,  ma  del  rimanente 
ancora  dell'  Italia  a  rimirare  nella  ro- 
vina di  Milano  •  e  nella  dispersione 
di  quel  popolo  generoso  y  quella  an- 
cora della  loro  libertà  e  del  loro 
commercio  j  che  tanti  agi  e  tanto 
splendore  aveano  loro  arrecati ,  e  da 
quel  momento  Milano  non  fu  più 
per  que'  popoli  un  oggetto  d' invidia. 
e  di  mal  intesa  gelosia,  ma  di  pro- 
fondo rammarico  per  aver  contribui- 
to alla  sua  caduta,  donde  tanto  av- 
vilimento e  tante  sciagure  ne  erano 
ad  essi  derivate,  mentre  finché  stette 
Milano,  stettero  pur  anche  la  libertà^ 
la  sicurezza  e  lo  splendore  di  tutta 
T  Italia. 
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Decisero  pertanto  di  richiamare 
con  tutte  le  forze  loro  ad  una  nuo- 
va politica  esistenza  quel  popolo  ma- 
gnanimo, e  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, Trevigi,  e  le  altre  città  tutte 
della  marca  Veronese  furon  le  prime 
a  porgersi  la  mano  per  un  oggetto 
così  nobile  ed  importante.  Decorsero 
però  cinque  anni  prima  che  questi 
divisamenti  il  pieno  loro  effetto  ot- 
tenere potessero,  nel  qual  tempo  l'au- 
gusto Federico  due  volte  era  partito 
per  la  Germania,  ed  altrettante  in 
Italia  ritornato,  nella  prima  delle 
quali,  che  fu  sul  terminar  delF esta- 
te del  n63,  comparve  in  Lodi  as- 
sieme all'  augusta  sua  consorte  Bea- 
trice, all' antipapa  Ottaviano,  al  Pa- 
triarca d' Aquilea  e  ad  altri  Arcive- 
scovi e  Baroni  dell'Impero.  In  que- 
sta occasione  fece  dall'antipapa  me- 
desimo intimare  la  traslazione  solen- 
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nissima  del  corpo  di  S.  Bassiano  già 
Vescovo  di  quella  città,  da  Lodi  vec- 
chia ove  giaceva,  nella  nuova  di  tal 
nome,  che  nel  giorno  4  di  novem- 
bre venne  eseguita  colla  massima  ce- 
lebrità e  concorso  dei  popoli  finiti- 
mi ,  li  quali  videro  questo  Principe 
à  canto  d'Ottaviano  sottomettere  gli 
imperiali  suoi  omeri  per  il  trasporta 
di  quella  sacra  urna*  Lui  felice  se  a 
quest'  atto  di  pietà  avesse  saputo  con- 
giugnere con  l'amore  all'unità  della 
Chiesa,  ch'egli  divideva  proteggendo 
lo  scisma  d'Ottaviano ,  i  doveri  an- 
cora che  soventemente  conculcava 
di  quella  carità ,  che  è  Y  anima  del 
Cristianesimo  !  Ma  avvegnaché  Fede- 
rico con  simili  atti  superficiali  di 
religione  così  facili  ad  eseguirsi  dal 
cuore  più  corrotto  e  malvagio  3  di 
guadagnare  presumesse  intorno  l'opi- 
nione a  sé  vantaggiosa  degli  Italiani, 
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rimase  non  di  meno  assai  presto  di 
tale  stolta  lusinga  defraudato.  Il  di 
lui  governo  duro  oltremodo  e  seve- 
ro ;  le  sue  leggi  di  gran  lunga  al  co- 
stume avverse  e  al  genio  e  all'in- 
dole dell'Italia;  e  sopra  tutto  l'estor- 
sioni dei  suoi  ministri ,  che  per  te- 
stimonianza del  Cronista  contempo- 
raneo Acerbo  Morena  tutto  che  a  Fe- 
derico parzialissimo,  il  settuplo  esi- 
gevano, oltre  quello  che  disposto  ave- 
va V  Imperadore  medesimo  —  Plus 
de  septem,  quam  Imperatori  de  jure 
deberetur ,  ab  omnibus  injuste  ex  cu- 
tiebant  —  inducendo  per  così  fatta 
maniera  i  popoli  alla  più  frenetica 
disperazione ,  gli  astrinsero  ad  ab- 
bracciare il  partito  sempre  iniquo  e 
pericoloso  della  rivolta  contro  il  pro- 
prio Sovrano ,  la  quale  maneggiata 
essendo  con  molta  destrezza  ed  egual 
calore,  portò  seco,  così  permettendo 
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Iddio,  che  dà  e  toglie  i  regni  come 
a  lui  piace ,  la  caduta  del  dominio 
di  Federico  in  tutta  la  Lombardia, 
e  col  risorgimento  di  Milano ,  quello 
ancora  della  pristina  sua  libertà.  Due 
anni  dopo  la  segreta  lega  poco  fa  ac- 
cennata ?  cioè  nel  1164  cominciò  lo 
spirilo  di  ribellione  a  manifestarsi  nel- 
la provincia  sopraddetta.  Ciò  inteso 
da  quel  Principe ,  ed  un  esercito  con 
molta  fretta  da  lui  adunato  di  truppe 
collettizie ,  Pavesi,  Cremonesi y  e  di 
altre  città  che  credeva  a  sé  fedeli , 
con  queste  a  quelle  unite  dei  suoi 
Tedeschi  ?  assai  scarse  però,  attesa  la 
dispersione  fattane  nei  luoghi  più 
importanti  dell'Italia,  marciò  contro 
Verona,  Devastonne  il  territorio ,  e 
diede  alle  fiamme  alcuni  di  que'  vil- 
laggi; ma  sopraggiunta ,  in  faccia  alla 
sua,  Tarmata  dei  collegati,  giudicò 
Federico  di  dover  retrocedere  ravvi- 
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sando  ben  egli    di   non    potei-si   ora 
inai    più   fidare    dei  Lombardi,    che 
seguivanlo ,  nei  quali  non  più  quel- 
la odio    Serissimo    contro    i   Milanesi 
appariva  da  essi   in    addietro    mani- 
festato ,   che    anzi    per    lo    contrario 
molta  compassione  dai  volti  loro  tra- 
luceva per  la  rovina  di  quella  città, 
e  molto    compiacimento    nel  vedere 
finalmente  decisa  l'Italia  di  risorgere 
dalla  sua  caduta,  e  ripigliare  l'antica 
sua  dignità  il  giogo  scuotendo  pesan- 
tissimo dei  suoi  oppressori.  Fu  allora 
che    la  fortuna    militare   abbandonò 
Federico  ?  né  il  nome  suo  fu  più  per 
gì'  Italiani  un  nome  di    terrore  e  di 
spavento,  essendosi  eglino  giustamen- 
te avvisati    che   la  loro    unione    po- 
teva vincerlo  e  superarlo. 

Dalle  contrade  Veronesi  avviossi 
quel  Sovrano  a  quelle  d'Ancona,  ove 
per  attestato  dei  cronisti  di  quel  tem- 
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pò,  e  spezialmente  del  suo  panegi- 
rista Acerbo  Morena,  lo  vediamo  an- 
cora nella  primavera  del  1 167,  quan- 
do appunto  fattasi  piucchè  mai  for- 
midabile la  lega  contro  di  lui  dei  po- 
poli delle  due  marche  Veronese  e 
Trivigiana ,  perchè  da  quelli  aumen- 
tata delle  allora  città  potenti  di  Bre- 
scia, Cremona,  Bergamo  e  Mantova, 
e  presentatosi  Y  esercito  loro  nume- 
rosissimo dinanzi  alle  quattro  bor- 
gate ,  nelle  quali ,  come  già  dicem- 
mo ,  erano  stati  dispersi  i  Milanesi, 
porse  a  quel  popolo  sventurato  1'  a* 
mica  mano  rialzandolo  .dall'indegno 
avvilimento,  in  cui  giaceva,  e  con 
acclamazioni  di  giubbilo  sincero  nel- 
la desolata  sua  metropoli  introducen- 
dolo,  dieronsi  tutti  unanimi  (  che  il 
numero  giusta  gP  istorici  di  quel  tem- 
po di  25o  mila  oltrepassavano)  a  rie- 
dificarne i  murij  ad  erigerne  le  mio* 
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ve  abitazioni }  a  riordinarne  in  mi- 
glior  maniera  le  vie,  le  piazze,  i  pub- 
blici luoghi,  e  a  dare  con  incredi- 
bile celerità  una  più  splendida  e  di- 
gnitosa esistenza  alla  nuova  Milano. 
Nella  quale  azione  preclarissima  è  da 
osservarsi,  che  imitare  volendo  la  sa- 
via precauzione  degl'Israeliti  intenti 
sotto  Neemia  loro  condottiere  a  rial- 
zare le  rovine  della  città  santa  di 
Gerusalemme ,  li  quali,  come  ce  ne 
assicura  la  storia  divina ,  con  una 
mano  que?  lavori  eseguivano  ,  e  con 
F  altra  la  spada  tenevano  impugna- 
ta— -  Una  manu  faciebant  opus,  al- 
tera tenebant  gladiwn  —  non  mai  vol- 
lero le  armi  loro  deporre,  finche  ogni 
cosa  non  fossesi  al  perfetto  suo  com- 
pimento mandata.  Ciò  avvenne  nel 
giorno  sempre  felice  e  memorabile 
ventisettesimo  del  mese  d'  aprile  di 
queir  anno   1167,  quinto  dalla  cadu- 
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ta  di  quest*  illustre  città.  Né  trascu- 
rar dobbiamo  d'  accennare  in  questo 
luogo ,  che  per  attestato  di  Galvano 
Fiamma  le  donne  tutte  Milanesi  die- 
dero in  quell'occasione  all' Italia  una 
prova  segnalata  della  loro  pietà  ven- 
dendo i  femminili  loro  ornamenti 
d'oro  e  d' argento ,  ed  il  prezzo  ado- 
perandone nella  riedificazione  in  più 
grandiosa  forma  della  Chiesa  Metro- 
politana  di  S.  Maria. 

Sdegnossene,  ma  invano^  Federico 
allorché  cotal  nuova  intese  nel  ter- 
ritorio d'Ancona,  mentre  dell'assedio 
occupavasi  di  quella  piazza,  che  tut- 
tavia la  Sovranità  riconosceva  del 
greco  Imperadore  ;  ma  di  poi  la  di 
lui  ira  diede  luogo  al  timore  e  alla 
sospizione  perfino  dei  suoi  famiglia- 
ri ,  non  che  dei  Lombardi  da  lui  as- 
soldati, onde  come  se  fosse  ivi  mal 
sicuro,  risalì   frettoloso   l'ApenDiiio 
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dirigendosi  con  lo  scarso  suo  eser- 
cito verso  Roma  per  farvi  riconoscere 
il  nuovo  antipapa ,  che  dopo  la  mor- 
te d'  Ottaviano ,  il  quale  Vittore  III 
chiamavasi,  aveva  fatto  eleggere  nel- 
la persona  del  Cardinale  Guido  di 
Crema  denominato  Pasquale  III. 

Pietro  di  Blois  il  più  dotto  e  ce- 
lebre scrittore  di  que'  giorni  ci  de- 
scrive nelle  sue  lettere ,  come  testi- 
monio di  vista ,  il  fasto  e  la  crudeltà 
ó!  Ottaviano  ;  nulladimeno  si  vollero 
far  credere  dei  miracoli  alla  di  lui 
tomba  accaduti ,  e  Acerbo  Morena 
cronista  esatto  nelle  altre  cose,  tra- 
disce in  questa  la  storica  verità  così 
scrivendo  —  Pro  cujus,  cioè  dell'an- 
tipapa medesimo  sanctis  meritis  di- 
citur  Deum  multa  mir aculei  ad  illius 
sepulcrum  fecisse  —  Dal  che  rimane 
con  molta  evidenza  comprovato  quan- 
to sia  ella  necessaria  la  distinzione 
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dei  prestigi  i  dai  veri  miracoli ,  e  con 
quale  savia  cautela  leggere  si*  deb- 
bano gli  scrittori  di  quel  secolo  tene- 
broso e  dei  due  susseguenti  >  mentre 
essi  amarono  tanto  lo  strano  e  ma- 
raviglioso,  che  a  vergogna  non  reca- 
ronsi  di  comparire  il  più  delle  volte 
nelle  leggende  loro  menzogneri  ed 
impostori.  Ottenne  Federico  dai  Ro- 
mani momentaneamente  con  promes- 
se ?  e  con  oro  quanto  egli  bramava 
a  vantaggio  di  Pasquale  ,  e  come  os- 
serva il  Cardinale  d?  Aragona  nella 
vita  d'  Alessandro  III.  Roma  allora  j 
come  già  ai  tempi  di  Giugurta  dimo- 
stressi  venale  e  pronta  a  vendersi  al 
maggior  offerente.  Ma  quest'  atto  così 
pernicioso  alla  quiete  dei  fedeli  ?  e 
air  unità  della  chiesa  ?  anziché  allp 
stabilimento  di  quell'  antipapa ,  con- 
tribuì ad  alienare  vieppiù  da  quel 
Sovrano   gli    animi  di  tutti  gli  altri 
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Italiani  fedeli  al  legittimo  Pontefice, 
Essi  in  seguito  lo  batterono  in  varie 
riprese,  per  cui  quell'istesso,  che  po- 
chi anni  prima  ?  come  già  osservam- 
mo, per  sentenza  di  que'  vani  leg- 
gesti che  circondavamo,  stato  era  qua- 
lificato come  Padrone  assoluto  del 
mondo  videsi  astretto  a  fuggire  dal- 
l' Italia  sotto  le  mentite  spoglie  di 
contadino  —  contra  Itnperatoriam  di- 
gnitatem  —  come  s'  esprime  nella  sua 
cronica  il  monaco  Gotifredo. 

Questa  fuga  così  vergognosa  nel- 
ì'  anno  accadde  1 168,  in  cui  S.  Galdi- 
no  Arcivescovo  di  Milano  all'obbe- 
dienza seppe  ridurre  del  sommo  Pon- 
tefice Alessandro  III  il  popolo  di  Lodi, 
che  solo  tra  tutti  gli  altri  della  Lom- 
bardia, all'antipapa  aderiva,  e  il  quale 
con  l'approvazione  del  Pontefice  sud- 
detto, alla  scelta  passò  del  proposto 
Alberto  in  suo  proprio  Vescovo,  che 
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venne ,  per  ordine  d'Alessandro,  da 
Galdino    consacrato. 

Milano  intanto  a  nuova  e  più  splen- 
dida forma  di  già  risorta,  ripigliata  ave- 
va la  pristina  sua  dignità  di  Metropoli 
della  Lombardia,  e  di  tutta  l'Italia 
settentrionale,  cui  singolarmente  con- 
tribuirono le  grandi  somme  di  danaro 
da  Emmanuele  Comneno  Imperadore 
di  Oriente  ai  Milanesi  trasmesse  ,  il 
quale  sempre  memore  dell'offesa  da 
Enobarbo  ricevuta  alla  conquista  at- 
tentando d'Ancona  al  suo  dominio 
soggetta ,  giudicò  di  dover  protegge- 
re in  ogni  modo  il  risorgimento  della 
città  di  Milano,  onde  opporre  in  quel 
popolo  bellicoso  e  magnanimo  un 
forte  baluardo  contro  Federico  qua- 
lora divisato  avesse  di  ritornare  con 
nuove  forze  in  Italia.  E  circa  quel 
tempo  i  Milanesi  stessi  alla  testa  delle 
altre    primarie    città    collegate  j    alla 
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guerra  s'accinsero  contro  il  marche- 
se di  Monferrato  ,  ed  il  popolo  di 
Pavia ,  che  soli  uniti  restavano  e  al- 
l'antipapa  e  all'  Imperadore.  Quindi 
per  angustiare  sempre  più  e  ristrin- 
gere il  Pavese  dominio ,  la  fonda- 
zione escogitarono  d'una  nuova  cit- 
tà ?  che  collocata  ai  confini  di  quello 
e  del  Monferrato,  servisse  ad  essi 
come  d'  antemurale  in  faccia  a  quei 
due  stati.  Fu  scelta  a  tal  uopo  la 
più  bella  e  feconda  pianura  che  giac- 
cia tra  Asti  e  Pavia  da  tre  fiumi  ir- 
rigata ,  e  quivi  le  fondamenta  getta- 
rono della  nuova  città  nel  dì  primo 
di  maggio  dell'  anno  stesso  ,  in  cui 
la  fuga  avvenne  di  Federico ,  e  qua! 
monumento  dello  spregio  loro  per 
quel  Sovrano  ,  e  pel  suo  antipapa  , 
Alessandria  dal  nome  del  sommo  Pon- 
tefice Alessandro  III  la  vollero  chia- 
mata )  e  poiché  estrema  fu  la  fretta. 


con  cui  cotal  opera  grandiosa  venne 
eseguita,  riè  con  eguale  sollecitudine 
tutti  i  materiali  poteronsi  ottenere  a 
tal  bisogno  opportuni,  paghi  furono 
per  allora,  della  paglia,  onde  i  tetti 
coprirne,  il  che  distinguere  fece  quel- 
la città  col  soprannome  d'Alessandria 
delta  paglia  y  che  ancor  dura  ai  no- 
stri giorni,  e  le  intere  popolazioni 
costrinsero  di  cinque  grandi  villaggi 
ivi  adiacenti  ad  abitarla  cioè  di  Ga- 
niondio.  Marengo,  Roveredo,  Solerà, 
edOviìia;  cosicché  nell'anno  seguen- 
te i  nuovi  consoli  di  quella  nascente 
città  n?  andarono  a  Benevento  ad  in- 
chinarsi ad  Alessandro,  che  colà  di- 
morava, ponendola  in  tale  occasione 
«otto  il  favore  dei  Romani  Pontefi- 
ci ;  cui  obbligaronsi  di  pagare  un  an- 
nuo tributo.  Crebbe  poi  tanto  da 
tutte  le  parti  il  concorso  dei  nuovi 
suoi  abitanti  7  che  nel  breve  giro  di 
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quindici  mesi  di  profonde  fosse,  e 
di  bastioni  apparve  munita ,  ed  un 
armata  potè  formare  di  sedici  mila 
uomini  a  cavallo  ed  a  piedi. 

Intimorito  il  Marchese  di  Monferra- 
to da  intraprendimenti  così  gloriosi , 
e  da  tanta  potenza  della  lega  Mila- 
nese-Lombarda ,  dimandò  assieme  ai 
Pavesi,  la  pace,  che  venne  accorda- 
ta mediante  Y  unione  alla  lega  me- 
desima e  l'abbandono  dell' antipapa» 
Né  tardò  a  distaccarsi  dal  partito  di 
Federico ,  e  ad  unirsi  ai  Milanesi , 
Obizzo  Marchese  Malaspina  ?  signor 
potente  nella  Lunigiana,  e  possessore 
d'  alcuni  piccioli  stati  in  Lombardia. 
L?  atto  di  questa  unione  lo  leggiamo 
nella  grande  raccolta  Muratoriana  de- 
gli scrittori  delle  cose  Italiane,  in  cui 
scorgesi  in  primo  luogo  il  nome  dei 
consoli  di  Milano ,  e  poi  di  Cremo- 
na, Verona,  Padova,  Mantova,  Par- 
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ma  ,  Piacenza  ,  Brescia  ,  Bergamo  j 
Lodi,  Como,  Reggio,  Modena,  Bo- 
logna ?  Ferrara,  Vercelli,  Àsti,  Tor- 
tona e  Alessandria  della  paglia,  alle 
quali  si  unì  ancora  in  seguito  la  po- 
tente repubblica  di  Genova,  come 
abbiamo  dal  continuatore  del  Gaffa- 
ro.  Tale  era  poi  stata  la  sollecitudine 
dei  Milanesi  nella  riedificazione  della 
loro  città,  che  nove  anni  dopo  la 
sua  caduta,  cioè  nell'anno  1171* 
videsi  ampliata  da  nuovo  giro  di  mu- 
ra j  entro  cui  vollero  rinchiuse  le  più 
insigni  loro  Basiliche  quelle  cioè  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Nazaro,  di  S.  Lo- 
renzo e  di  S.  Eusebio ,  come  ce  ne  fa 
fede  un  antico  marmo  dal  Puricelli 
riferito,  nel  quale  i  nomi  leggonsl 
di  Arderico  della  Torre ,  e  di  Ober- 
to  dell'  Orto  allora  consoli  Milanesi, 
Numeravansi  di  già  sei  anni  dalla 
fuga  di  Federigo,  nel  corso  dei  quali 
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aveva  egli  potuto  un  nuovo  esercito 
raccogliere,  col  quale  finalmente  nel 
1164  in  Italia  ricomparve.  Occupò 
Torino  che  spontanea  gli  si  rendet- 
te, e  Susa  distrusse  perchè  nella  sua 
fuga  aveanlo  que'  cittadini  maltrat- 
tato, li  quali  eransene  però  dianzi 
allontanati  salvandosi  in  Lombardia; 
ed  Àsti  costrinse  ad  abbandonare  la 
lega.  Venne  indi  co'  suoi  sotto  Ales- 
sandria, clie  grandemente  odiava  co- 
me quella,  che  in  onta  sua  sortito 
aveva  poco  dopo  la  sua  partenza  e 
la  nascita  ed  il  nome.  Egli  la  strinse 
<T  assedio  con  tutte  le  macchine  in 
que?  tempi  usitate:  con  valore  vera- 
mente memorabile  ne  sostengono  Fur- 
to i  suoi  cittadini  e  si  difendono  per 
sette  mesi,  avvegnaché  di  mura  non 
ancora  muniti,  e  soltanto  da  fossa 
profonda  circondati,  e  quando  odono 
sopraggiunta  nelle  vicinanze  di  Tor- 


tona  F  armata  Milanese  e  degli  altri 
collegati,  fatta  una  sortita  vigorosa, 
sbaragliano  da  quella  parte  i  ne- 
mici, e  la  tenda  medesima  incen- 
diano di  Federico ,  il  quale  tra  due 
fuochi  ravvisandosi ,  leva  quell'asse- 
dio ,  e  in  Guignella  si  riduce,  villa 
allora  non  ignobile  del  territorio  di 
Pavia.  Assai  prossima  in  tali  circo- 
stanze credeasi  da  ognuno  una  ter- 
ribile battaglia  campale;  nulladimeno 
ne  sorse  inaspettatamente  la  pace. 
Glie  clie  ce  ne  dicano  in  contrario 
il  monaco  Gotifredo ,  il  cronografo 
Sassone  ed  altri  storici  Tedeschi  egli 
è  un  fatto  assai  certo,  perchè  nar- 
rato dal  Cardinale  d'Aragona ,  e  da 
Romoaldo  Salernitano,  storici  ambi- 
due  assai  sinceri  ed  autorevoli  di  que- 
sti tempi,  che  Federico  di  forze  co- 
noscendosi inferiore  all'armata  unita 
Milanese-Lombarda,  inviò  chi  ili  intir 
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me  suo  trattar  dovesse  con  que*  Duci 
di  concordia  e  di  pace,  volendo  egli, 
astuto  com'era,  temporeggiare  finché 
nuove  truppe  a  lui  venissero  dalla 
Germania.  Uomi ai  pii  e  religiosi  con- 
sigliarono i  collegati  ad  accettarne  la 
proposta  purché  salva  fosse  la  loro 
libertà  e  quella  ancora  della  Roma- 
na Chiesa.  Ne  fu  quindi  Fatto  esteso 
in  MosiibelJo,  che  rinvenuto  dal  Mu- 
ratori negli  antichi  registri  della  città 
di  Modena  ,  fu  da  lui  prodotto  in. 
luce  nelle  sue  antichità  Italiane.  Leg- 
gesi  in  quello  tra  i  sottoscritti  pie- 
nipotenziarj  il  nome  di  Gherardo  da 
Pesta  per  parte  del  popolo  Milanese, 
Questa  pace,  che  piuttosto  tregua 
noi  chiameremo,  non  durò,  che  fino 
all'anno  seguente;  nel  quale  giunti 
essendo  in  Como  i  militari  soccorsi 
da  Federico  attesi,  si  pose  egli  in 
marcia  per  Gairate  verso   il  Ticino  % 
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onde  ai  Pavesi  unirsi  ed  al  Marchese 
di  Monferrato,  che  staccati  eransi 
dalla  lega,  e  la  guerra  ricominciare. 
La  qual  cosa  intesa  dai  Milanesi  sol- 
lecitarono piuechè  mai  tutti  i  loro 
collegati  ad  uscire  colla  massima  ce- 
lerità in  campo ,  e  l'unione  impe- 
dire di  Federico  con  V  esercito  Pa- 
vese. Non  essendosi  ciò  potuto  otte- 
nere, comparvero  le  scelte  schiere 
della  lega  tra  Legnano  ed  il  Ticino» 
Fu  data  la  battaglia,  e  dopo  otto 
ore  d' incertezza  e  di  confluttuazione 
in  ambedue  le  armate ,  dichiarossi 
finalmente  la  vittoria  per  i  Milanesi, 
presso  i  quali  rimase  poi  sempre  me- 
morabile quella  giornata  del  29  di 
maggio,  come  dal  calendario  loro  ap- 
parisce dal  Muratori  pubblicato  nella 
gran  raccolta  de' scrittori  delle  cose 
Italiane  con  queste  parole  —  IVKah 
Junii  Sarictorum  Sisinnii,  Martyrii, 
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et  Mexandri  Anno  Domici  mclxxvi^ 
inter  Legnianum  et  Ticinum,  Medio- 
lanenses  expulerunt  de  campo  Irnpe- 
ratorem  Federicum  cum  tato  exercltu 
suo ,  et  infiniti  Teutonici  capii  sunt 
ibi,  et  gladio  occisi,  et  fere  totus  pò- 
pulus  Cumanorum  ibi  remansit.  Nel 
giorno  29  di  maggio  dei  Santi  Si- 
sirmio,  Martirio,  ed  Alessandro  del» 
Tanno  1176,  tra  Legnano  ed  il  Ti- 
cino fu  battuto  dai  Milanesi  Fede- 
rico con  tutto  il  suo  esercito,  mol- 
tissimi Tedeschi  furono  presi  e  messi 
a  morte  y  e  quasi  tutte  le  truppe  Co- 
masche rimasero  estinte  sul  campo. 
Fu  creduto  che  Federico  cadesse 
ancor  egli  in  quella  zuffa  sanguinosa, 
cosicché  l'Imperatrice  Beatrice,  che 
in  Como  F  esito  attendeva  della  me- 
desima ?  persuasa  della  di  lui  morte, 
volle  a  lutto  vestirsi ,  ne  potè  se  non 
dopo  varii   giorni    essere    certificata, 


che  ¥  augusto    suo    consorte   erasi  a 
stento  in  Pavia  salvato.  Cominciò  al- 
lora quel  Sovrano  a  conoscere,  clie 
la  mano  di  Dio    sopra    di  sé  aggra- 
vavasi  specialmente  per  la  divisione 
da    lui    fomentata    e    protetta    nella 
Chiesa  Cattolica  ,  onde  al  partito  ap- 
pigliossi  d' inviare  ad  Anagni  al  Pon- 
tefice Alessandro  III,  Cristiano  e  Gu- 
glielmo eletti  Arcivescovi  diMagonza 
e  di   Maddelburgo ,    e    Pietro    eletto 
Vescovo    di   Vorms,    i    quali    trattar 
dovessero    col    Papa    medesimo   del- 
l'estinguimento  di  quello  scisma  fu- 
nestissimo,   e    del    suo    ritorno    alla 
comunione  col  capo    legittimo  della 
Chiesa.    Fu    grande    la    consolazione 
al  Pontefice  con  tal    nuova  da  quei 
Prelati  arrecata,  e  benedisse  l'Altissi- 
mo ,  nelle  di  cui  mani  stanno  i  cuori 
dei  Re,  perchè  in  bene  mutato  avesse 
quello  di  Federico.  Dopo  varie  opi~ 
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nioni  venne*  stabilito  che  in  Venezia 
seguir  dovesse  quel  fausto  congresso, 
e  colà  tosto  per  la  via  di  mare  av- 
yiossi  Alessandro  salpato  avendo  ai  9 
di  marzo  dai  lidi  della  Puglia  con 
undici  galee  di  Guglielmo  II  Re  di 
Sicilia  ?  che  accompagnar  lo  fece  da 
molti  grandi  della  sua  Corte,  e  preci- 
samente da  Romualdo  Arcivescovo  di 
Salerno ,  quell'  istesso ,  che  la  narra- 
zione a  noi  trasmise  di  queste*  avve- 
nimento ?  e  vi  pervenne  felicemente 
nel  giorno  24  del  mese  sopraddetto. 
Federico  non  potè  trasferirvisi  prima 
del  mese  di  luglio.  Venne  egli  incon- 
trato dal  Papa  e  dai  Cardinali  alla 
porta  della  Basilica  di  S.  Marco  ,  e 
ivi  con  molta  sollennità  alla  Chiesa 
riunito.  Dissero  già  alcuni  scrittori 
menzogneri  nel  secolo  seguente,  quali 
sono  frate  Pietro  da  Chioggia ,  e  fra- 
te Galvano  Fiamma,  che  in   quell'oc^ 
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casione,  quando  appunto  F  Impera- 
dorè  mostrar  volendo  il  suo  rispetto 
a  Gesù  Cristo  dal  suo  primo  Vicario 
rappresentato  ,  alla  ceremonia  erasi 
sottoposto  del  bacio  dei  piedi  ,  gli 
fossero  questi  dal  Papa  al  capo  so- 
prapposti, e  quelle  parole  pronunziate 
del  Salmo  90,  —  Super  Aspidem  et 
Basiliscum  ambulabis  —  e  che  a  tale 
insulto  rispondesse  Federico  — Non 
Ubi  ,  sed  Petra  —  Ma  quest'  atto  di 
tanta  fierezza  inventato  da  que'  frati 
ignoranti,  e  da  qualchuno  di  essi 
aggiunto  ancora  alla  storia  gravissi- 
ma d'Andrea  Dandolo  ,  onde  vieppiù 
accreditarlo,  non  potè  non  isfuggire 
la  taccia  di  favoloso  dinanzi  al  Si- 
gonio,  e  al  Cardinale  Baronio;  e  reca 
maraviglia  che  nel  1629  un  altro  fra- 
te ;  cioè  Fortunato  Olmo  Benedetti- 
no, volesse  con  nuove  imposture  ri- 
produrlo   in    un  suo  libro,  e  soste- 
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nerlo.  Alessandro  HI,  ad  onta  delle 
tenebre  di  que?  tempi,  potè  conoscere 
che  V  autorità  Sacerdotale  ha  i  suoi 
confini ,  e  che  non  può  estendersi 
sopra  quella  dei  Sovrani,  che  viene 
dallo  stesso  Dio,  e  cui,  buoni  sieno 
o  malvagi,  è  dovuto  in  ogni  tempo 
onore  e  rispetto.  Della  qual  cosa  avea- 
ne  egli  alcuni  anni  prima  sommini- 
strata una  prova  assai  convincente , 
-quando  afflitto  più  che  mai  e  perse- 
guitato dallo  stesso  Federico  ,  rigettò 
la  proposta  di  privarlo  delle  due  co** 
rone  Germanica  ed  Italica  ,  che  con 
solenne  ambasceria  aveagliene  fatta 
il  Greco  Imperadore  Emmanuele  Gom- 
neno. 

Ma  per  far  ritorno  al  congresso 
sopraddetto,  il  di  cui  racconto  volle 
seco  necessariamente  questa  breve  di- 
gressione, oltre  la  legittimità  del  Pon- 
tefice Alessandro ,  fuyyi  ancora  la  li- 
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berta  e  indipendenza  riconosciuta  del 
popolo    Milanese,  e  degli  altri  della 
Lombardia,  per  lo  spazio  di  sei  an- 
ni, rimanendo  all' Imperadore  l'alto 
suo  dominio  sopra  i  medesimi ,    col 
titolo  di  Re    d'  Italia,    dopo  i  quali 
nel    congresso  di  Piacenza  fu  stabi- 
lita la  pace  ,  per  cui  venne  dallo  stes- 
so Imperadore  approvato  il  governo 
repubblicano  dei  Milanesi  e  delle  al- 
tre città  collegate  della  Lombardia , 
delle  marcile  Veronese  e  Trevigiana, 
e  della  Romagna.   Crebbe  poi  tanto 
la  benevolenza   di    Federico  verso   i 
Milanesi,  che  decorsi  appena  due  an- 
ni dalla  suddetta  pace,  cioè  nell'an- 
no  n85,  lo  vediamo  in  Reggio  con 
un  amplissimo  diploma,  dal  Puricel- 
li  riportato ,  confermare  ed  accresce- 
re, i  privilegj    della  città  di  Milano  , 
estenderne  la  giurisdizione  ,    ed  ob- 
bligarsi a  rimettere   ancora  per  essa 
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la  da  luì  abbattuta  terra  di  Crema , 
non  avuto  riguardo  ai  diritti  dei  Cre- 
monesi, che  prima  possedevano,  e 
tante  fatiche  sostenute,  e  tanto  san- 
gue sparso  aveano  in  sostegno  di  Fe- 
derico medesimo.  Né  dee  ciò  a  noi 
recar  maraviglia  ,  qualora  a  riflette- 
re ci  facciamo  ,  che  quel  Principe 
avveduto  \  quant'  altri  mai  in  quel 
secolo,  nella  diffidi  arte  di  governa- 
re, avvisavasi  con  molta  accortezza 
di  dovere  ognora  più  a  sé  unire  e 
coi  favori,  e  colla  protezione  il  po- 
polo di  Milano  come  quello ,  che  ne- 
mico essendogli  ,  alienargli  potuto 
avrebbe  assai  agevolmente  gli  altri 
popoli  dell'Italia  meridionale,  i  quali 
tuttavia  costanti  e  fedeli  nella  divo- 
zione, e  nel  servigio  suo  dimoravano. 
Né  tralasciar  dobbiamo  di  qui  ac- 
cennare il  nuovo  lustro,  che  alla  cit- 
|à  di  Milano  £  accrebbe  in  queir  an~ 
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no  medesimo,  allorché  dopo  la  mor- 
teceli Lucio  III,  Uberto  Crivello  di 
lei  cittadino ,  e  personaggio  di  un 
gran  merito  fu  pel  consenso  unani- 
me dei  Cardinali  dalla  cattedra  di 
Milano  elevato  a  quella  di  S.  Pietro 
col  nome  d'  Urbano  III ,  Tanno  1 185; 
né  perciò  volle  egli  il  governo  di- 
mettere della  chiesa  milanese,  come 
con  forti  prove  già  dimostrarono  il 
Pagi  ?  ed  il  Sassi. 

Sarebbesi  pertanto  da  ognuno  cre- 
duto, che,  stabilito  per  tal  modo,  e 
dalla  stessa  imperiale  autorità  con- 
solidato presso  i  Milanesi  il  governo 
repubblicano ,  avessero  dovuto  quei 
cittadini  il  frutto  cogliere  amplissi- 
mo ,  che  dall'  impero  di  savie  leggi , 
dalla  concordia  de'  cittadini ,  e  dal- 
l' esercizio  delle  virtù  sociali  suol  es- 
sere prodotto;  ma  quanto  cotal  eser- 
cizio raro  sia  e  difficile  ad  ottener- 
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si;  dieronlo  a  divedere  que'  Milanesi 
repubblicani.  In  fatti  la  gelosia  ed 
invidia  reciproca  1  l'interesse  privato, 
la  cupidigia ,  Y  ambizione  e  que'  vi- 
zii  tutti,  che  il  tarlo  sono  distrug- 
gitore di  somiglianti  governi,  cui  per 
sussistere  è  necessario  il  sostegno  del- 
la virtù,  impadronitisi  insensibilmen- 
te degli  animi  loro ,  divenir  fecero 
affatto  chimerica  la  pretesa  loro  li- 
bertà, mentre  ogni  cosa  fatta  vena- 
le e  concentrate  in  un  picciol  nu- 
mero de'  privati  le  più  grandi  ric- 
chezze, formarono  in  essi  dei  nuovi 
padroni ,  ai  quali  servir  si  dovette  , 
così  esigendo  il  bisogno  e  la  pubbli- 
ca miseria;  fu  quindi  d'uopo  che  la 
probità  il  luogo  cedesse  alla  corru- 
zione ,  che  1'  avarizia  servisse  di  re- 
gola, che  i  costumi  più  depravati  in- 
fettassero il  governo,  che  mille  con- 
trarie passioni   T  amore    spegnessero 
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della  patria,  che  il  giogo  dei  dove- 
ri fosse  scosso  dalla  dissolutezza,  che 
l'ambizione  superasse  gli  ostacoli  con 
mano  armata  ,  e  finalmente  che  il 
più  forte  a  superare  giugnesse  il  più 
debole. 

Tra  tanti  disordini,  che  il  gover- 
no macchiarono  repubblicano  dei  Mi- 
lanesi, e  delle  altre  citta  lombarde^ 
fu  nuovamente  illustrata  Milano  dal 
sacro  collegio  dei  Cardinali ,  allor- 
ché nel  ia^ij  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio IX,  fu  promosso  al  sommo  pon- 
tificato un  suo  cittadino  nella  per- 
sona del  Cardinale  Goffredo,  che  il 
nome  assunse  di  Celestino  IV  :  come 
pure  circa  quel  tempo  le  si  accreb- 
be molta  ce'eb/ità  dal  domicilio  del 
santo  martire  Pietro  da  Verona  del» 
T  ordine  dei  frati  Predicatori.  Eser- 
citava egli  in  Milano,  con  autorità 
del  Papa  ;  Y  uffizio  d?  inquisitore  con- 
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tro  T  eretica  pravità ,  per  il  quale  im- 
piego, ignoto  affatto  nei  secoli  più 
felici  della  chiesa ,  i  beni  ,  e  le  per- 
sone stesse  dei  cittadini  trovavansi 
spesso  in  pericolo  per  eresie  talora 
supposte,  tanto  più,  che  già  da  va- 
rj  anni  in  Milano  gli  esempj  eransi 
veduti  di  confische  e  di  supplizj  as- 
sai barbari  e  indegni  dell'  evangelica 
mansuetudine.  Ora  per  questo  incon- 
trò egli  F  odio  d'  alcuni  possenti  dai 
quali  fu  la  sua  morte  decisa.  Secon- 
do il  Corio  citato  dal  Fleury  nella 
sua  storia  della  Chiesa,  ne  furono 
autori  principali  Stefano  Gonfalonie- 
ri d'  Aliate  ,  Manfredi  Clitoro ,  Gui- 
do Sacchella ,  Jacopo  di  Chiusa  ,  e 
Alberto  Porro,  i  quali  destinato  aven- 
do ad  eseguirla  Pietro  da  Balsamo , 
soprannomato  Carino,  pagarongli  per- 
ciò 4°  lire  di  moneta  milanese.  In 
un  bosco,  ov' erasi  appiattato  vicino 
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a  Barlassìaa  tra  Como  e  Milano , 
consumò  il  sicario  quella  detestabile 
incumbenza*  Ma  poco  dopo  impri- 
gionato dal  Podestà  di  Milano ,  gli 
riesce  di  fuggire  per  avere  i  suoi 
protettori  guadagnati  coli'  oro  coloro 
che  custodivanlo.  Questa  fuga  eccita 
a  sommossa  il  popolo,  che  corre  in- 
furiato contro  il  Podestà ,  ne  sac- 
cheggia il  palazzo ,  e  lo  accusa  al 
tribunale  dell'Arcivescovo  frate  Leo- 
ne  da  Perego  dell'ordine  dei  Mino- 
ri ,  il  quale  dopo  averlo  deposto  dal 
suo  impiego,  dura  fatica  a  salvargli 
la  vita  :  mentre  Carino  rifuggito  in 
Forlì,  e  fatto  stromento  della  Divi- 
na misericordia,  è  ricevuto  come  con- 
verso dai  confratelli  stessi  di  Pietro 
da  Verona  :  sopravvive  tra  loro  al- 
cuni anni  negli  esercizj  da  lui  im- 
piegati della  penitenza  più  sincera  e 
costante  ;  finché  ,    per    attestato   de- 
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gli  storici  di  quell'ordine,  passa  al- 
l' altra  vita  eoa  fama  di  santità.  Il 
corpo  di  S.  Pietro ,  da  Barlassina  fu 
subito  in  Milano  trasferito  nella  ba- 
dia di  S.  Simpliciano  ,  e  poi  alla 
chiesa  di  S.  Eustorgìo  ,  ove  tuttavia 
riposa  in  una  tomba  marmorea,  che 
senza  dubbio  è  la  produzione  più 
magnifica  e  pregevole  della  scultura 
di  quel  secolo. 

Ma  oltre  le  interne  piaghe  della 
Milanese  repubblica,  che  or  ora  ac- 
cennammo ,  iùronvi  ancora  le  altre 
esterne  non  meno  gravi  e  pernicio- 
se, cosicché  nell'intervallo  di  74  an" 
ni,  decorsi  dal  tempo,  in  cui  i]  Im- 
peradore  Federico  I  ?  riconosciuta 
avevane  l'indipendenza,  fino  al  1259, 
nel  qual  anno  per  opera  di  Martino 
della  Torre,  o  Tornano  fu  costitui- 
to signore  della  città  e  dello  stato 
di  Milano  il  marchese  Oberto  di  Pia- 
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cenza  ,  della  potente  famiglia  Pela- 
vicino  ,  che  poi  nei  susseguenti  se- 
eoli  Pallavicino  venne  chiamata,  noi 
scorgiamo  i  Milanesi  continuamente 
in  guerra,  ora  co' Cremonesi,  Pave- 
si, Lodigiani,  Bergamaschi,  col  mar- 
chese di  Monferrato  ,  e  con  Ì'  augu- 
sto Federico  II  ;  e  oltrecciò  due  vol- 
te tra  di  loro,  nell'ultima  delle  qua- 
li ,  espulsi  i  nobili  dalla  città  con 
l'elezione  sopraddetta  del  Pela  vicino, 
sostenne  il  primo  crollo  la  loro  li- 
bertà ;  a  costui  dopo  cinque  anni 
succede  Filippo  Tornano  ,  indi  Na- 
poleone della  famiglia  medesima  ,  e 
poscia  Ottone  Visconte,  il  quale  fi- 
no dall'anno  \i&?> ,  dopo  la  morte 
dell'  Arcivescovo  Leone  Perego  ,  era 
stato  scelto  da  Urbano  IV  j  a  suc- 
cedere in  quella  dignità  i  cui  nel 
1277,  come  tra  poco  vedremo,  uni 
pur    anche  la  signoria   temporale  di 
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Milano  dopo  aver  vinti  in  una  san- 
guinosa battaglia  i  Torriani  nel  ter- 
ritorio di  Desio,  e  fatto  prigioniero 
lo  stesso  Napoleone.  Il  dominio  dei 
Torriani  nella  sua  breve  durata  non 
produsse  ai  Milanesi  se  non  quei 
mali ,  che  sono  inseparabili  da  un 
governo  usurpato  ,  sempre  incerto  * 
ondeggiante ,  sospettoso,  e  necessa- 
riamente ingiusto  e  crudele.  I  Tor- 
riani ,  cioè  Pagano ,  Martino  e  Fi- 
lippo, furono  sepolti  nella  Badia  di 
Chiaravalie  ,  alla  di  cui  erezione» 
nelF  antecedente  secolo  aveano  i  lo- 
ro antenati  più  di  ogn'  altro  contri- 
buito. E  per  ciò  che  riguarda  il  so- 
praddetto Ottone  Visconti  Arcivesco- 
vo e  signore  di  Milano ,  conviene 
ravvisarlo  come  il  principio  dello 
splendore  e  della  grandezza  dei  Vi- 
sconti, avendo  egli,  divenuto  ap- 
pena padrone  della  città,  dichiarato 
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suo  vicario  nel  reggimento  dello  sta- 
to milanese  Matteo  Visconti ,  che 
eragli  nipote  ?  dal  quale  in  segui- 
to gli  altri  ne  discesero  ,  che  pri- 
mieramente col  titolo  di  Signori ,  e 
poi  di  Duchi  di  Milano  il  principa- 
to assoluto  e  pressoché  dispotico  for- 
marono di  (juella  celebre  e  potente 
famiglia. 
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EPOCA  SECONDA 

DINASTIA  DEI  VISCONTI. 
PARAGRAFO    II. 

Ottone  Visconte  Arcivescovo  e  signo- 
re di  Milano.  Gli  succede  nella  si- 
gnoria Matteo  ,  detto  il  Grande , 
suo  nipote. 

Iraeva  Ottone  la  sua  origine,  non 
già  dai  primi  Cesari  del  Romano  Im- 
pero ?  o  dai  Re  Longobardi  ?  come 
per  ignoranza  o  per  adulazione  as- 
serirono alcuni  scrittori  antichi  e  mo- 
derni ,  ma  da  Eriprando  che  al  tem- 
po viveva  della  distruzione  di  Mila- 
no sotto  Federico  Enobarbo,  ed  era 
nipote  di  quelF  altro  Ottone  y  che 
nella  prima  crociata  sotto  il  Duca  di 
Lorena  e  primo  Re  di  Gerusalemme 
si  distinse  cotanto,  e  più  d?  ogn'  al- 
tro contribuì  alla  conquista  di  quel- 
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ia  santa  città ,  uccidendo  in  un  sin- 
golare combattimento  Voluce  ,  uno 
dei  più  intrepidi  e  valorosi  guerrieri 
dei  Saraceni ,  ed  acquistandone  lo 
scudo  da  una  biscia  contrassegnato 
orecchiuta  e  tortuosa ,  dalla  di  cui 
bocca  un  bambino  ne  usciva  con  le 
braccia  aperte  ,  somministrò  ¥  ar- 
me o  insegna  alla  sua  stirpe  ;  la 
quale  poscia  nel  seguente  secolo  5 
quando  de'  cognomi  cominciossi  a  far 
uso,  Visconte  o  de'  Visconti  venne 
appellata  ;  col  qual  vocabolo  fu  des- 
sa  distinta  per  la  carica  di  vice  go- 
vernatore da  qualcuno  dei  suoi  in- 
dividui esercitata  ?  essendo  che  in 
que'  barbari  tempi  Conti  cliiamavan- 
si  i  governatori  delle  città  e  provin- 
eie,  e  Viceconti  o  Visconti  coloro^ 
che  le  veci  ne  faceano.  Così  pari- 
mente una  delle  più  nobili  ed  anti- 
che famiglie  di  Genova   del   Fisco , 
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e  poi,  con  voce  corrótta,  del  Fiesco 
fu  già  detta,  attesa  l'importarne  in- 
cumbenza  ad  essa  soventemente  af- 
fidata di  riscuotitore  dei  beni  della 
corona  ,  e  di  depositario  dell'  impe- 
riai regio  tesoro  in  Italia ,  che  con 
latino  vocabolo  fiscus  era  chiamato. 
E  quel  fatto  glorioso  indicato  vedia- 
mo dal  principe  degli  epici  Italiani 
poeti ,  nella  sua  Gerusalemme  libe- 
rata ,  co'  versi  seguenti  : 

OH  forte   Otton ,  che  conquistò  lo  scudo, 
In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

Ottone  di  lui  pronipote  venne  al- 
la luce  in  un  oscuro  villaggio,  sulle 
rive  del  lago  maggiore  nel  1 208 ,  e 
gli  fu  padre  Uberto  Visconte,  che 
colà  ritirato  viveasi,  contento  della 
scarsa  produzione  d'  alcuni  poderi  al- 
la sua  famiglia  rimasti  dopo  le  gravi 
perdite,  cui  era  stata  soggetta,  e  per 
le  guerre  civili  di  Milano  sua  patria^ 
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e    per    V  ordinaria    incostanza    delle 
umane  cose.  Molto  ingegno,  e  mol- 
ta prudenza  sortì  egli  nel  suo  nasce- 
re ,  ai  quali  doni  di  spirito  ,    quello 
ancora    dall'  autore   della  natura    gli 
venne  concesso  d'un  corpo  cioè,  di 
forma  egregia  ,  e  costantemente    sa» 
no    e    robusto.  Appigliossi    nei    suoi 
primi  anni  al  ministero  ecclesiastico^ 
e  dopo   d' essere    stato    fatto    prete  7 
soffrir    dovette  ad  onta  dei  suoi  ta- 
lenti di  vedersi  nelle  più  importan- 
ti cariche  preceduto,  come  non  ra- 
de volte  addiviene,    dai    più    inetti 
ed  ignoranti  ;  né  altro  mai  potè  ot- 
tenere da  chi  allora  la  chiesa  gover- 
nava di  Milano,  se  non  che  un  as« 
sai  tenue  canonicato  nelF  umile  ter- 
ra di  Desio  ,  nel  quale  impiego  tut- 
tavia   ritrovavasi    nel    1261,    in    cui 
V  anno  contava  cinquantesimo  terzo 
della  sua  età ,  laonde  avresti  detto  7 
Tom.  H.  3 
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che  quella  che  impropriamente  chia- 
masi fortuna ,  destinato  avesse  quel- 
la uomo  grande  ad  una  perpetua  oscu- 
rità. Senonche  in  quelP  anno  stesso 
ritrovandosi  di  passaggio  in  Milano 
dalla  sua  legazione  di  Francia  il  ce- 
lebre Ottaviano ,  della  nobilissima 
famiglia  degli  Ubaldini  di  Firenze  , 
Cardinale  ricco  ed  autorevole  nella 
corte  del  Pontefice  Urbano  IV,  a  lui 
presentassi  Ottone  ,  e  offerta  gli  fe- 
ce del  suo  servizio.  Accettolla  con 
piacere  Ottaviano  :  ed  avendone  as- 
sai presto  il  merito  conosciuto,  mal 
contento,  come  egli  era,  dei  Torria- 
ni,  li  quali  i  nobili  tutti  e  Milanesi 
ed  esteri  avevano  nel  più  alto  spre- 
gio, divisò  seco  stesso  di  condurlo 
alla  corte  di  Roma,  di  farlo  noto 
al  Pontefice,  e  di  aprirgli  per  tal 
modo  la  via  a  qualche  dignità  rag- 
guardevole 7    nella  quale   costituito  7 
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r  orgoglio  frenar  potesse  e  la  pre- 
potenza del  loro  partito.  Tali  furo- 
no i  primordii  dell'  ingrandimento 
di  Ottone  e  della  sua  famiglia  ?  che 
seppe  indi ,  all'  occasione  ,  i  segni 
più  distinti  d'  animo  grato  manife- 
stare  a  quella  degli  Ubaldini.    . 

Né  punto  in  questo  suo  divisa- 
mente ingan aossi  quel  Cardinale  \ 
poiché  Ottone  avendo  assai  presto 
la  grazia  incontrata  del  sommo  Pon- 
tefice ,  allorché  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1263,  per  la  morte  in  Legnano 
accaduta  dell'Arcivescovo  Leone  Pe- 
rego,  la  fazione  Ghibellina  dei  Tor- 
riani  eletto  aveva  Raimondo  Torna- 
no ,  fratello  di  Martino ,  signore  al- 
lora di  Milano ,  e  i  canonici  ordi- 
nar] della  metropolitana  il  loro  col- 
lega Uberto  Settala  ;  profittar  volle 
il  Papa  di  quella  divisione  per  esclu- 
dere amendue  gli  eletti,  e  ad  istan- 
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sa  del  Cardinale  sopraddetto,  pro- 
mosse Ottone  alla  cattedra  di  Mila- 
no, consacrandolo  con  le  sue  mani, 
ed  il  fregio  a  luì  accordando  del 
Pallio,  che  è  il  distintivo  dei  me- 
tropolitani. Elevato  per  tal  modo  Ot- 
tone alla  prima  dignità  ecclesiastica 
della  sua  patria  ,  ebbe  Y  ordine  dal 
Papa  di  partire  per  la  Lombardia  e 
di  prendere,  come  meglio  avesse  po- 
tuto ,  il  possesso  dei  beni  della  sua 
mensa.  Venne  egli  in  Arona ,  terra 
non  ignobile  sul  lago  maggiore,  ap- 
partenente allora  agli  Arcivescovi  di 
Milano.  Fu  dessa  tantosto  con  for- 
te mano  dai  Torriani  assediata,  né 
veggendo  Ottone  di  potervisi  soste- 
nere ,  cedette  al  tempo ,  la  dedizio- 
ne accordandone  a  que?  suoi  nemici, 
mediante  la  sua  libertà. 

Dopo  questo   fu   per    alcuni    anni 
assai  varia  ;  incostante  ed  agitata  la 
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fortuna  di  Ottone.  Finalmente  gli  di- 
venne   affatto   propizia ,    né  più  ab- 
bandonollo,  da  che  nell'anno   1277^ 
il  giorno  21  di  genoajo  mise  in  pie- 
na rotta  nelle  vicinanze  di  Desio  Fé- 
sercito  dei  Torriani  suoi  nemici,  nel- 
la qual  battaglia  rimase  estinto  Fran- 
cesco dalla  Torre,  ch'era  il  secondo 
signore  di  Milano;  e  Napoleone,  Mo- 
sca di  lui  figliuolo,  Rocco,  Lombar- 
do, e  Carnevale  della   famiglia    me- 
desima caddero  prigionieri.  Poteva  al- 
lora rendere  ad  essi  la  pariglia  e  spe- 
gnerli, vendicando  in  tal  guisa  la  mor- 
te da  essi  data  in  Gallarate  due  anni 
prima  a  Teobaldo  suo  fratello  e  padre 
di  Matteo  il  Magno:  ma  Ottone  che 
aveva  un  animo  grande,  seppe  vin- 
cere se  stesso  accordando  ad  essi  la 
vita  come  cristiano,  come  Vescovo, 
e  come  buon  politico.  Tale  rara  ge- 
nerosità gli  guadagnò  i  cuori  dei  suoi 
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nemici.  Entrò  egli  trionfante  in  Mi- 
lano tra  gli  applausi  di  tutti  i  cit- 
tadini ,  die  qual  altro  Augusto  vin- 
citore di  tutte  le  civili  discordie  sa- 
lutarono assoluto  padrone  tempora- 
le della  Milanese  repubblica.  Dichia- 
rò suo  luogotenente  generale  il  gio- 
vane Matteo  suo  nipote,  e  dopo  di- 
ciotto anni  d'  un  governo  saggio,  im- 
parziale e  benefico  ,  compì  il  corso 
dei  giorni  suoi  nella  più  felice  vec- 
chiezza d'  anni  87  ,  il  giorno  8  di 
agosto  del  1295,  nella  badia  di  Chia- 
ravalle,  ove  da  parecchi  anni  erasi 
ritirato  godendo  colà  dell'  amenità 
di  quel  luogo  ,  dei  grandiosi  giardi- 
ni da  se  ivi  piantati ,  e  della  con- 
versazione degli  uomini  più  dotti  di 
quel  tempo  e  Milanesi  ed  estei-i  da 
lui  singolarmente  onorati  e  distinti. 
AH5  epoca  della  sua  morte  ,  Matteo 
di  lui  nipote  e  successore  esteso  ava- 


va  lo  stato  di  Milano  con  la  signo- 
ria da  lui  acquistata  di  Como,  Ver- 
celli, Novara ,  e  di  tutto  il  Monfer- 
rato. 

Egli  era  figlio  di  Teobaldo  frate!* 
lo  d'Ottone,  e  di  Anastasia  Piro va™ 
no  sorella  d'  Uberto  Arcivescovo  di 
Milano,  e  venne  alla  luce  nel  i25o, 
nella  villa  di  Miasino  sul  lago  d?Qr~ 
ta.  Al  vantaggio  d'  un  corpo  sano 
e  robusto,  unì  ancora  la  prerogati- 
va d'un  animo  tollerante,  modera- 
to e  clemente,  a  preferenza  dei  Tor- 
riani  suoi  emuli  ,  i  quali  lontani 
ognora  eransi  manifestati  da  simili 
egregie  qualità ,  che  1'  ornamento  so- 
no, ed  il  più  forte  sostegno  degli 
uomini  principi.  Da  una  figlia  di  Scaz- 
zino Borro  da  lui  sposata  fu  fatto 
padre  di  cinque  maschj  ,  cioè  Ga- 
leazzo ,  Marco  ,  Giovanni ,  Luchino 
e  Stefano.  Cinque  anni  dopo  la  mor- 
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te  d'Ottone,  cioè  nel  i3oo,  lo  splen- 
dore accrebbe  allora  nascente  della 
sua  famiglia  ,  sposar  facendo  a  Ga- 
leazzo, Beatrice  d'Este  sorella  d'Az- 
20  VJII,  marchese  e  signor  di  Fer- 
rara ,  Modena  e  Reggio  ,  e  vedova 
di  Nino  signore  della  provincia  di 
Gallura  nella  Sardegna.  In  Modena 
furono  quelle  nozze  celebrate  dopo 
che  il  marchese  Estense  creato  ebbe 
cavaliere  il  nuovo  suo  genero,  e  gli 
storici  tutti  Milanesi  ne  riferiscono 
la  straordinaria  magnificenza,  gli  ap- 
parati, i  conviti,  le  giostre,  gli  spet- 
tacoli unitamente  al  concorso  degli 
ambasciadori  e  della  nobiltà  di  tut- 
te le  città  della  Lombardia ,  le  qua- 
li feste  furono  in  seguito  in  Parma 
e  in  Milano  reiterate  con  tanto  di 
splendidezza ,  che  memoria  non  av- 
vi d'  altrettanto  non  solamente  in 
Italia  ,  ma  neppure  nelle  altre  con- 
trade finitime  alla  medesima. 
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Neil'  anno  seguente  a  queste  noz- 
ze, assunse  ancora  Matteo  la  signo- 
ria di  Bergamo  ,  offertagli  da  quei 
cittadini,  onde,  con  V  autorità  e  for- 
za di  lui ,  metter  fine  alle  pernicio- 
se discordie  dei  Coleoni  ,  Soardi  7 
Bongi  e  Rivoli  ;  parte  dei  quali  alla 
Guelfa,  e  parte  alla  fazione  Ghibel- 
lina appartenendo,  laceravano  .mise* 
seramente  quella  città  infelice.  Ma 
questo  stesso  rapido  ingrandimento 
della  fortuna  di  Matteo  ,  le  di  lui 
alleanze ,  e  i  suoi  amici,  tra  i  qua- 
li il  primo  luogo  teneano  i  Parmi- 
giani ed  il  marchese  d' Este  sopra 
mentovato,  conciliata  avendogli  l'in- 
vidia dei  suoi  vicini ,  timorosi  di  po- 
terlo quanto  prima  vedere  assoluto 
padrone  di  tutta  la  Lombardia,  con- 
tribuirono non  molto  dopo,  cioè  sul 
terminare  dell'anno  i3o2;  alla  più 
strana  ed  inaspettata   di  lui   caduta. 
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Alberto  Scotto ;  signor  di  Piacenza^ 
Filippo  conte  di  Langusco  ,  signor 
di  Pavia  ,  Antonio  da  Fisiraga  ,  si- 
gnor di  Lodi ,  gli  Avvocati  di  Ver- 
celli j  i  Brasati  di  Novara  ,  ed  altri 
popoli  della  Lombardia ,  il  partì to 
inoltre  dei  Torriani  non  del  tutto 
compresso,  e  ciò  che  reca  più  stu- 
pore ,  nella  città  di  Milano  i  paren- 
ti stessi  di  Matteo  collegaronsi  se- 
gretamente per  abbatterlo.  Compar- 
vero indi  con  forze  formidabili  con- 
tro di  lui  nel  territorio  tra  Lodi  e 
Milano.  Matteo  v'oppose  tantosto  le 
sue,  con  le  quali,  avvegnaché  di  nume- 
ro inferiori,  avrebbe  forse,  valoroso  e 
destro  com'  egli  era,  potuto  ottener- 
ne vittoria  ;  senonchè  suscitata  nel 
tempo  medesimo  in  Milano  per  par- 
te dei  suoi  nemici  una  popolare  se- 
dizione ,  per  cui  cacciato  ne  venne 
il  di  lui  figlio  Galeazzo  ,   che  prima 
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in  Bergamo,  e  poi  a  Ferrara  presso 
l'Estense  suo  zio  con  la  consorte 
Beatrice  erasi  salvato ,  ben  s'  avvide 
di  non  poter  reggere  all'  urto  di  tan- 
ti nemici  ,  e  cedendo  per  allora  al 
capriccio  della  fortuna  ,  depose  le 
armi  ,  e  la  signoria  pur  anche  di 
Milano  nelle  mani  del  fraudolento 
Alberto,  dopo  solenne  promessa,  che 
gli  si  sarebbero  i  beni  suoi  conser- 
vati unitamente  alla  propria  libertà. 
Ma  essendone  assai  presto  deluso  9 
si  vide  condotto  come  prigioniero  a 
Piacenza ,  dalla  quale  iniqua  catti- 
vità non  potè  sottrarsi ,  se  non  do- 
po aver  fatto  cedere  dai  suoi  il  for- 
te castello  di  S.  Colombano  ,  che  i 
collegati  vollero  immediatamente  di- 
strutto. 

Andò  Matteo  errando  per  varj  an- 
ni, ora  in  Borgo  Sandonnino  ,  ora 
sulle  sponde  dell'  Iseo  ,  e  finalmente 
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nella   terra  di  Nogarola   sul   Manto- 
vano,   ove  visse    cinque    anni    nella 
più  profonda  oscurità,  mentre  la  si- 
gnoria della  sua  patria  stata  era,  col 
favore  d'Alberto  Scotto,    da    Guido 
Tornano  occupata ,    del    quale    par- 
lando il  Villani ,   il    Corio ,    ed   altri 
storici   ci   raccontano,    che    volendo 
egli  intender  nuove    di    Matteo  ,    di 
cui  non  ignorava  il  luogo  di  ritiro, 
invio  gli  chi  ad  interrogarlo  si  faces- 
se del  come  par  eagli  di  stare,    e    se 
tuttavìa  si  credea  di  potere  un  gior- 
no a  Milano  ritornarsi  Matteo  ben 
conoscendo  V  autore  di  tali  domande 
che  nella  sua  depressione  d' insultarlo 
con  ischerni  non  vergognavasi,  così  ri- 
spose con  dignità  pari   alla  grandez- 
za del  suo  animo.  Egli   mi  pare   di 
star  bene ,  perchè  so  vivere  secondo 
il  tempo  :  del  resto  dir  potrai  al  tuo 
signor  Guidotto  ,  che  quando  i  suoi 
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peccati  soperchieranno  i  mìei,  allora 
tornerò  io  a  Milano.  Né  guari  andò 
che  cotal  pronostico  si  rimase  avve- 
rato. Nel  i3oc),  cominciò  la  fortuna 
ad  abbandonare  Guido  Tornano,  ne- 
mico rendendolo  ad  Alberto  Scotto^ 
cui  tanto  doveva.  Seguì  tra  essi  una 
battaglia ,  che  fu  perduta  da  Guido3 
e  con  essa  la  signoria  ancora  di  Pia- 
cenza ,  della  quale  due  anni  prima 
accresciuto  avealo  volontariamente 
Alberto  medesimo.  A  questo  errore 
Guido  un  altro  ne  aggiunge  ?  che 
mette  il  colmo  alia  sua  imprudenza 
e  ne  accelera  la  caduta.  Ordina 
egli  la  prigionia  dell5  Arcivescovo  di 
Milano  Gastone  dalla  Torre,  e  dei 
suoi  fratelli  ?  figlinoli  del  fu  Mosca 
Tornano  3  e  di  lui  stretti  congiunti 
pel  sospetto  mal  fondato  di  tramai 
ordita  contro  la  sua  persona.  Questo 
attentato  gli  tira  addosso  la  scoimi- 
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nica  del  legato  del  Papa  il  Cardinale 
Pelagrua  residente  in  Bologna  ,  che 
di  ciò  non  contento  sottopone  in- 
giustamente all'  interdetto  la  città  di 
Milano.  Per  rimediare  a  quelF  atto 
irragionevole  del  legato,  che  però 
era  consentaneo  all'  ignoranza  e  pre- 
potenza degli  ecclesiastici  di  quei 
tempi,  e  per  togliere  la  scissura  pe- 
ricolosa tra  Guido  e  gli  altri  Tor- 
riani,  unisconsi  nella  metropolitana 
di  Milano  Pagano  Tornano  Vescovo 
di  Padova  ,  i  signori  Filippone  da 
Langusco,  di  Pavia;  Antonio  da  Fi- 
siraga,  di  Lodi;  Guglielmo  Brasato, 
di  Novara;  Simone  da  Colobiano,  di 
Crema;  con  gli  agenti  delle  città  di 
Bergamo  e  Como.  Da  tale  congresso 
ne  risulta  V  indirizzo  al  Papa  ,  che 
annulla  queir  interdetto,  come  pu- 
re la  libertà  dell'  Arcivescovo  è  de- 
gli altri  detenuti   mediante    Y  obbli- 
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go  di  ritirarsi  ai  confini.  Promettono 
costoro  ogni  cosa,  e  partono  per  il 
loro  destino,  ma  frattanto  rivolgon- 
si  di  là  ad  Arrigo  conte  di  Lucem- 
burgo  ,  (  il  quale  nel!'  anno  antece- 
dente ,  cioè  nel  i3o3,  dopo  la  tra- 
gica morte  d' Alberto  Austriaco  Re 
dei  Romani,  caduto  vittima  del  tra- 
dimento d'un  suo  nipote,  era  stato 
scelto  a  succedergli  pel  consenso 
unanime  degli  elettori,  a  ciò  indotti, 
se  abbiamo  a  credere  allo  storico 
Villani,  dagl'  intrighi  della  corte  Pon- 
tifizia,  e  che  chiamossi  Arrigo  VII), 
invitandolo  con  le  più  forti  istanze 
a  discendere  quanto  prima  in  Italia* 
Condiscese  Arrigo  ai  loro  inviti, 
e  nel  i3io  in  Torino  comparve,  ove 
stabilì  un  suo  vicario.  Aveva  seco 
un  forte  esercito  ed  era  corteggiato 
dai  primarj  grandi  dell'  impero  Ger- 
manico, Trova  vasi  fra  i  suoi  dome- 
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stici ,  e  tutta  godea  la  confidenza  di 
quel  sovrano  Francesco  da  Garba- 
gnate  giovane  Milanese  ?  attaccatissi- 
mo  a  Matteo  Visconti ,  del  quale 
avendogli  più  volte  vantaggiosamen- 
te parlato ,  eccitò  in  lui  la  brama 
di  vederlo  e  di  proteggerlo.  Non  tar- 
dò quel  raro  amico  ad  avvisamelo  , 
né  Matteo  ad  abbandonare  il  suo 
ritiro  e  a  presentarsi  al  Re?  che  coi 
modi  lo  accolse  più  lusinghieri  di 
gradimento  e  di  stima.  Seco  lo  vol- 
le nel  passar  che  fece  da  Torino  a 
Vercelli  ,  a  Casale ,  a  Novara  3  nelle 
quali  città  fu  accolto  ii  Re  dei  Ro- 
mani colle  più  sincere  dimostrazioni 
di  rispetto  e  di  amore.  Inchinaronsi 
a  lui  in  Novara  l'Arcivescovo  di  Mi- 
lano Gastone  dalla  Torre ,  e  Galeaz- 
zo Visconte  7  figlio  di  Matteo.  Poi 
quel  prelato  stabilì  pace  e  lega  tra 
Matteo  \  e    i    Torriani    suoi    fratelli , 
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alcuni  dei  quali  erano  tuttavia  dete- 
nuti da  Guido,  che  dovette  in  se- 
guito rilasciare.  Di  là  con  tutta  la 
corte ,  alla  destra  avendo  1'  Arcive- 
scovo, e  alla  sinistra  Matteo,  incon- 
trato a  più  miglia  fuor  di  città  dai 
nobili  e  dal  popolo  Milanese,  in  Mi- 
lano pervenne ,  e  nel  santo  giorno 
dell'Epifania  dell'anno  i3ii, nell'Am- 
brosiana Basilica  gli  fu  imposta  dal- 
l'Arcivescovo sopraddetto  la  corona  di 
ferro  e  venne  salutato  Re  d' Italia. 

In  tale  lietissima  circostanza  creò 
dugento  Cavalieri  tra  Milanesi,  e  di 
altre  città  vicine  ,  ed  il  dono  gradì 
sommamente  di  cento  mila  fiorini 
d'oro,  a  lui  presentati  in  nome  del- 
la  città  di  Milano.  Erano  in  tale 
stato  le  cose  tutte  assai  pacifiche  e 
tranquille ,  e  il  Re  dopo  la  nomina 
del  suo  vicario ,  che  in  Milano  rise- 
dere doveva  ,    stava  già  sulle   mosse 
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per  avviarsi  alla  volta  di  Roma  on- 
de ricevere  colà  l'imperiale  corona , 
quando  da  un  improvviso  accidente 
rimasero,  sebbene  per  poco ,  per- 
turbate e  sconvolte;  dal  che  ne  nac- 
que per  sempre  la  totale  rovina  di 
Guido  ,  e  degli  altri  Torriani.  Fu 
manifestato  ad  Arrigo  y  che  costoro 
congiurato  avevano  contro  la  reale 
sua  persona,  e  per  alcuni  indizj  so- 
praggiunti fu  creduta  vera  la  cosa. 
Fece  perciò  il  Re  entrare  in  Milano 
una  porzione  della  sua  armata  ,  ed 
ordinò  la  visita  delle  case  dei  nobi- 
li ?  che  uniti  credeansi  ai  Torriani. 
Fu  altrettanto  eseguito  al  palazzo  di 
Guido:  vi  si  rinvennero  molti  ar- 
mati ,  ne  nacque  un  forte  tumulto  > 
e  poi  si  venne  alle  mani  :  Matteo 
con  tutti  i  suoi  comparve  in  ajuto 
dei  soldati  imperiali  :  molti  del  par- 
tito Tornano  furono    fatti    a    pezzi, 
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e  superati  avendo  i  loro  palazzi  , 
ne  fu  depredata  F  immensa  e  ricca 
suppellettile  ,  mentre  Guido  con  gli 
altri  Torriani  poterono  a  stento  usci- 
re con  vesti  mentite  fuor  di  città  , 
e  in  Cremona  salvarsi,  ove  nel  se- 
guente anno  Guido  fu  colto  dalla 
morte.  Dopo  questa  fuga  nessuno  dei 
Torriani  potè  mai  più  in  Milano  ri- 
tornare. 

E  volendo  Arrigo  alla  fedeltà  cor- 
rispondere da  Matteo  in  queir  occa- 
sione dimostrata,  dicliiarollo  suo  im- 
periale vicario  nella  Lombardia,  e 
tanto  a  lui,  che  a  Galeazzo  suo  fi- 
glio confermò  la  Reale  sua  protezio- 
ne ,  non  prestando  orecchio  all'  al- 
trui invidia  e  gelosia,  che  da  cotali 
atti  giustissimi  di  beneficenza  avreb- 
be voluto  distoglierlo.  Non  fu  già 
momentanea  in  Arrigo  questa  sua 
grazia  verso  Matteo,  giacche  partito 
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da  Milano  3  domata  Brescia  a  se  ri- 
belle  per  la  fazione  Guelfa,  e  coro- 
nato filialmente  in  Roma  da  tre  le- 
gati del  Papa  Clemente  V  %  che  in 
Avignone  risedeva ,  volle  poco  dopo 
elevare  Galeazzo  di  lui  figlio  al  gra- 
do di  suo  vicario  in  Piacenza.  E 
forse  più  innanzi  andato  sarebbe  coi 
benefizj  suoi  in  utilità  del  Visconte, 
se  nel  seguente  anno  i3i3,  da  mor- 
te immatura  non  fosse  stato  rapito 
in  Buonconvento ,  picciolo  luogo  tra 
Siena  e  Firenze  ,  con  danno  gravis- 
simo di  tutta  Italia.  Fu  Arrigo  VII, 
un  Principe  9  nel  quale  i  Guelfi  stes- 
si suoi  nemici  riconobbero  e  confes- 
sarono tante  ottime  qualità  di  men- 
te e  di  cuore  ■  che  può  per  queste 
riguardarsi  come  il  più  virtuoso  tra 
i  Sovrani  dell'impero  Germanico.  Do- 
po la  di  lui  morte  vieppiù  s'accreb- 
be lo  stato  e  la  grandezza   di   Mat- 
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tea,  così  che  sette  armi  dopo,  cioè 
nel  i320,  lo  vediamo  padrone  del- 
le città  di  Milano,  Pavia,  Piacenza, 
Novara,  Alessandria,  Tortona,  Co- 
mo, Lodi,  Bergamo,  Vercelli,  e  di 
altre  terre  ancora  ,  e  come  il  capo 
riguardato  della  fazion  Ghibellina. 

Ma  da  lì  a  poco  sperimentar  do- 
vette nuovamente  F  incostanza  del?a 
fortuna  medesima  ,  e  ciò  in  un5  età., 
in  cui  dagli  anni  spossato  e  dalle 
fatiche,  non  era  più  in  grado  di 
reggere  agli  assalti  dei  suoi  nemici. 
Tra  costoro  conta  vasi  primieramente 
Roberto  Re  di  Napoli,  il  quale  ma- 
neggiando in  quel  tempo  a  suo  ta- 
lento ,  e  con  V  abuso  più  enorme  la 
corte  Pontifizia  d'Avignone,  aspira- 
va al  dominio  assoluto  di  tutta  l'I- 
talia. Vedeva  però  in  Matteo  Y  osta^ 
colo  più  forte  al  compimento  di  ta- 
le ambiziosa  sua  voglia  :  delibera  quin- 
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cile e  più  temuta  ,  secondo  i  pre- 
giudizj  di  quel  secolo  infelice.  Va- 
cante essendo  allora  Y  impero  \  Ro- 
berto si  fa  creare  dal  Papa  Giovan- 
ni XXII ,  vicario  dell'  Italia  ,  e  si 
ordina  a  Matteo  di  cedergli  nei  suoi 
stati  cotal  grado  ,  del  quale  investito 
avealo  il  defunto  Imperadore  Arri- 
go VII:  Matteo,  com'era  ben  di  ra- 
gione?  non  vuol  prestarsi  a  quel  at- 
to, e  quindi  per  allontanarne  l'odio- 
sità ed  ingiustizia,  sono  come  ereti- 
ci qualificati  e  lui,  e  Cane  della  Scala 
signore  e  vicario  imperiale  di  Vero- 
na ?  e  Passerino  Bonaeossi  di  Man- 
tova ?  e  gli  Estensi  di  Ferrara  con 
altri  capi  dei  Ghibellini ,  i  quali  tut- 
ti ad  onta  delle  più  solenni  e  sin- 
cere loro  proteste  di  catolicismo  e 
di  ubbidienza  nelle  spirituali  cose 
alla  santa  madre  chiesa,  nulladime- 
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no  veggonsi  processati  dall'  inquisi- 
zione ,  e  odono  contro  di  loro  inti- 
mata la  così  detta  santa  crociata , 
e  il  Cardinale  Beltrando  dal  Pogge  t- 
to  y  leg'tto  del  Papa  in  Italia ,  con- 
ferma quel  decreto  inquisitoriale , 
dichiarando  que' signori  e  vicarj  sco- 
municati l  interdette  le  città  tutte 
soggette  alla  loro  giurisdizione  ?  e 
dalla  pena  assoluti  di  ogni  peccato 
coloro  ?  che  le  armi  avessero  impu- 
gnate contro  que'  pretesi  eretici. 

Non  essendo  dell'  istituto  nostro  il 
narrare  la  serie  lui  tosa  dei  mali  gra- 
vissimi, all'Italia  arrecati  da  quelli 
atti  irregolari  ed  ingiusti  ,  ci  limite- 
remo soltanto  ad  accennare  che  in 
Milano  i  nobili,  pressoché  tutti,  per- 
chè con  occhio  invido  e  bieco  la 
grandezza  rimiravano  del  Visconte, 
e  poi  per  la  brama  ancora  d'acqui- 
stare le  indulgenze  dal  legato  conce- 
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dute,  e  dall' inquisizione  proclamate, 
la  depressione  risolvettero  e  la  totale 
rovina  di  Matteo ,  e  di  tutta  la  sua 
famiglia.  Aggiungasi,  clie  a  ciò  fare 
poca  o  niuna  difficoltà  loro  presen- 
tavasi  dalla  parte  del  popolo  ,  che 
stanco  oramai  egli  era  di  \  edere  chiu- 
si i  templi  del  Signore ,  e  interdetto 
il  Divino  suo  culto.  Ridotto  Matteo 
nell'età  sua  inno! tra ta  di  settantadue 
anni  a  tale  angustia  ed  affanno,  né 
scrive  agli  altri  Ghibellini  suoi  col- 
legati :  la  venire  da  Piacenza  Galeaz- 
zo suo  primogenito ,  cui  cede  1-  am« 
mistrazione  del  Governo,  dicendo- 
gli—  Pongo  o  mio  figlio ,  nelle  tue 
mani,  e  piucchè  mai  raccomando 
quel  Principato,  che  pria  da  Ottone, 
e  poi  dalla  generosità  d'Arrigo  VII 
fummi  affidato.  Ora  a  te ,  e  non  più 
a  me ,  che  di  già  sento  la  vita  venir 
meno,  appartiensi  il  difenderlo  nel- 
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F  imminente  procella,  e  trasmetterlo 
illeso  ai  tuoi  discendenti  —  Si  fa  in- 
di condurre  a  Monza ,  ove  ordina, 
che  ad  onta  dell'  interdetto  gli  sia 
aperta  la  Basilica  del  Precursore  :  egli 
vi  entra  con  le  divise  e  co7  senti- 
menti dell'  uomo  cristiano  umiliato 
ed  afflitto  :  fa  solenne  protesta  in 
faccia  al  popolo  della  purità  della 
sua  fede ,  e  della  sua  ubbidienza  al 
capo  della  Chiesa  nelle  cose  tutte , 
che  la  Religione  e  lo  spirito  risguar- 
dano;  e  conchiude  d'essere  ingiusta- 
mente perseguitato  per  la  preponde- 
ranza del  Re  Roberto  nella  Ponti- 
fizia  Corte  d'Avignone.  Di  là  è  con- 
dotto, a  seconda  del  suo  desiderio, 
nel  monistero  di  Crescenzago,  e  poco 
dopo  vi  compie  la  carriera  della  mor- 
tale sua  vita  F  anno  1822.  Lasciò 
Matteo  superstiti  cinque  figlj  :  cioè. 
Galeazzo,  Marco,  Lucchino  e  Stefano, 
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tutti  quattro  ammogliati  ;  e  Giovan- 
ni di  già  eletto  Arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  ma  dal  Pontefice  rifiutato.  Ten- 
nero costoro  celata  la  morte  del  ge- 
nitore per  lo  spazio  di  14  giorni ,  e 
il  corpo  suo  seppellire  fecero  in  luo- 
go ignoto  a  cagione  della  scomuni- 
ca ,  e  dell'  interdetto.  Matteo  fu  qua- 
lificato dagli  storici  tutti  di  Milano 
col  titolo  di  magno ,  e  ciò  per  il  suo 
gran  senno,  per  la  somma  sua  pruden- 
za e  fortezza  d'  animo,  specialmente 
nei  rovesci  della  fortuna  ;  convengo- 
no però  i  più  imparziali ,  che  non 
andasse  egli  esente  da  molti  vizj,  @ 
che  quasi  sempre  dalle  circostanze 
del  suo  governo  astretto  fosse  a  te- 
nere oltre  modo  aggravati  i  suoi  po- 
poli. 

Ma  intanto  pria  di  progredire  in 
questo  nostro  compendio  alla  narra- 
zione   dei   fatti   più   segnalati    degli 
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altri  Visconti  a  Matteo  succeduti , 
avendo  per  incidenza  le  due  fazioni 
Ghibellina  e  Guelfa  accennate,  giu- 
dichiamo di  far  cosa  grata  ai  nostri 
leggitori,  se  qualche  cosa  diremo  nel- 
la più  ristretta  e  concisa  maniera 
dell7  origine  ,  del  progresso  ,  e  della 
fine  di  questo  mortale  flagello  più 
d'ogni  altro  orribile  e  pernicioso,  che 
infiammò  per  più  secoli  lo  spirito 
degli  antichi  Italiani  rivolgendo  gii 
uni  contro  gli  altri,  e  coprendo  ovun- 
que la  misera  Italia  di  stragi ,  di  mor- 
ti, e  di  mali  incalcolabili. 

Convengono,  pressoché  tutti  gli 
scrittori ,  che  di  queste  due  terribili 
fazioni  parlarono,  che  primieramen- 
te nella  Germania  sotto  F  impero  di 
Corrado  il  Salico  l'origine  loro  traes- 
sero, il  qual  Sovrano  venuto  essendo 
alla  luce  nel  villaggio  Guibeling  ap- 
pellato, fu  pur  anche  da  questo  me- 
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desimo  vocabolo  distinta  ,  e  de'  Ghi- 
bellini chiamata  la  sua  fazione  al- 
l' altra  opposta  dei  Conti  Guelfi  9  a 
cagione  del  diritto  ,  che  ambedue 
quelle  antichissime  potenti  famiglie 
contrastavansi  intorno  la  successione 
d?  alcuni  3  altronde  assai  piccoli  stati. 
Durarono  queste  vive  piucchè  mai 
ed  animose  Y  una  contro  Y  altra  dal- 
l' Impero  di  Corrado  ?  fino  a  quello 
di  Federico  Enobarbo,  il  quale ?  se- 
condo l'attestato  dello  storico  Otto- 
ne, Vescovo  di  Frisinga  di  lui  con- 
temporaneo e  consanguineo ,  venne 
al  Germanico  Impero  elevato  per  la 
lusinga  che  potessero  cotali  discor- 
die pienamente  estinguersi  ?  giacché 
oltre  il  discendere  in  linea  retta  dalla 
gente  Ghibellina  apparteneva  ancora 
quel  Principe  per  parte  di  madre  al- 
la famiglia  de' Guelfi,  che  molt'anni 
prima  in  eredità  trasmessa  ad  un  ra- 
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mò  della  Estense  in  Italia,  era  perciò 
de'  Guelfi-Estensi  comunemente  de- 
nominata. Ma  non  solo  assai  presto 
dileguossi  una  tale  speranza,  che  anzi 
laddove  prima  di  Federico  la  mali- 
gna influenza  di  queste  due  micidiali 
fazioni  ristretta  soltanto  nel  suolo 
Germanico  ,  e  rimasta  come  sopita 
durante  il  suo  Regno,  pochi  anni 
dopo  la  di  lui  morte  accaduta  nel 
settembre  dell'anno  1190,  sorse  piuc- 
chè  mai  vigorosa,  e  si  estese  anco- 
ra disgraziatamente  ad  infestare  tut- 
te quante  le  Italiane  contrade:  il  qua- 
le infausto  avvenimento  riferire  dob- 
biamo all'anno  1209,  allorché  Otto- 
ne IV,  della  casa  Guelfo-Estense  di 
Brunsvich,  ricevuta  avendo  l'Impe- 
riale corona  da  Innocenzo  III,  e  in- 
contrata poco  dopo  l' indignazione 
del  Pontefice  medesimo ,  fu  dallo 
stesso  privato  della    comunione  cai* 
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tolica ,  e  secondo  le  massime  di  quel 
tempo ,  dichiarato  dicaduto  da  ogni 
sua  Sovranità.  A  quell'epoca  la  corte 
di  Roma  oppose  al  Guelfo  Ottone  , 
die  con  vigore  difendeasi,  il  Ghibel- 
lino Federico  II,  Re  di  Sicilia,  il  qua- 
le in  più  maniere  dalla  stessa  poten- 
temente sostenuto  ,  venne  al  fatto 
d'  essere  eletto  in  Germania  Re  dei 
Romani  ,  e  poi  Imperadore  dopo  la 
morte  d?  Ottone  medesimo.  Quindi  le 
discordie  di  questi  due  Principi ,  sor- 
ger fecero  ancor  quelle  dei  nostri 
Italiani ,  mentre  alcuni  ad  Ottone  , 
ed  altri  a  Federico  aderivano.  Erano 
per  il  primo  i  Pisani,  Parmigiani, 
Bolognesi,  e  principalmente  la  città 
di  Milano  sempre  memore  dei  mali 
a  se  recati  da  Federico  Enobarbo , 
da  cui  in  linea  retta  discendeva  Fe- 
derico II,  che  venia  seguito  dai  Ge- 
novesi ,  Pavesi  9  Cremonesi  e   d'  altri 
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popoli  dell'  Italia,  E  giunse   tantJ  ol- 
tre   questa    controversia    medesima  , 
che  mise  ancora  la  divisione  in  una 
stessa  famiglia,  come  avvenne  a  quella 
degli  Esten  si,  mentre  Bonifazio  d'Este 
seguitò  le  parti  d'  Ottone,  ed  il  Mar- 
chese Azzo  VI,  di  lui  nipote  fu  tal- 
mente unito    a  Federico ,   che   dalle 
forze  e  dalla  di    lui   assistenza  rico- 
noscer dovette  il  suo    felice   passag- 
gio nella  Germania,  e  tutti  gli  altri 
prosperi  suoi    avvenimenti.    Non    vi- 
dersi  però  sempre  costanti    nell'  ab- 
bracciato partito ,   coloro  che    Y  una 
o  V  altra  seguivano  di  queste  fazioni. 
E  di  fatto  dopo  che  la  corte  di  Ro- 
ma giudicò  di  dover  abbattere  il  Guel- 
fo Ottone,  ed  innalzare  il  Ghibellino 
Federico  II;  sperimentandolo  poi  sco- 
noscente ed  ingrato,  avversa  .mostrassi 
a  lui,   e   ai  suoi    discendenti,  come 
quelli,  che    principj   e  massime   se- 
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guivano  a  sé  opposte  e  contrarie.  Da 
lì  in  poi  que'  popoli  dell'  Italia  9  che 
il  partito  sosteneano  di  Federico,  chia- 
mati furono  la  fazione  dell'Impero, 
o  Ghibellina  ;  e  della  Chiesa  o  Guelfa, 
coloro  che  stavano  per  l'opposta  par- 
te. Sembra  pertanto  dimostrato  se- 
condo la  giusta  opinione  del  Sigonio 
e  d'  altri  eruditi ,  che  prima  di  quel 
tempo  fossero  affatto  ignoti  i  nomi 
di  quelle  funestissime  fazioni  nella 
nostra  Italia,  avvegnaché  tanti  anni 
prima  nate  fossero,  come  abbiamo 
yeduto,  nella  Germaia.  Avvenne  an- 
cora che  in  alcune  città  Italiane ,  o 
per  capriccio  dei  loro  capi,  o  per 
altro  accidentale  motivo,  la  propria 
originale  denominazione  in  altra  cam- 
biassero come  nella  Toscana,  e  spe- 
cialmente in  Pistoja  che  la  parte 
Guelfa ,  quella  dei  Negri ,  e  la  Ghi- 
bellina, quella  dei  Bianchi  fu  appel- 
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lata  :  e  parimente  in  Modena  ci  sono 
note  sotto  il  nome  dei  Grasolfi ,  e 
degli  Agìiioni  ;  in  Bologna  prima  dei 
Geremii  ,  e  dei  Lambertaccì ,  e  poi 
degli  Scacchesi ,  e  Maltraversi  :  in 
Genova  dei  Rampini,  e  dei  Masche- 
rati, in  Arezzo  dei  Verdi,  e  dei  Sec- 
chi ;  in  Pisa  dei  Pergolini ,  e  dei  Ra~ 
spanti,  ed  altrove  con  altri  simili 

»  Nomacci  strepitosi  e  strani  , 
»  Nomi  da  fare  spiritare  i  cani. 

indicate  vennero  le  due  sopraddette 
fazioni  Guelfa  e  Ghibellina. 

Durarono  queste  in  Italia  dal  tempo 
poco  fa  accennato  pel  corso  di  quasi 
tre  secoli  fino  al  principio  del  de- 
cimo sesto ,  giacché  delle  medesime 
parlando  Giacomo  Filippo  da  Ber- 
gamo  nella  sua  Cronaca ,  e  le  cala- 
mità sorprendenti  esponendo  che  da 
esse  ne  derivarono,  conchiude  con 
queste  parole  —  Et  utinam  salterà  no- 
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stris  temporibus  (cioè  nel  i5o3,  in 
cui  egli  scriveva)  extinctafuissent  !  — * 
E  che  nel  i5io,  nella  città  di  Reg- 
gio, e  nel  i5()o ,  in  quella  di  Bolo- 
gna ne  rimanessero  ìe  funeste  reli- 
quie ,  lo  attestano  Fulvio  Àzzari  nella 
sua  storia  di  Reggio  veduta  M.  S.  dal 
Muratori ,  e  i]  Ghirardacci  in  quella 
di  Bologna.  Varie  furono  le  cagioni, 
che  a  fomentarle  concorsero  sì  lun- 
gamente, e  che  noi  d'esporre  ci  asten- 
ghiamo,  contenti  soltanto  di  accen- 
nare le  due  seguenti ,  che  dall'  eru- 
dito ed  ingegnoso  Muratori  riguarda- 
te sono  in  più  luoghi  delle  sue  ope- 
re, come  le  più  forti  e  convincenti. 
E  primieramente  ella  è  cosa  assai 
chiara  e  naturale  p  che  quasi  tutti  i 
Marchesi,  Conti,  ed  altri  vassalli  im- 
periali, abbracciar  dovessero  la  fazio- 
ne Ghibellina,  o  per  tema  di  poter 
essere  spogliati  dalle  città  libere  dei 
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titoli  e  feudi  loro  die  dai  soli  Im~ 
peradori  e  Re  d'  Italia  riconosceva- 
no, o  per  brama  di  riaverli  quando 
ciò  era  accaduto.  Tra  costoro  tutti 
quelli  specialmente  si  distinsero  nel- 
l' attaccamento  al  Ghibellino  partito, 
clic  r  ambizione  nudrivano  d'  impa- 
dronirsi della  loro  patria ,  il  vicariato 
ottenendone  dagli  Imperadori,  e  per 
simil  fatta  il  proprio  dominio  esten- 
dendo sopra  le  città  confinanti.  Fu- 
rono di  questo  numero  Ezzelino  da 
Romano,  Oberto  Pelavicino,  Matteo 
Visconte ,  gli  Scaligeri ,  i  Carraresi 
ed  altri.  Dall'  altra  parte  chiunque  il 
governo  odiava  degli  stranieri,  o  per- 
chè troppo  pesante,  o  per  non  avere 
che  sperarne  a  suo  vantaggio ,  o  per 
la  brama  di  vedere  libera  Y  Italia  , 
dichiaravasi  per  l'opposto  partito  dei 
Guelfi,  ch'era  poi  quello  della  chie- 
sa, cioè  dei  Romani  Pontefici,  e  che^ 
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allora  quando  delle  nuove  dissensioni 
insorgevano  tra  essi  e  i  Germanici 
Imperadori  ,  appariva  piuccliè  mai 
forte  e  potente ,  perchè  corredato 
dal  fanatismo  religioso  \  e  oltreciò 
dalla  speranza  ?  die  avevasi  di  mi- 
gliorare i  proprj  interessi  mediante 
T  unione  a  colui,  del  quale  tanta  era 
T  autorità  e  dentro  e  fuori  dell'  Italia, 
die  senza  esitazione  e  contrasto  ve- 
niva alla  stessa  il  diritto  attribuito 
di  potere  la  deposizione  decretare  di 
qualunque  siasi  Sovrano.  La  quale 
massima  per  quanto  strana  apparir 
possa  ed  assurda ,  in  diritto  divino 
ed  umano,  nulladimeno  qualora  al  lu- 
me stesso  della  storia  di  que'  tempi 
ad  osservarla  ci  facciamo  con  occhio 
giudizioso  ed  imparziale,  ci  è  forza 
di  confessare  che  molto  giovamento 
€  sollievo  all'  afflitta  umanità  arre- 
casse-, somministrando    alla    paterna 


85 

cura  dei  Romani  Pontefici  il  mezzo 
più  temuto  e  potente,  onde  frenare 
in  gran  parte  ,  e  comprimere  quello 
spirito  di  barbarie  ,  d'  oppressione  , 
e  di  eccessivo  dispotismo,  dal  quale 
erano  animati  in  que'  miseri  tempi 
i  piccoli  regnanti  dell'  Italia ,  e  i  più 
grandi  ancora  del  rimanente  d'Eu- 
ropa. 

Non  furono  però  sempre  costanti 
coloro,  che  l'uno  o  l'altro  di  questi 
due  partiti  abbracciato  aveano,  poi- 
che  vidersi  già  i  Papi  stessi  riprovare 
i  Guelfi,  e  molti  principi  Ghibellini 
ai  Guelfi  passare  a  seconda  del  van- 
taggio ,  che  sperare  potevasi  più  dal- 
l' una  che  dall'altra  di  queste  fazioni. 
Dicasi  lo  stesso  delle  famiglie ,  che 
in  seno  esistevano  delle  medesime 
città  libere.  Così  Milano  dx>po  d' es- 
sere risorta  dalla  distruzione  a  lei  re- 
cata da  Federico  I  p  fu  naturalmente 


86- 

del  pai  tito  nemica  de'  Ghibellini , 
ma  sotto  i  Visconti  fu  costretta  a 
rinunziare  al  Guelfo  ,  e  seguire  quel- 
l' altro  che  era  poi  quello  dei  nuovi 
suoi  padroni  :  e  così  parimente  ve- 
diamo noi  ora  Guelfe  ed  ora  Ghi- 
belline molte  città  primarie,  come 
Parma,  Padova,  Bologna,  Ravenna; 
ed  altre  ancora  ci  si  presentano,  che 
indebolite  e  pressoché  distrutte  da 
queste  pestifere  fazioni  invocano  un 
padrone,  cui  antepongono  alla  pri- 
stina loro  libertà  5  la  quale  quando 
pervenga  a  non  più  conoscere  freno 
veruno ,  miglior  consiglio  egli  è  quel- 
lo di  salvare  con  ottime  leggi  la  pub- 
blica cosa  ,  Y  esecuzione  affidandone 
all'  autorità  d'  un  solo.  A  tal  partito 
appigliarono  i  Ferraresi  verso  la  me- 
tà del  secolo  decimoterzo,  indi  i  Mo- 
denesi, e  poi  i  Reggiani  nel  1290, 
piegandosi  volontariamente  sotto  il 
placido  governo  dei  Principi  Estensi, 
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Clie  se  pel  lungo  tratto  di  tre  se- 
coli, in  cui  quelle  fazioni  inferoci- 
rono ,  fuvvi  più  cT  una  fiata  qualche 
intervallo  di  pace  e  di  tranquillità 
per  opera  specialmente  dei  Vescovi 
e  del  Clero  regolare  9  tra  quali  molto 
si  distinsero  frate  Jacopo  da  Vira- 
gine Domenicano  e  Arcivescovo  di 
Genova,  onde  comporre  le  fiere  scis- 
sure dei  suoi  cittadini;  e  frate  Gio- 
vanni da  Vicenza  dell'  ordine  mede- 
simo per  un  simile  oggetto  nelle  Pro- 
vince della  marca  Trevisana,  di  Bo- 
logna, e  in  tuttala  Lombardia;  non 
di  meno  confessare  dobbiamo,  che 
tali  pacificamenti  furono  di  breve 
durata ,  e  affatto  somiglianti  ad  al- 
cune di  quelle  conversioni.,  che  scor- 
giamo assai  effimere  nelle  più  cla- 
morose nostre  missioni,  dopo  le  quali 
i  supposti  convertiti  ripigliano  con 
molta  facilità  quelle    medesime  pie- 
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variazioni  che  poco  prima  avevano 
detestate.  Essendo  quindi  in  que'  se- 
coli infelici  quasi  spenta  la  carità, 
non  conoscendosi  delia  Religione , 
che  la  sola  corteccia,  accaniti  piuc- 
chè  mai  gli  animi  e  invecchiati  gli 
odj  scambievoli,  qual  meraviglia,  che 
fosse  poi  tanto  incostante  e  momen- 
tanea la  quiete  dallo  zelo  prodotta 
di  que'  pii  e  ferventi  pacificatori,  né 
punto  venisse  a  diminuirsi  quell'or- 
ribile caterva  di  mali,  che  superiori 
di  gran  lunga  a  quelli,  dalle  fazioni 
medesime  alla  Germania  recati,  inon- 
darono di  sangue  la  misera  Italia 
dalie  Alpi  fino  all'ultima  sua  estre- 
mità della  Calabria?  Onde  a  chiun- 
que la  religione  conosce  e  sente  l'uma- 
nità non  può  non  apportare  sdegno 
insieme  e  raccapriccio  l'udire  tra  gli 
altri  eccessi ,  quello  de'  Ghibellini 
Toscani  ?   li    quali  dopo  aver  piena- 
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mente  sconfitti  i  Guelfi  nella  celebre 
battaglia  di  Monte  aperto ,  ed  entrati 
vittoriosi  in  Firenze ,  nulla  meno  pen- 
sarono che  di  atterrarla  dai  fonda- 
menti pel  barbaro  disegno  di  toglie- 
re per  sempre  quel  ricovero  ai  loro 
avversai  j;  e  certamente  eseguita  avi  eb- 
bero cotale  crudele  irragionevole  im- 
presa, se  Farinata  degli  Uberti  non 
si  fosse  interposto,  dimostrandone  ad 
essi  tutta  la  malvagità.  Ma  ritornia- 
mo  ora  donde  siamo  partiti. 
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PARAGRAFO  IIL 

Fatti  in  Milano  accaduti  sotto  la  si- 
gnoria successiva  dei  Risconti  Ga- 
leazzo /,  Azzo ,  Luchino  P  e  Gio- 
vanni Arcivescovo* 

•Lontrato  Galeazzo  in  tempi  cosi  tor- 
bidi e  pericolosi  al  governo  degli  stati 
paterni,  nulla  ornmise  per  acquistarsi 
la  benevolenza  dei  nobili  Milanesi , 
ma  di  tale  lusinga  rimase  egli  ben 
tosto  defraudato  9  prevenuti  essendo 
costoro  contro  di  lui,  e  la  famiglia 
sua  da  tutte  quelle  irrequiete  pas- 
sioni d'  odio  f  di  gelosia ,  d' invidia  , 
clie  in  uomini,  dall'ambizione  divo- 
rati e  dall'orgoglio,  soglionsi  prin- 
cipalmente esternare,  qualora  ad  essi 
di  vedere  addivenga  a  grado  princi- 
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pesco  elevato,  chi  dianzi  era  loro 
eguale.  Fu  per  questo  che  attesero 
in  primo  luogo  con  somma  accor- 
tezza a  corrompere  il  presidio  ger- 
manico, che  da  Arrigo  VII,  ottenuto 
aveva  Matteo  per  la  sicurezza  della 
città  e  difesa  della  sua  persona,  do- 
po questo,  tutti  que'  mezzi  adoperan- 
do di  danaro ,  e  di  aderenze  che 
aveano  tra  le  mani,  le  armi  appre- 
starono alla  plebe,  che  fu  da  essi  a 
sedizione  eccitata.  Galeazzo  ne  so- 
stenne F  impeto  in  più  battaglie  con 
molto  vigore;  ma  finalmente  astretto 
videsi  ad  abbandonare  Milano.  Ven- 
ne ir  Lodi  accolto  dalla  famiglia  Ve- 
starini,  la  primaria,  allora,  di  quella 
città  e  della  fazione  Ghibellina;  ma 
pochi  mesi  dopo  non  essendo  stati 
que'  nobili  Milanesi  fedeli  alle  pro- 
messe ,  che  fatte  avevano  amplissime 
alla  guarnigione    sopraddetta,  fa.  da 
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questa  Galeazzo  nuovamente  richia- 
mato ,  e  nell'autorità  ristabilito  già 
goduta  da  Matteo  suo  genitore  di 
Capitano  generale  e  Signore  della 
città  e  stato  di  Milano  ;  quindi  Si- 
mon Crivello  con  altri  nobili  suoi 
nemici  a  Piacenza  ridursi  dovettero, 
ove  a  nuovi  ostili  consiglj  rivolgen- 
dosi, poterono  nel  seguente  anno  i323 
con  la  mediazione  del  Cardinale  Ber- 
trando dal  Pogge tto,  legato  del  Pon- 
tefice Giovanni  XXII,  la  di  cui  equità 
sorpresa  aveano,  far  una  leva  di  mi- 
lizie non  minore  di  3o  mila  pedoni, 
e  di  8  mila  cavalieri  y  e  con  queste 
forze  avviarsi  contro  Galeazzo  alla 
volta  di  Milano. 

Egli,  che  preveduto  aveva  questo 
nuovo  pericolo,  non  era  già  rimasto 
ozioso,  ina  con  estrema  celerità  di 
tutte  quelle  soldatesche  seppe  munir- 
si ,    che  in    così    difficili    circostante 
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gii  fu  permesso  di  congregare  da  Co^ 
ino,  Novara,  Bergamo,  Vercelli,  Pa- 
via, Lodi  e  da  altre  città  a  sé  uni- 
te, le  quali  però  nel  numero  a  su- 
perare non  giunsero  quelle  dei  suoi 
nemici.  Al  passaggio  dell'  Adda  av- 
venne tra  queste  il  primo  conflitto, 
ove  appostati  avea  Galeazzo  6  mila 
fanti ,  e  due  mila  cavalli  sotto  il  co- 
mando dei  suoi  fratelli  Marco  e  Luchi- 
no. In  quella  circostanza  i  primi  a  vali- 
carlo furono  spenti ,  e  tra  questi  Si- 
mone Crivello ,  e  Francesco  da  Gar- 
bagnate  quel!'  istesso,  the  dianzi  vi- 
dimo amico  e  protettore  di  Matteo 
presso  Arrigo  VII,  ed  ora  nemico 
acerrimo  dei  Visconti ,  perchè  passa- 
to al  Guelfo  partito.  Cresciuta  poi  la 
piena  dei  nemici  ,>  ritirossi  Marco  in 
Milano  con  poca  perdita  dei  suoi  , 
mentre  l'esercito  del  Legato  sotto  il 
comando  di  Raimondo  da  Gaxdona, 
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e  di  Arrigo  di  Fiandra  impadronitosi 
di  Monza,  Caravaggio,  Vimercate  e 
di  altri  luoghi  a  Milano  vicini ,  pose 
l'assedio  alla  città  medesima,  accam- 
pandosi nei  borglii  delle  porte  Co- 
masina  ,  Tosa,  Ticinese  e  "Ver.cellina. 
Fu  allora,  che  Galeazzo  esposto  vi- 
desi  ad  un  nuovo  pericolo,  corrotta 
avendo  gli  assediarci  con  molto  da- 
naro la  guarnigione  Teutonica  da  lui 
stesso  assoldata,  che  le  armi  rivolse 
contro  di  lui  ;  ma  l' altro  suo  fratello 
Giovanni  Visconte  allora  Cherico , 
confermate  avendo  nella  dovuta  fe- 
deltà al  loro  padrone  le  truppe  Ita- 
liane ,  potè  con  queste  di  tanto  tra- 
dimento punire  que'  ribaldi,  che  lo 
sterminio  divisato  avevano  di  tutta 
la  sua  famiglia. 

Fu  quindi  tolto  quell'assedio  inu- 
tilmente durato  pel  corso  di  due 
taesi,  e  sul  principio  dell'anno  sue- 
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eesslvo  i324,  nelle  vicinanze  del  bor- 
go di  Vaprio  da  Galeazzo  e  Marco 
Visconti  restò  quel!'  esercito  piena- 
mente sconfitto  con  la  prigionia  dei 
due  mentovati  generali,  che  vennero 
poscia  da  Galeazzo  in  libertà  rimessi 
attesa  la  promessa  con  solenne  giu- 
ramento a  lui  fatta  di  rendergli  pla- 
cata e  propizia  la  Pontifizia  Corte 
d'  Avignone.  Non  furono  però  felici 
cotali  uffizj  da  essi  a  tal  uopo  fedel- 
mente prestati,  avendo  il  Re  Roberto 
di  Napoli ,  che  in  quella  a  suo  ca- 
priccio dominava,  fatto  rispondere 
che  Galeazzo  si  lascerebbe  tranquilla 
nel  dominio  di  Milano,  qualora  di 
mantenere  promettesse  5oo  uomini 
in  servigio  del  Pontefice  dovunque 
piaciuto  gli  fosse  destinarli,  e  giù» 
rasse  oltreciò  d'impiegare  tutte  le 
sue  forze  a  prò  di  Roberto  contro 
l'Imperiale  potenza,  abbracciando  in 


96 

tal  modo  la  Guelfa  fazione  ,  e  a  quel- 
la rinunziando  de'  Ghibellini.  Fedele 
Galeazzo  a  que'  nodi  che  univanlo 
all'impero,  rigettò  con  isdegno  cotali 
proposizioni,  e  l'animo  rivolse  alla 
ricuperazione  di  Monza  tuttavia  oc- 
cupata dai  Guelfi,  la  quale  dopo  un 
mese  d'  assedio  ceder  dovette  e  ri- 
tornare sotto  la  sua  podestà. 

Con  esempio  in  que'  tempi  assai 
raro  vi  richiamo  i  fuggitivi ,  e  uso  a 
chiunque  la  clemenza  più  generosa, 
indi  comandò  in  essa  la  costruzione 
d'un  castello,  che  di  torma  maravi- 
gliosa  viene  chiamato  dal  cronista 
Bonincpntro  Morigia. 

Ma  a  somiglianza  di  Matteo  suo 
genitore  dovette  ancor  egli  Galeazzo 
delle  umane  cose  la  soHta  incostan- 
za sperimentare,  e  singolarmente  da 
quella  parte,  che  altri  non  solo  cre- 
duto ^  ma  neppure  sospicato  avrebbe^ 
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cioè  da  Marco  suo  fratello  ,  e  da  Lo- 
drisio  suo  cugino.  Non  contemplan- 
do costoro  lo  splendore  e  l'interesse 
generale  della  famiglia  cui  apparte- 
nevano, la  quale  non  mai  meglio 
consolidare  potevasi,  quanto  nell'u- 
nità del  comando,  ambivano  ancor 
essi  ,  la  voce  ascoltando  della  loro 
ambizione,  d'  aver  parte  nel  gover- 
no, che  per  non  affievolirlo  ricusava 
Galeazzo ,  coni  era  ben  di  ragione  ^ 
di  dividerne  con  cliiccbessia  il  ma- 
neggio; e  questa  strana  irragionevo- 
le discordia  condusse  assai  prossima 
alla  sua  rovina  Y  intera  gente  dei 
Visconti. 

Unironsi  pertanto  con  altri  nobili 
o  invidiosi  o  malcontenti  di  Galeaz- 
zo, né  sapendo  in  qual  altro  modo 
a  lui  nuocere,  fecer  uso  dei  trattati 
da  Galeazzo  intrapresi  col  Cardinale 
Legato  per  rendere   a  sé    favorevole 

Tom.  IL  5 
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la  Corte -d'Avignone,  e  dipinserli  coi 
colori  più  odiosi  e  maligni  nella  Ger- 
mania a  Lodovico  Conte  Palatino  del 
Reno,  Duca  di  Baviera,  esortandolo 
ad  affrettare  con  tutta  prescia  la  sua 
venuta  in  Italia,  e  promettendogli 
in  nome  de'  capi  Ghibellini  Italiani 
la  somma  di  i5o  mila  fiorini  d'oro. 
Questo  Principe,  che  nella  storia  è 
conosciuto  col  nome  di  Lodovico  il 
Bavaro  ,  ed  era  stato ,  dopo  la  morte 
dell' Imperadore  Arrigo  VII,  eletto  a 
He  de'  Romani  da  cinque  degli  Im- 
periali elettori  lino  dal  i3i45  men- 
tre gli  altri  due  proclamato  avevano 
con  quel  titolo  al  trono  Germanico, 
Federico  Duca  d'  Austria  e  figliuolo 
del  fu  Imperadore  Alberto ,  la  quale 
doppia  elezione  molti  mali  produsse 
alF Impero,  che  a  noi  non  s'appar- 
tiene di  narrare,  gradì  l'invito,  e 
molto  più   la    promessa  di  quel  da- 
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naro  $  e  verso  il  principio  di  febbrajo 
del  i3^7?  incontrato  in  Trento  da 
Marco  "Visconte,  dai  signori  di  Man- 
tova e  di  Pistoja,  Passerino  de  Bo- 
nacossi,  e  Castruccio  degl' Intermi- 
nelli,  e  da  altri  capi  Ghibellini,  com- 
parve di  poi  nel  maggio  seguente  in 
Milano  «,  ove  nella  Basilica  Ambrosia- 
na ,  in  assenza  dell7  Arcivescovo  Ai- 
cardo,  gli  fu  con  solennità  imposta 
la  corona  di  ferro  da  tre  Vescovi, 
che  il  Papa  interdetti  aveva  e  sco- 
municati :  cioè }  Federico  Maggi  di 
Brescia,  Guido  Tarlati  d'Arezzo,  e 
Arrigo  di  Trento. 

Ad  onta  delle  perverse  insinuazioni 
di  Marco  Visconte  ,  e  degli  altri  ne- 
mici di  Galeazzo,  avealo  Lodovico 
nella  Signoria  confermato  di  Milano, 
ma  poco  dopo  ricusando  egli ,  come 
pretende  lo  storico  Villani,  di  som- 
ministrargli una  rilevante  somma  di 


danaio,  e  ognora  più  contro  di  lui 
instando  i  suoi  avversai]  j  arrestar  lo 
fece  improvvisamente  nel  giorno  20 
di  luglio  con  Azzo  suo  figlio ,  e  con 
Luchino  Giovanni,  e  Stefano  suoi 
fratelli ,  il  quale  ultimo  sorpreso  in 
tale  circostanza  da  forte  cordoglio 
die  fine  in  quel  giorno  medesimo  al 
corso  della  sua  vita.  Intimogli  poi  la 
morte  se  fra  tre  giorni  ceduto  non 
avesse  la  città  e  il  castello  di  Monza, 
e  a  procurare  quella  cessione  avvia- 
xonsi  colà  Beatrice  Estense  sua  mo- 
glie con  Ricciarda  sua  figlia,  clie  pron- 
tamente eseguita,  vi  fu  con  Azzo  suo 
figlio  e  co'  sopraddetti  suoi  fratelli, 
tradotto  V  infelice  Galeazzo ,  e  in 
quelle  carceri  medesime  strettamente 
rinchiuso  da  sé  pochi  anni  prima  con 
lo  stesso  castello  edificate.  Scelse  di 
poi  24  nohili  per  il  governo  della 
città  di  Milano ,  ai  quali  prepose  co- 
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me  suo  Vicario  Guglielmo  da  Mòri- 
fòrte  3  e  partì  per  Roma ,  ove  non 
già  dal  sommo  Pontefice ,  comJ  era 
d'uopo ,  o  dai  suoi  delegati ,  ma  dalle 
mani  d' Jacopo  Alberti  Vescovo  di 
Venezia,  e  di  Gherardo  Vescovo  di 
Aleria,  ambidue  scomunicati ,  rice- 
vette V  Imperiale  corona  ,  e  il  colmo 
mettendo  alla  sua  empietà  dichiarò 
decaduto  dal  Pontificato  il  Papa  Gio- 
vanni XXII,  che  in  Avignone  ritro- 
vavasi ,  e  volle  che  la  Romana  plebe 
all' elezione  passasse  d'un  successore, 
che  fu  tantosto  rinvenuto  nella  per- 
sona d'un  frate  ignorante  ed  ipocrita 
dell'ordine  dei  Minori,  detto  Pietro 
da  Gorvara  nell'Abruzzo,  che  il  nome 
assunse  di  Niccolò  V.  Ma  non  ap- 
partenendo alla  scopo  della  nostra 
storia  gli  eccessi  di  questo  Principe 
sconsigliato,  distendiamovi  un  velo 
e  ritorniamo  a  Galeazzo, 
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Durò  fino  all'anno  seguente  i328 
la  prigionia  di  lui,  e  de' fratelli  suoi, 
(giusta  la  relazione  che  ne  abbiamo 
nella  cronaca  di  Buonincontro  Mo- 
rigia  J  che  allora  in  Monza  viveva  ,  e 
die  dobbiamo  perciò  preferire  a  quel- 
le del  Villani  e  del  Fiamma ,  che  li 
pretendono  non  molto  dopo  fuggiti 
per  connivenza  dei  loro  custodi  ),  e 
Castracelo  fu  quello,  che  ad  istanza 
ancora  degli  altri  Principi  Ghibellini  , 
i  quali  e  tanta  ingratitudine  di  Lo- 
dovico verso  i  Visconti,  e  tale  perni- 
ciosa scissura  nel  loro  partito  di  mal 
animo  sofferivano,  esiger  seppe  con 
intrepida  fermezza  la  loro  liberazio- 
ne, la  quale  nel  giorno  avvenne  ^5 
di  marzo  dell'anno  sopraddetto,  men- 
tre il  Bavaro  in  Lucca  ritrovavasi  con 
lo  stesso  CawStruccio.  Colà  Galeazzo 
co'  suoi  intervenuto,  dopo  molte  reci- 
proche significazioni  d'amicizia  fu  dal- 
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lo  stesso   Castracelo  pregato    ad  assi- 
sterlo come  suo  Generale  nella  guerra 
da  lui  intrapresa  contro  la  città  diPi- 
stoja.  Avevane   di    già  Galeazzo  ben 
disposto  l'assedio,  quando,  spossato 
dalle  passate  amarezze,  più  assai  che 
dalle  presenti  fatiche,  da  morbo  mi* 
cidiale  sorpreso,  e  per  ordine  di  Ca- 
stracelo a  Pescia  condotto ,  ivi  poco 
dopo    nell'età  d'anni  5i   chiuse    gli 
occhi  alla    vita   presente    nell'  agosto 
dell'anno  medesimo  ,    fatto    esempio 
come  Matteo  suo  padre,  e  come  tanti 
altri ,  da  noi  ancora  in  questi  nostri 
tempi  osservati,  della  vanità,  e  sor- 
prendente incostanza    delle   più  alte 
grandezze  di  questa  terra. 

Dopo  che  Azzo  al  defunto  suo  Pa- 
dre gli  ultimi  uffizj  ebbe  prestati  ;  fu 
sua  prima  cura  di  guadagnarsi  l'ani- 
mo di  Lodovico,  onde  poter  assu- 
mere   i    paterni  diritti ,    e    tutto  ciò 
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riacquistare ,  che  tolto  aveangli  i  più 
strani  avvenimenti.  Seppe  quindi  in 
Pisa  così  bene  coltivare  quel  Prin- 
cipe con  ogni  genere  d'urbanità,  non 
trascurando  nel  tempo  medesimo  il 
mezzo  potentissimo  del  danaro  col 
donargli,  secondo  il  Villani,  1 25  mila 
fiorini  d'  oro  ,  che  Lodovico  tolse  al 
Manforte  il  Vicariato  di  Milano,  re- 
stituendolo ad  Azzo,  e  dall'antipa- 
pa, clie  pure  in  Pisa  ritrovavasi,  fece 
crear  Cardinale,  e  Legato  in  tutta 
la  Lombardia  il  di  lui  fratello  Gio- 
vanni. Azzo  profittar  volendo  senza 
ritardo  di  quelle  ottime  disposizioni 
del  Bavaro  a  suo  favore ,  da  lui  con- 
cedessi, e  venne  con  il  suddetto  Gio- 
vanni a  Milano.  Ne  prese  il  possesso 
con  giubbilo  universale  della  città, 
contenta  ollremodo  di  poter  rivedere 
in  lui  quel  giovane  valoroso  e  bene- 
fico,   che    fino  dai    primi   suoi    anni 
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eli  tutto  quel  popolo ,  ed  egli  per 
maggiormente  corrispondere  a  tale 
vantaggiosa  opinione  ,  volle  far  uso 
di  tutta  la  sua  clemenza  e  generosità 
annunziando  il  perdono  a  chiunque 
di  Galeazzo  suo  Padre  ,  e  della  sua 
famiglia  stato  fosse  persecutore  e  ne- 
mico. 

E  siccome  per  adulare  la  falsa  di- 
gnità cardinalizia,  cui  l'antipapa  in- 
nalzato aveva  Giovanni,  insorti  era- 
no, come  narra  Galvano  Fiamma, 
alcuni  sciaurati  individui  dell'ordine 
dei  Minori,  i  quali  mal  contenti  che 
il  sommo  Pontefice  Giovanni  XXII, 
sprezzate  avesse  ed  ancora  proibite 
le  ridicole  loro  quistioni  intorno  la 
da  essi  professata  e  mal  intesa  po- 
vertà, osavano  di  qualificarlo  come 
eretico  e  deposto ,  i  meriti  esaltando 
nel  tempo  medesimo  di  Niccolò  an~ 
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tipapa,  Azzo,  die  già  divisava  di  riac- 
quistare per  sé  e  per  i  popoli  alla 
sua  Signoria  soggetti  la  grazia  della 
Santa  Sede,  e  del  capo  legittimo  del- 
la Chiesa,  seppe  al  momento  la  bal- 
danza comprimere  di  que'  frati  teme- 
rarj  facendoli  rinchiudere  nei  loro 
conventi.  Quest'atto  di  dovere  non 
potè  non  incontrare  la  compiacenza 
della  Pontifizia  Corte  d'Avignone,  la 
quale  nei  seguente  anno  i33o;  mossa 
dai  buoni  uffizj  dei  Marchesi  Estensi, 
Rinaldo  ,  Obizzo  e  Niccolò  ,  zii  ma- 
terni d'Azzo,  (che  di  già  e  al  Bava- 
ro,  e  all'antipapa  rinunziato  aveano, 
il  quale  esempio  erasi  pur  anche  dal- 
lo stesso  Azzo  imitato  ,  come  ancora 
da  Giovanni  ?  che  la  porpora  volle 
deporre  conferitagli  dal  falso  Ponte- 
fice ),  fece  assolvere  ambidue  dalle 
incorse  censure  y  tolse  1'  interdetto 
dalla   città    di   Milano  ?    ed   innalzò 
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Giovanni  alla  sede  Episcopale  di  No- 
vara. 

Abbandonato  intanto  perlai  ma- 
niera Lodovico  dai  priniarj  Signori 
Italiani,  e  udita  avendo  nel  tempo 
medesimo  la  morte  del  Duca  d'Au- 
stria suo  competitore  i  la  quale  dava 
luogo  nella  Germania  a  dei  maneggi 
per  Y  elezione  d' un  nuovo  Re  dei 
Romani,  lasciò  l'Italia  per  non  più 
rivederla ,  mentre  l'antipapa  da  lui 
creato,  preso  poco  dopo  la  sua  par» 
lenza  dai  Pisani,  e  da  essi  in  una 
galea  a  Marsiglia  trasportato,  e  di  là 
in  Avignone,  terminò  da  lì  a  tre  anni 
in  carcere  il  corso  dell'  infelice  sua 
vita. 

Dopo  queste  vicende  avendo  Azze 
su  di  ferme  basi  la  sua  Signoria  con- 
solidata,-e  sempre  più  arridendogli 
la  fortuna,  non  seppe  egli,  per  una 
di  quelle    contraddizioni   che   ravvi- 


io3 

siamo  sovente  in  quegli  uomini  an- 
cora, che  un  carattere  dimostrano  fer- 
mo e  costante,  seguire  con  perseve- 
ranza gli  impulsi  dell'  indole  gene- 
rosa del  suo  cuore  ;  ma  cedendo  alla 
vile  passione  dell'  odio  e  della  ven- 
detta, lordò  le  sue  mani  nel  sangue 
di  Marco  suo  zio  paterno,  strangolare 
facendolo  col  consenso  di  Luchino, 
e  di  Giovanni  dopo  la  letizia  d' un 
convito,  che  aveangli  apprestato.  Mar- 
co era  un  deciso  fellone;  era  reo  di 
congiura  contro  Galeazzo,  come  pure 
d' essere  stato  autore  della  prigionia 
di  lui,  di  Azzo  suo  nipote,  e  degli 
altri  suoi  fratelli  in  Monza  eseguita 
per  ordine,  come  abbiam  veduto ? 
di  Lodovico  il  Bavaro ,  e  finalmente 
di  avere  perciò  ridotta  la  famiglia 
Visconte  pressoché  vicina  a  spirare; 
nulladimeno  Marco  nel  numero  tro- 
va vasi  di  coloro,  ai  quali  Azzo  aveva 
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grande,  suo  avo,  e  qualora  Azzo 
potuto  avesse  con  fondamento  du- 
bitare della  fedeltà  di  quelF  uomo 
torbido  e  pericoloso  \  doveva  egli  at- 
tenderne le  occasioni,  e  farlo  quindi 
cadere  sotto  la  spada  della  giustizia, 
piuttostocliè  sotto  quella  del  tradi- 
mento e  della  tirannia.  Ella  è  que- 
sta la  sola  macchia  dai  cronisti  di 
quel  tempo  nel  governo  rinvenuta 
di  Azzo ,  che  fu  altronde  giusto ,  fe- 
lice, e  glorioso,  mentre  nel  breve  giro 
di  dieci  anni,  cioè  dal  xSsq,  fino 
al  i339,  in  cui  avvenne  l'immatura 
sua  morte  videsi  egli  pacifico  padro- 
ne delle  città  di  Milano,  Como,  Vercel- 
li, Lodi,  Piacenza,  Cremona,  Crema, 
Borgo  Sandonnino,  Bergamo,  Bre- 
scia ,  e  in  parte  ancora  di  Pavia.  Ol- 
tre di  che  esteso  aveva  il  suo  do- 
minio nella  vasta  Provincia  di  Gal- 
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lura,  che  la  terza  parte  abbracciava 
dell'Isola  di  Sardegna,  a  lui  venuta 
in  eredità  per  la  morte  di  Giovanna 
sua  sorella  uterina  ,  percliè  nata  dal 
primo  patrimonio  di  Beatrice  d'Este 
sua  madre  col  Conte  Nino  da  Pisa. 

Furono  poi  di  poco  momento  le 
guerre ,  che  dovette  Àzzo  sostenere 
nel  corso  della  sua  Signoria,  ad  ec- 
cezione però  di  quella  grandemente 
pericolosa ,  a  lui  mossa  pochi  mesi 
prima  della  sua  morte  dall'  invido  e 
fiero  genio  di  Lodrisio  Visconte ,  la 
quale  poco  mancò  ;  che  non  ne  ab- 
battesse il  Principato,  e  che  noi  ora 
accenneremo. 

Lodrisio  era  figlio  d?  un  fratello  di 
Matteo  Magno ,  e  ad  un  animo  am- 
bizioso e  maligno  unir  seppe  la  più 
profonda  dissimulazione.  Non  avendo 
potuto ,  coni'  egli  sperava  ?  innalzare 
se  stesso  sulle  rovine    della  famiglia 
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di  Galeazzo,  non  attendeva  clie  la 
sola  opportunità  del  tempo  per  man- 
dare ad  esecuzione  i  suoi  malvagi 
disegni.  Da  che  Azzo  ottenuto  aveva 
il  paterno  dominio ,  era  egli  sempre 
stato  assente  da  Milano,  e  pressoché 
di  continuo  alla  corte  di  Mastino 
dalla  Scala  successore  di  Cane  nella 
Signoria  di  Verona.  Sul  principio  de] 
i33c),  vedendo  egli  quel  Regolo  suo 
protettore  pienamente  tranquillo,  e 
scevero  da  ogni  impegno  di  guerra  * 
seppe  indurlo  ad  accordargli  le  sue 
truppe  fingendo  di  congedarle  come 
a  lui  inutili,  e  con  queste  e  altre 
ancora  da  diverse  parti  radunate  ? 
valicati  avendo  i  due  fiumi  Oglio  ? 
e  Adda  venne  a  posarsi  sul  territo- 
rio di  Legnano ,  ove  rinforzato  da 
grande  moltitudine  di  ribaldi  colà 
accorsi  per  unirsigli  e  migliorare  la 
loro  condizione,  disposto  mostrayasi 
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a  marciare  senza  opposizione  contro 
la  città  di  Milano.  Sorpreso  Azzo  da 
questo  impensato  accidente,  fece  uso 
di  tutta  quella  solerzia  e  celerità  che 
è  propria  dei  grandi  capitani ,  e  da 
cui  veggonsi  per  Y  ordinario  dipen- 
dere nelle  militari  cose  i  più  gloriosi 
e  felici  avvenimenti,  richiamando  dal- 
le diverse  città  a  sé  soggette  le  pro- 
prie truppe,  che  unite  a  quelle  a 
lui  in  pochi  giorni  rapidamente  in- 
viate dai  Marchesi  Estensi  suoi  cu- 
gini, da  Lodovico  di  Savoj a  suo  suo- 
cero ,  dai  Gonzaghi  ,  e  da  Genova 
ancora,  un  esercito  formarono  di  se- 
dici mila  fanti,  e  tre  mila  cinque- 
cento cavalieri.  Lodrisio ,  che  di  già 
a  penuriare  di  viveri  cominciava,  dif- 
ferire non  volle  ulteriormente  la  bat- 
taglia conoscendo  ben  egli  ancora , 
che  le  truppe  d'  Azzo  di  giorno  in 
giorno  aumentayansi;  sopraggiugnen- 
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dogliene  delle  nuove-,  ne  fa  quindi 
dato  il  segno  nel  giorno  21  di  feb- 
brajo  dell'  anno  suddetto,  e  quella 
parte  dell'  esercito  Milanese  \  die  vi- 
cina trovavasi  alla  terra  di  Parabia- 
go  ,  fu  la  prima  a  sostenerne  V  im- 
peto. Fu  oltremodo  sanguinoso  quel 
conflitto  ?  e  la  vittoria  sembrava  de- 
cisa a  favore  di  Lodrisio  ,  mentre 
Giovanni  del  Fiesco,  cognato  di  Lu- 
chino, ed  uno  dei  più  esperimentati 
generali,  era  fin  dal  principio  dell'at- 
tacco caduto  estinto,  e  Luchino  me- 
desimo dai  nemici  inviluppato ,  di 
già  ritrovatasi  nelle  loro  mani:  quan- 
do Azzo  rinforzato  poco  dopo  la  meìh 
di  quella  giornata  da  trecento  cava- 
lièri Savoiardi,  diede  un  nuovo  or» 
dine  al  combattimento  ,  riebbe  Lu- 
chino, fece  prigioniere  lo  stesso  Lo- 
drisio, e  prima  che  il  giorno  decli- 
nasse ?    potè    la    vittoria    totalmente 
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strappare  dalle  mani  di  que'  suoi  ne- 
mici. Giovanni  Villani  scrittore  di 
que'  tempi  ci  fa  fede  che  delle  sole 
truppe  Milanesi  furo n vi  spenti  sette- 
cento cavalieri  i  e  più  di  tre  mila 
pedoni ,  mentre  quelle  di  Lodrisio 
rimasero  pienamente  disfatte.  Il  cro- 
nista suddetto,  cui  fanno  eco  ancora 
gli  altri  particolari  scrittori  della  sto- 
ria di  Milano,  asserisce,  clie  non 
vi  fosse  memoria  d'una  battaglia  fiera 
come  questa,  lungamente  indecisa, 
•e  pertinace. 

Fuvvi  pur  anche  chi  disse  d'aver 
veduto  in  aria  il  grande  S.  Ambro- 
gio sedente  su  d'  un  bianco  destriero 
percuotere  con  un  flagello  Y  armata 
del  traditore  Lodrisio  in  maniera  non 
molto  dissimile  da  quella,  con  cui 
è  fama  che  trecento  anni  prima  fosse 
apparso  sopra  il  territorio  di  Cor- 
betta  contro    le    truppe    di  Corrado 
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il  Salico,  come  già  notammo  nella 
prima  parte  di  questi  comentarj.  Am- 
bedue queste  apparizioni  ci  si  pre- 
sentano come  vere  ed  incontrastabili 
dal  Cavalero ,  dal  Bossi ,  e  dal  Sor- 
manni,  appoggiati  ad  una  memoria 
M.  S.  da  essi  soltanto  veduta  ed  ir- 
refragabile giudicata  per  la  sola  ra- 
gione della  barbarie  dello  stile ,  con 
cui  è  scritta:  ma  noi,  bea  lontani 
dall' imitare  la  loro  franchezza,  ci 
asteniamo  dal  pronunziare  il  nostro 
giudizio  intorno  la  realtà  o  vera  o 
supposta  delle  medesime  ■  come  in- 
competente a  qualunque  siasi  pri- 
vato scrittore ,  prima  che  la  Santa 
Sede  Apostolica,  cui  sola  appartiensi 
il  giudicare  dei  miracoli,  abbia  par- 
lato. Osserveremo  soltanto  di  volo 
non  essere,  a  parer  nostro ,  dicevole 
cosa  il  rappresentare  S.  Ambrogio  « 
così    chiaro    per  la    sua    dolcezza    e 
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mansuetudine  ,  con  in  mano  il  fla- 
gello, die  è  poi  il  simbolo  della  fie- 
rezza e  pedanteria ,  e  che  sia  questo 
uno  di  que'  tanti  errori,  nei  quali  per 
ignoranza  vediamo  caduti  gli  artefici 
tutti  di  pittura  e  scultura  allorché 
fecersi  ad  effigiare  i  misteri  3  e  gli 
uomini  più  santi  della  religione. 

Tornò  Azzo  trionfante  in  Milano , 
ove  prove  somministrò  luminose  di 
clemenza  e  generosità  ?  perdonando 
a  tutti  que'  masnadieri ,  che  caduti 
erano  nelle  sue  mani  senz'  altro  esi- 
gere da  essi,  che  il  solo  giuramento 
di  non  più  militare  contro  di  lui; 
e  perciò ,  clje^rLodrisio  appartienisi, 
che,  come  autore  di  tanti  mali,  me- 
ritava senza  dubbio  la  morte,  volle 
la  vita  donargli  contento  soltanto  di 
averlo  fatto  rinchiudere  co'  suoi  due 
fìglj  nel  forte  di  S.  Colombano ,  ove 
visse  per  alcuni  anni  finché,  dall' Ar- 
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cìvescovo  Giovanni  successore  di  Lu- 
chino nella  Signoria,  ottenne  la  sua 
libertà.  Stabilito  per  tal  modo  da 
Azzo  il  suo  principato  sulle  ferme 
basi  della  tranquillità  e  dell'  amore 
dei  suoi  popoli ,  che  un  Signore  in 
lui  ammiravano  pio  ,  giusto ,  gene- 
roso ,  magnifico ,  e  di  tutte  quelle 
rare  doti  fornito,  che  ci  sono  state 
descritte  dai  cronisti  di  quel  tempo, 
ed  innalzata  avendo  al  più  alto  gra- 
do la  potenza  della  sua  famiglia , 
cosicché  un'  eguale  non  aveva  in  tutta 
r Italia,  ad  eccezione  di  quella  di 
Roberto  Re  di  Napoli  ;  quando  ap- 
punto potevasi  ognuno  a  ragione  lu- 
singare di  dovere  per  molti  anni  i 
frutti  cogliere  dolcissimi  del  saggio 
e  benefico  suo  governo  \  fu  egli  con 
duolo  universale  di  Milano  e  degli 
altri  suoi  stati  da  immatura  morte 
rapito  nella  sua  fresca  età  di  anni  3n, 
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il  giorno  sedici  di  agosto  dell'  anno 
sopraddetto  i33c);  né  essendo  mai 
stato  fatto  padre  da  Catteriria  di  Sa- 
voja  sua  consorte,  lasciò  i  suoi  stati 
ai  due  suoi  zìi  Luchino  e  Giovanni, 
il  quale  ben  conoscendo  l'umore  fie- 
ro ed  intollerante  del  fratello ,  amò 
meglio  di  cedergli  la  sua  porzione  7 
e  di  continuare  ad  attendere  tran- 
quillamente alla  cura  della  sua  Chiesa 
Vescovile  di  Novara. 

Die  principio  Luchino  al  suo  go- 
verno con  tutto  quel  rigore  ;  che  è 
proprio  soltanto  dell'  uomo  inumano 
e  crudele  dimostrandosi  ad  ognuno 
inesorabile  ?  sospettoso ,  e  in  conse- 
guenza oltremodo  diffidente;  la  qual 
cosa  fece  sempre  più  dai  sudditi  tutti 
la  perdita  compiangere  ;  che  fatta 
avevano  dell'  ottimo  Azzo.  La  vita 
da  lui  fino  allora  menata  stata  era 
assai  opposta  a  tutti  que'  virtuosi  prin- 
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eipj,  che  specialmente  distinguer  deg- 
giono  gli  uomioi  principi,  destinati 
a  soprastare  agli  altri.  Amico  costan- 
te del  costume  degli  scioperati,  che 
cotanto  abbondano  ancora  in  questi 
nostri  tempi ,  amava  egli  di  stravol- 
gere F  ordine  stesso  dell'autore  della 
natura,  dormendo  nel  giorno,  e  ve- 
gliando la  notte  nello  stravizzo  oc- 
cupato, nel  giuoco,  e  nei  lupanari  ; 
sebbene  sortita  avesse  un'  assai  av- 
venente giovane  consorte  nella  per- 
sona d'Isabella  del  Fiesco  d'una  del- 
le primarie  famiglie  di  Genova.  Alieno 
dall'urbanità  e  clemenza;  famigliare 
co'  più  malvagi  ,  avverso  per  sistema 
a  buoni,  e  fin  anche  ai  suoi  parenti, 
esigliò  ai  confini  dello  stato  i  tre 
giovanetti  suoi  nipoti  Matteo,  Bar- 
naba e  Galeazzo ,  figlj  del  defunto 
suo  fratello  Stefano ,  spinto  da  mera 
invidia  nel  vederli    ai  cittadini  tutti 
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assai  cari  e  graditi.  E  da  questo  prin- 
cipio medesimo  stimolato  verso  la 
memoria  del  virtuoso  e  saggio  gover- 
no d'Azzo,  non  poteva  non  odiare 
grandemente  coloro,  che  sotto  d  il  ni 
le  cariche  principali  sostenute  atyeva- 
no,  e  contribuito  ancoia  colla  sa- 
viezza dei  loro  consigi j  alla  gloria 
del  suo  Principato;  quindi  è  die  da 
questa  condotta  alla  prudenza  così 
opposta  e  alla  giustizia ,  uno  sdegno 
ne  nacque  universale  nei  Milanesi 
non  più  avezzi  ad  un  governo  di  tal 
fatta ,  per  cui  i  più  intolleranti  tra 
essi  appigliaronsi  al  reo  disegno  di 
spegnerlo  onde  liberarsene. 

Ma  questa  congiura  incontrò  la 
sorte  di  pressoché  tutte  le  altre  \  che 
da  più  d'uno  furono  tramate,  ve- 
nendo assai  presto  manifestata.  Pe- 
rirono tutti  quelli,  che  v'ebbero  par- 
lo ,    e  Francesco    da    Posteria    ricco 
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cittadino  "Milanese,  clie  n'era  l'au- 
tore primario  ,  salvato  essendosi  in 
Avignone  non  potè  nuiladimeno  le 
insidie  evitare  a  lui  tese  da  Luchino 
per  averlo  nelle  mani.  Ingannato  co- 
stui da  varie  lettere  menzognere  scrit- 
te in  nome  di  Mastino  dalla  Scala, 
clie  tutta  la  sicurezza  promettergli 
nella  sua  citta  di  Verona,  cadde  in- 
cautamente in  quella  rete  imbarcan- 
dosi nei  lidi  delia  Francia  per  il  por- 
lo di  Pisa,  ove  arrivato,  venne  per 
istanza  di  Luchino  dai  Pisani  trat- 
tenuto, e  a  lui  in  Milano  spedito,  ove 
lo  fece  decapitare  assieme  ai  suoi 
figlj  e  ad  alcuni  altri  complici,  che 
vilmente  aveva  egli  manifestati. 

Quest'  atto  di  rigorosa  giustizia 
compresse  nel  popolo  lo  spirito  di 
ribellione ,  e  la  congiura  medesima 
servì  a  Luchino  d'un  farmaco  po- 
tente per  renderlo  più  giusto,  dili- 
Tom.  IL  6 
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gente ,  imparziale,  e  curarlo  in  gran 
parte  da  que'  vizj ,  die  odioso  ave- 
vanlo  renduto  al  popolo  nei  primordj 
del  suo  governo.  Àdoperossi  poi  Lu- 
chino col  Vescovo  di  Novara  suo 
fratello  a  viemaggiormente  riconci- 
liare con  la  Santa  Sede  la  sua  fa- 
miglia, la  qual  cosa  mediante  alcuni 
patti  ottenne  dal  Pontefice  Benedet- 
to XII ,  die  confermollo  ancora  nel 
Vicariato  di  Milano ,  e  nella  Signo- 
ria assoluta  di  tutti  gli  altri  suoi  stati. 
Quindi  avvegnaché  per  genio  aie- 
zionato  egli  fosse  alla  Ghibellina  fa- 
zione, nulladimeno  proteggere  seppe 
egualmente  la  Guelìa,  togliendo  nel 
tempo  medesimo  le  angherie  degli 
uffiziali,  e  per  mezzo  di  provide  leg- 
gi vegliando  alla  sicurezza  d' ognu- 
no, e  all'esatto  adempimento  dei  do- 
veri delia  giustizia,  cosicché  il  cro- 
nista Azario    allora    vivente   ebbe    a 
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scrivere y  che  a 'Luchino  nulla  man- 
cato sarebbe  per  essere  un  Principe 
periettamente  saggio  e  virtuoso,  se 
meno  crudele  e  severo  fossesi  nel 
punire  altrui  dimostrato \  né  con  odio 
così  costante  perseguitato  avesse  i 
suoi  nipoti.  Aggiunse  Luchino  al  suo 
dominio  la  citta  d'Asti,  invitatocela 
da  quel  popolo,  dopo  la  rovina  della 
nobil  famiglia  de'Soleri,  che  erane 
Signora ,  e  le  altre  ancora  di  Bob- 
bio ,  Tortona ,  Alessandria ,  e  Parma 
dal  Marchese  Estense  Obizzo  a  lui 
ceduta. 

La  cronaca  Estense  \  e  quella  di 
Modena  di  Giovanni  da  Bazzano,  ci 
parlano  con  molta  precisione  d'uu 
avvenimento  per  la  volontà  di  Lu- 
chino medesimo  accaduto ,  cui  Ber- 
nardino Corio,  nella  farraginosa  sua 
storia  di  Milano ,  la  cagione  attri- 
buisce della  di  lui    morte  circa  due 
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anni  dopo  lo  stesso  avvenuta.  Ri- 
guarda questo  il  viaggio  da  Isabella 
del  Fiesco  sua  consorte  intrapreso 
alla  volta  di  Venezia  non  tanto  per 
vedere  quella  città  magnifica  e  sin- 
golare, quanto  ancora  per  -isciogliere, 
com'  essa  diceva  ?  il  voto  religioso  da 
lei  fatto  poco  prima  dell' ultimo  suo 
parto  i  di  visitare  cioè  in  quella  pri- 
maria Basilica  la  sacra  spoglia  del- 
l' Evangelista  S.  Marco  cola  da  Ales- 
sandria d'Egitto,  come  piamente  si 
crede,  traslatata  fino  dal  tempo  delle 
crociate.  Non  solamente  Luchino  se- 
condare volle  la  devota  brama  di  sua 
moglie  ,  ma  divisossi  pur  anche  di 
rendere  celebre  e  segnalato  quel  pio 
pellegrinaggio  dandogli  tutto  quanto 
lo  splendore ,  che  proprio  credette 
della  sua  grandezza,  e  conveniente 
alla  sua  dignità.  I  Nobili  primarj  e 
le  Dame  più  elette  di  tutte  le  città 


al  suo  dominio  sottoposte ,  compa- 
rire dovettero  in  Milano  per  corteg- 
giare in  quel  viaggio  Isabella  ,  cui  si 
aggiunse  un  numero  prodigioso  di 
paggi,  staffieri,  e  altri  domestici  in- 
feriori. Con  tale  regia  comitiva  partì 
Isabella  da  Milano  nel  dì  29  d'aprile 
del  1847.  Grandi  ed  inusitati  furono 
gli  onori ?  che  in  Verona  ricevette  da 
Mastino  della  Scala ,  e  in  Padova  da 
Jacopo  da  Carrara  ■  signori  di  quelle 
città,  e  maggiori  ancora  quelli ,  .eli e 
a  lei  volle  prestare  la  splendida  re- 
pubblica di  Venezia,  che  in  gran 
conto  tenea  Luchino  come  amico  e 
costante  alleato.  Circa  un  mese  trat- 
tennesi  Isabella  in  Venezia:  alla  sua 
devozione  soddisfece  verso  S.  Marco: 
fu  spettatrice  della  celebrità  propria 
de'  Veneziani  nel  santo  giorno  del- 
l'Ascensione  del  Salvatore,  che  già 
da   molti    anni   avanti    stata    era   in, 
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quella  città  introdotta ,  e  finalmente 
per  la  via  di  Padova ,  Verona  e  Man- 
tova fece  ritorno  in  Milano. 

Ora  quest'  atto  così  semplice ,  e 
spirante  molta  religione  per  l'oggetto 
donde  ebbe  la  mossa,  sarebbe  stato 
sufficiente  per  riscuotere  Y  applauso 
dei  posteri ,  somministrando  ad  essi 
una  vantaggiosa  idea  della  pietà  di 
quella  donna  ;  quando  però  Benve- 
nuto Aliprando,  e  Bartolomeo  Pla- 
tina nelle  storie  loro  di  Mantova  non 
avessero  scritto  con  molta  chiarez- 
za \  che  Isabella ,  di  Ugolino  Gon- 
zaga fortemente  invaghita  ,  e  quel 
voto  e  quel  viaggio  immaginare  ed 
eseguire  volesse  ,  onde  averlo  fra  gli 
altri  nobili  del  suo  corteggio ,  e  seco 
lui  a  suo  beli'  agio  trattenersi  con 
detestabile  famigliarità.  Il  quale  esem- 
pio di  licenziosa  sfrenatezza,  imitato 
ancora,  per  insinuazione  d'Isabella, 
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dalle  dame  sue  -confidenti  a  riguardo 
dei  loro  amanti  potè,  contro  il  don- 
nesco costume,  starsi  occulto  per  ben 
due  anni,  finché  da  uno  degli  amanti 
medesimi  fatto  noto  a  Mastino  dalla 
Scala ,  fu  da  costui  con  imprudente 
capriccio  a  Luchino  per  via  di  let- 
tera appalesato.  Secondo  i  due  cro- 
nisti poc'  anzi  mentovati  ,  fu  grande 
lo  sdegno  da  lui  per  tal  nuova  con- 
cepito, e  tanto  più  maggiore,  perchè 
vedeva  ben  egli  d'  essere  stato  non 
solamente  tradito  dalla  turpe  nequi- 
zia della  moglie,  ma  pur  anche  in- 
gannato dalla  squisita  sua  scaltrezza 
fino  ad  agevolamele  egli  stesso  la 
via,  prestando  fede  con  soverchia 
facilità  alla  devozione  di  lei  verso 
S.  Marco ,  e  concedendole  con  tanto 
strepito  ed  apparato  di  poter  com- 
pire in  Venezia  il  finto  suo  voto. 
Seppe  per  altro  contenersi,  onde  non 
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dare  una  scandalosa  ed  insieme  inu- 
tile celebrità  ad  un  fatto  9  che  oc- 
cultare sempre  più  conveniva.  Ma  il 
Corio,  clie  come  Milanese,  sebbene 
di  un  secolo  a  Luchino  posteriore  ì 
avrà  nondimeno  meglio  d'  ogni  altro 
potuto  conoscere  le  più  recondite 
particolarità  della  cosa,  aggiugne  che 
Luchino  dicesse  una  fiata  ai  suoi  cor- 
tigiani di  volere  un  giorno  l'esempio 
porgere  d'  una  giustizia  di  gran  lunga 
più  sorprendente  di  quani' altre  mai 
fossero  per  F  avanti  in  Milano  acca- 
dute. Isabella  ciò  inteso,  temette  giu- 
stamente di  poter  essere  lei  medesi- 
ma F  attrice  primaria  di  tale  trage- 
dia, e  il  modo  rinvenne  per  fargli 
propinare  un  veleno,  dal  quale  in 
breve  tempo  consunto ,  dovette  Lu- 
chino nel  sepolcro  discendere  il  dì  24 
gennajo  dell'anno   i349- 

Luchino,  che  al  principio  del  suo 
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governo  inetto  dimostrato  si  era  e 
vizioso ?  fecesi  poi  conoscere,  dopo 
la  congiura  del  Posteria ,  come  un 
Principe  fermo ,  attivo  ;  giusto  e  be- 
nefico. Milano  molto  gii  dovette  per 
averla  egli  oltremodo  magnificata  in 
potenza,  ricchezze ?  ed  impieghi  lu- 
crosi, conservata  in  molta  pace  y  e 
sempre  diretta  con  imparziale  incor- 
rotta giustizia.  Ne  tralasciar  voglia- 
mo d' accennare ,  che  fiorì  nel  suo 
tempo  Francesco  Petrarca  con  un 
credito  allora  universale  nella  latina 
Poesia y  il  quale  poi  presso  i  posteri 
venne  soltanto  ristretto  alle  volgari 
sue  rime.  Passando  egli  da  Milano 
per  Napoli  ov'  era  stato  invitato  dal 
Re  Roberto  amatore  illustre  della  let- 
teratura, e  grande  protettore  dei  let- 
terati ,  ricevè  da  Luchino  delle  non 
volgari  significazioni  di  stima  per  il 
suo  sapere.    Voleva  Roberto  indurlo 
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a  ricevere  in  quella  su^  capitale  la 
poetica  laurea ,  ma  per  tale  oggetto 
invitato  a  Roma  il  Petrarca,  a  lui 
piacque  d' anteporre  ad  ogni  altra 
quell'augusta  città,  e  quindi  nel  dì  8 
d'aprile  dell'anno  i34i  >  gli  fu  nel 
Campidoglio  con  magnifica  solennità 
la  corona  d'  alloro  conferita  con  am- 
plissimi privilegio  e  donativi  di  molto 
valore.  Cotale  esempio  invogliò  an- 
cora d'  un  simile  onore  altri  poeti 
dei  secoli  susseguenti,  e  molti  tra  essi 
vollero  p  rincacciarselo  dall'  autorità 
dei  Germanici  Imperadori  pel  mezzo 
dei  diplomi  loro  Imperiali. 

A  Luchino  succedette  Giovanni 
suo  fratello,  il  quale  dal  Pontefice 
Clemente  VI,  morto  essendo  l'Arci- 
vescovo Ajcardo,  era  stato  alcuni 
anni  prima  dalla  sede  Vescovile  di 
Novara  alla  Metropolitana  di  Milano 
trasferito.  Fece  egli  a  se  prestare  giù- 
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ramento  di  fedeltà  da  Luchino  il 
nuovo ,  .figliuolo  del  defunto  suo  fra- 
tello, mentre  Bruzio  altro  figlio  ille- 
gittimo di  Luchino,  che  durante  la 
vita  di  suo  padre  signoreggiato  aveva 
in  Milano,  e  principalmente  con  di- 
spotiche maniere  in  Lodi ,  ove  era 
Governatore,  temendo  esso  l'indegna- 
zione  di  Giovanni,  andò  per  lungo 
tratto  ramingo,  finché  in  una  città 
dello  stato  Veneto  colto  da  mortale 
malattia,  terminò  infelicemente  i  suoi 
giorni. 

Videsi  pertanto,  appena  estinto 
Luchino,  Giovanni  Visconte  suo  fra- 
tello Arcivescovo  di  Milano  J  Signore 
/temporale  delle  città  di  Milano,  Lo- 
di, Piacenza,  Borgosandonnino,  Par- 
ma,  Crema,  Brescia,  Bergamo,  No- 
vara, Como,  Vercelli,  Alba,  Ales- 
sandria, Tortona,  Pontremoli,  e  an- 
cora di  molte    grosse   terre   del  Pie^ 
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monte.  E  avvegnaché  gli  astigiani  sot- 
tomessi fossersi  a  Luchino  durante 
la  di  lui  vita,  pure  volle  Giovanni 
ed  ottenne  prontamente  da  essi  per 
sé  ancora  la  signoria  della  loro  città. 
Fatto  appena  padrone  diede  saggio 
della  generosità  del  suo  animo  \  e 
dell'  amore 5  che  nudriva  agi'  indivi- 
dui della  propria  famiglia,  accordan- 
do la  libertà  a  Lodrisio  Visconte  suo 
cugino,  che  gemeva  in  carcere  fino 
dal  tempo,  in  cui  avealo  Azzo  scon- 
fitto nella  battaglia  di  Parabiago  ?  e 
richiamando  altresì  dall'  esiglio  i  due 
suoi  nipoti  Barnaba  e  Galeazzo  j  cui 
dannati  gii  aveva  Luchino  ;  e  stabilita 
co'  Gonzaglii  la  pace  ?  ai  quali  poco 
prima  di  morire  dichiarata  aveva  Lu- 
chino la  guerra  ad  oggetto  di  ven- 
dicare il  commercio  scandaloso  con 
sua  moglie  Isabella  ,  e  V  onta  fatta- 
gli perciò  da  Ugolino    Gonzaga    nel 
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viaggio  a  Venezia ,  diessi  a  trattare 
col  Conte  Giovanni  de'Pepoli  l'acqui- 
sto della  città  di  Bologna;  il  che  gli 
venne  fatto  di  stabilire  mediante  lo 
sborso  ,  per  attestato  di  Matteo  Vil- 
lani ,  di  dugento  mila  fiorini  d'  oro, 
e  tosto  invio  colà  alla  testa  di  un 
esercito  Barnaba  e  Galeazzo  con  or- 
dine di  prenderne  in  nome  suo  il 
possesso.  Si  dolsero  assai ,  sebbene 
invano  i' Bolognesi,  veggenclosi  così 
vilmente  a  guisa  di  pecore  venduti, 
e  molta  gelosia  ne  nacque  nei  Fio- 
rentini ,  e  negli  altri  Principi  Ita- 
liani ,  che  mal  soffrivano  di  vedere, 
con  l'acquisto  di  quella  città  cospi- 
cua, cotanto  aumentata  la  potenza, 
di  già  per  sé  stèssa  troppo  grande , 
del  Biscione,  tale  allora  essendo  il 
soprannome,  con  cui  ad  indicare  co- 
mi nciavasi  la  famiglia  Visconte  a  ca- 
gione   del  serpe    che    porta  effigiato 
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neh'  arme  sua  gentilizia  :  nondimeno 
dinanzi  alla  potenza  di  quelF Arci- 
vescovo e  Signore  piegar  dovettero  lo 
sdegno  degli  uni,  e  il  livore  degli 
altri ,  e  restringersi  soltanto  a  voci- 
ferazioni inutili  e  transitorie. 

Rivolse  in  seguito  Giovanni  le  sue 
provvidenze  a  confermare  vieppiù  lo 
splendore  e  la  successione  della  sua 
famiglia  ;  e  volle  perciò  Barnaba  suo 
nipote  (  che  con  corrotto  volgare  vo- 
cabolo Barnaba  è  per  Y  ordinario 
chiamato)  in  matrimonio  collocare 
con  Regina  figlia  di  Mastino  dalla 
Scala  ?  Signore  di  Verona  e  Vicenza; 
Principe  a  que'  dì  assai  rinomato  e 
temuto  ?  e  dì  cui  a  preferenza  d'ogni 
altro  cercò  Giovanni  Y  amicizia  \  e 
paventò  il  valore.  Nel  tempo  stesso 
diede  ancora  in  moglie  all'altro  suo 
nipote  Galeazzo  la  Principessa  Bian- 
ca ,  sorella  d'Amedeo   VIP  Conte  di 
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Savoja.  dotali  nozze  furono  in  Ve- 
rona e  in  Milano  celebrate  con  gran- 
de celebrità ,  cui  oltre  tanti  altri  prin- 
cipi  Italiani,  intervennero  Obizzo  di 
Este  ,  e  Jacopo  da  Carrara,  i  quali y 
giusta  il  costume  di  que'  tempi,  si 
distinsero  per  la  ricchezza  dei  dona- 
tivi da  essi  fatti  a  quelle  spose.  E 
perciò  j  che  appartiensi  all'  acquisto 
sopraddetto  della  città  di  Bologna  ? 
che  da  tempo  immemorabile  sogget- 
ta andava  con  altre  città  dell'Emilia 
all'  alto  dominio  della  Santa  Sede  j 
ne  ottenne  Giovanni  da  Clemente  VI 
r  investitura,  come  Vicario  della  Sede 
medesima ,  compensando  perciò  il 
Pontifizio  tesoro  d'Avignone  con  lo 
sborso  di   ioo  mila  fiorini  d'oro. 

Prima  però  che  si  venisse  a  tale 
accordo,  aveva  il  Papa  scomunicato 
Giovanni,  citandolo  a  comparire  in 
Avignone.  Matteo  Villani  e  il  Corio 
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aggiungono,  che  l'Arcivescovo  rispon- 
desse orgogliosamente  al  Legato  Pon- 
tifizio ,  che  con  la  spada  del  sito 
Principato  temporale,  il  dritto  an- 
cora avrebbe  saputo  sostenere  e  di- 
fendere dell'  autorità  sua  spirituale, 
edoltrecciò,  che  volendo  egli  al  co- 
mando  ubbidire  del  Papa ,  ito  sarebbe 
in  Avignone  da  6  mila  fanti,  e  12 
mila  cavalli  accompagnato  ;  il  che 
udito  avendo  il  Pontefice  rivocasse# 
la  scomunica,  e  desistesse  dal  chia- 
mare al  suo  tribunale  un  Vescovo 
fornito  di  tanta  forza.  Ma' lo  Spen- 
dano, il  Muratori  e  il  Conte  Giulini, 
annoverano  tra  le  favole  questa  mi- 
nacciosa condotta    del  Arcivescovo. 

Aumentassi  ancora  la  potenza  di 
Giovanni  nel  i353,  colla  spontanea 
dedizione  di  Genova ,  che  sorprese 
tutta  F  Italia,  cui  però  ridersi  co- 
stretti que  cittadini  7  per  attestato  di 


Giorgio  Stella  uno  dei  loro  annali- 
sti, dalle  dure  circostanze,  nelle  quali 
la  città  loro  litro  cavasi ,  mentre  as- 
sediata per  mare  dai  Veneziani,  clic 
poc?  anzi  distrutta  avevano  la  sua 
squadra  navale  per  la  viltà  d?  Anto- 
nio Grimaldi  Ammiraglio  della  me- 
desima, il  quale,  1'  esempio  imitando 
di  Cleopatra  nella  pugna  Azziaca  f 
evitato  aveva  quel  combattimento 
fuggendosene  con  diciannove  galee  / 
e  abbandonando  il  rimanente  della 
sua  armata  ali' urlo  dei  nemici;  e  di 
pia  lacerata  nell'  interno  dai  Ram- 
pini e  Mascherati,  che  poi  erano  le 
due  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  e 
priva  ancora  eli  viveri,  che  ritrarre 
non  poteva  né  dal  Piemonte ,  né  dal- 
la Lombardia ,  vietato  avendolo  Gio- 
vanni onde  cavar  profitto  da  quei 
mali  ,  dovette  finalmente  risolversi 
col  consiglio  del  suo  Doge  Giovanni 
di  Valente  a  sottoporsi    al   dominio 
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dell'Arcivescovo  di  Milano ,  il  quale 
ne  fece  prendere  il  possesso  da  Gu- 
glielmo Pallavicino  di  Cassano \  che 
colà  inviò  con  700  cavalieri  e  i5oo 
fanti  ?  e  col  corredo  di  ampie  prov- 
vigioni di  viveri  e  di  danaro. 

Questo  felice  avvenimento  fu  l'ul- 
timo a  Giovanni  accaduto  durante 
il  corso  della  sua  Signoria ,  poiché 
nell'anno  seguente  1 354  venne  co'to 
dalla  morte  nel  giorno  quinto  di  ot- 
tobre ,  la  quale  pose  fine  alla  gran- 
dezza ,  e  alle  idee  sue  secolaresche 
ed  ambiziose , 
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Signoria  di  Matteo  II,  Galeazzo  II  e 
Barnaba,  nipoti  e  successori  di  Gio- 
vanni Visconte  Arcivescovo  e  Si- 
gnore di  Milano. 


JDefunto  Giovanni,  accadde  nello 
stato  di  Milano  quello  stesso  gravis- 
simo errore,  che  di  già  era  avvenuto 
nel  Romano  Impero  dopo  la  morte 
del  grande  Teodosio ,  rimanendo  di- 
viso tra  i  due  suoi  figlj  Arcadio  ed 
Onorio  ,  per  cui  sempre  più  debili- 
tato ,  in  meno  di  due  secoli  videsi 
affatto  spento.  Così  parimente  il  do- 
minio Milanese  compartito  fra  tre 
suoi  nipoti,  diminuissi  di  molto  nel- 
lo splendore  e  nella  forza,  e  pro- 
dusse tali  intestine  divisioni ,  che  se 
fortunatamente  il  Conte  di  Virtù  non 
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lo  avesse ,  come  tra  poco  vedremo  ? 
sotto  di  sé  riunito  ,  sarebbero  state 
sufficienti  ad  estinguerlo  totalmente. 
A  Matteo  pertanto  furono  attri- 
buite le  città  di  Lodi ,  Piacenza  , 
Parma, Bologna  e  Bobbio;  a  Galeazzo 
Como,  Novara,  Vercelli,  Àsti,  Alba, 
Alessandria  ,  Tortona  ;  e  a  Barnaba 
Bergamo,  Brescia  e  Cremona.  Milano 
e  Genova  restarono  indivise,  mentre 
ognuno  d'  essi  volìe  comandarvi.  Pri- 
ma della  morte  di  Giovanni ,  la  lega 
di  Lombardia  sempre  più  gelosa  della 
possanza  di  lui,  chiamato  aveva  in 
Italia  Carlo  IV  di  Boemia  Re  dei  Ro- 
mani ;  alla  quale  dignità  nelF  an- 
no i346,  per  le  premure  di  Clemen- 
te VI,  e  di  Filippo  Re  di  Francia, 
che  grandemente  odiavano  Lodovico 
il  Bavaro,  era  stato  innalzato  dalla 
maggior  parte  degli  elettori.  La  qual 
cosa    da   Giovanni    conosciuta;    non 


volle  mostrarsene  geloso  ,  ma  usando 
della  solita  sua  prudenza ,  comuni- 
cato avevagli,  per  mezzo  dei  suoi 
ambasciadori ,  il  piacer  suo  di  ve- 
derlo in  Italia ,  promettendogli  an- 
cora la  corona  di  ierro  ?  subito  che 
a  Milano  fosse  pervenuto.  Profittò 
quel  Sovrano  di  tali  felici  disposi- 
zioni dei  Principi  Italiani,  e  partito 
di  Germania  ,  comparve  in  Padova 
ai  3  di  novembre  del  r354,  rin  mese 
in  circa  dopo  la  morte  di  Giovanni. 
Fu  accolto  co'  più  grandi  onori  da 
Iacopino  e  Francesco  da  Carrara , 
signori  di  quella  città,  ov'  et  ansi  an- 
cora portati  a  complimentarlo  Al» 
drovandino  marchese  d'Este  e  Cane 
grande  della  Scala.  Di  là  passò  a 
Mantova  ,  e  vi  si  trattenne  tutto  il 
mese  di  dicembre,  e  finalmente  in 
Milano  verso  il  principio  del  seguen- 
te anno,  ricevutovi  con  regia  magni- 
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licenza  dai  fratelli  Visconti ,  e  son- 
tuosamente da  essi  regalato.  Prese 
egli  nel  giorno  solenne  dell'  Epifania 
la  corona  ferrea  dalle  mani  dell'Ar- 
civescovo Roberto  nella  Basilica  Am- 
brosiana: indi  avviatosi  a  Roma,  vi 
fu  nel  santo  giorno  di  Pasqua  con 
molta  solennità  incoronato  come  ini* 
petadore  dal  Cardinale  Pietro  di  Fel- 
trando a  tal  uopo  espressamente  spe- 
dilo dal  Pontefice  inio.enzo  \I. 

Ora  mentre  tali  cose  in  Roma  acca- 
de vano,  Giovanni  Visconte  d'OJeggio, 
elle  la  citta  di  Bologna  in  nome  di 
Matteo  suo  Signore  governava  y  ven- 
dicar volendosi  d'un  rigoroso  sinda- 
cato ,  cui  lo  stesso  assoggettato  ave- 
vaio  intorno  f  amministrazione  dei 
redditi  di  quella  provincia  9  se  ne 
rese  padrone  dopo  aver  indotto  alla 
ribellione  le  milizie  di  Matteo,  e 
quasi    tutti  qun'  cittadini,    dai  quali 
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£u  proclamato  Signore  di  Bologna.  Di 
questo  colpo  ai  Visconti  di  Milano 
cosi  pernicioso,  rallegratomi  forte- 
mente i  collegati  Lombardi ,  ne  tar- 
dò r Estense  Aldrovandino  ad  inaiare 
all'Oleggio  forze  considerabili,  onde 
sostenerlo  nell'  usurpato  dominio ,  e 
per  lo  contrario  ne  furono  turbatis- 
simi i  Visconti  sopraddetti,  e  un  eser- 
cito inviarono  a  quella  volta  che  più 
volte  respinto,  si  vide  poi  costretto  a 
retrocedere.  Intanto  pochi  mesi  do- 
po questa  spedizione,  cioè  ai  26  set- 
tembre dell'anno  stesso  1 355,  venne 
a  morte  Matteo  quasi  all'  improvviso, 
e  fu  fama  comune,  che  arrecata  gli 
fosse  col  veleno  propinatogli  dai  due 
suoi  fratelli  per  tema  di  qualche  suo 
intraprendimento  contro  di  loro ,  es- 
sendo egli  solito  a  dire  essere  bella 
cosa  il  dominare  senza  compagni,  Ftr 
egli  di    forma    corporea    assai   avve™ 
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nente ,  e  superiore  nella  facondia  e 
in  molte  ottime  qualità  di  mente  e 
di  cuore  ai  suoi  fratelli.  Mancato  es- 
sendo senza  prole ,  Galeazzo  e  Bar- 
naba ereditarono  i  suoi  stati.  Milano 
fu  allora  divisa  in  due  parti  eguali, 
e  Genova  rimase  comune  ad  ambi- 
due  i  Signori.  Vedremo  a  suo  luogo 
T  esito  della  spedizione  suddetta  con- 
tro Bologna ,  e  come  quella  citta  ri- 
tornasse poi  sotto  il  dominio  della 
Santa  wSede,  cui  apparteneva  prima 
clie  i  Visconti  se  ne  fossero  impa- 
droniti. Ci  si  presenta  ora  3  secondo 
F  ordine  dei  fatti  da  noi  accennati 
la  guerra  Pavese ,  cui  pochi  mesi 
dopo  la  morte  di  Matteo,  attesero  i 
suoi  fratelli  ?  e  principalmente  Ga- 
leazzo con  grandi  forze  e  col  più 
vivo  impegno. 

La  citta  di  Pavia  fino    dal   i33i  7 
stanca  del  suo  libero  governo,  come 
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quello  che  diviso  era  in  più  fazioni^ 
proclamalo  aveva  per  suo  Signore 
Giovanni  Conte  di  Lueemburgo ,  Re 
di  Boemia ,  figlio  d'Arrigo  VII,  e  pa- 
dre di  Carlo  IV  ,  in  Italia  disceso 
nell'  ajnno  antecedente  ,  senza  che 
nessuno  degli  storici  e  politici ,  che 
di  tale  sua  venuta  parlarono  abbia 
finora  potuto  la  vera  cagione  addi- 
tarcene. Due  anni  dopo  Azzo  Vi- 
sconte ne  ottenne  la  padronanza  ? 
che  dovette  dividere  co'  Signori  da 
Beccheria  della  città  medesima ,  i 
quali  in  seguito  nel  i356,  uniti  es- 
sendosi con  F  altra  porzione  della 
città,  che  ai  Visconti  aderiva,  al  Mar- 
chese di  Monferrato  Giovanni  Paleo- 
logo,  (che  da  Galeazzo  offeso,  tolto 
avevagli  Asti ,  Alba,  Cherasco,  ed 
altre  terre  del  Piemonte),  divennero 
l'oggetto  principale  dello  sdegno,  e 
della  vendetta  d' ambidue  i  Visconti, 
Tom.  IL  7 


i46 

Portò  quindi  Galeazzo  la  guerra  sotto 
Pavia:  seguirono  varj  combattimenti , 
che  nulla  decisero ,   e  chiamato  egli 
da    un'  altra    guerra    sul  Mantovano 
contro  di  Borgo  forte ,  lasciolla  asse- 
diata da  una  porzione  delle  sue  trup- 
pe ,    ma    ben    tosto   vennero    queste 
dai    Pavesi    disperse ,   a    ciò  animati 
dalle  prediche  fanatiche  di  frate  Ja- 
co  Bussolari  dell'  ordine  Agostiniano, 
e  non  già  degli  Umiliati,  come  pre- 
tende  il  Corio ,    per    cui    nudrivano 
essi    molta    fede   e  divozione.    Restò 
sedata  questa    guerra    fino    al   i35(), 
nel  qual  anno   fu    di  bel    nuovo  da 
Galeazzo    riaccesa    inviando    contro 
Pavia  un    altro   esercito    comandato 
da  Luchino  del  Verme.  La  cronaca 
Piacentina    asserisce,    che    i   Signori 
da  Beccheria  discacciati  poco  prima 
da  quella  città ,   e   con  Galeazzo  ri- 
conciliati   e    riuniti,    giugnessero    in 
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poco  tempo  ad  impadronirsi  di  tutte 
le  castella  della  Lomellina,  e  del  di- 
stretto Pavese;  né  cessava  frate  Jacopo 
d'  incoraggiare  quel  popolo  promet- 
tendogli con  ispirito  profetico  conti- 
nuamente vittorie*  E  perciocché  esau- 
sto ritrovavasi  il  civico  erario,  seppe 
egli,  con  le  sue  esortazioni,  indurre 
le  donne  tutte  a  privarsi  degli  anelli^ 
monili  ?  e  d'  altri  preziosi  ornamenti, 
come  pure  i  cittadini  dei  vasi  loro 
d'  oro  e  d' argento  ,  che  da  lui  per 
obblique  vie  a  Venezia  inviati,  ed 
ivi  venduti  ,  somministrarongli  suffi* 
ciente  somma  di  danaro  per  supplire 
ai  bisogni  di  quella  guerra.  Ma  poco 
o  nulla  valse  cotale  provvidenza,  co- 
minciando la  città  a  penuriare  di 
grano.  Riuscì  nondimeno  al  Marchese 
di  Monferrato,  che  assoldata  aveva  % 
compagnia  dei  masnadieri  guidati  dal 
tedesco  Conte  Landò,  di  potervi  per 
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mezzo  loro  introdurre  quantità  di  vit~ 
tuaglia  ,  e  allora  con  grave  perdita 
di  Galeazzo  avvenne  quel  combatti- 
mento dal  Corio  narrato  con  circo- 
stanze assai  diverse  da  questa ,  che 
a  noi  trasmisero  Matteo  Villani  sto- 
rico gravissimo,  la  cronaca  di  Piacen- 
za ,  e  Pietro  Azario  che  a  quei  tempi 
scriveva,  per  cui  Galeazzo  impaziente 
d'  ogni  ulteriore  indugio,  fece  offerire 
a  Landò  e  alle  sue  milizie  un  dop- 
pio stipendio  qualora  avessero  vo- 
luto abbandonare  Pavia  e  passare  tra 
suoi.  Costoro P  che  l'onore  e  la  fede 
ignoravano,  e  ognora  disposti  erano 
a  vendersi  al  maggior  offerente,  non 
esitarono  punto  a  compiacerlo.  leg- 
gendo per  questo  frate  Jacopo  e  i 
principali  di  Pavia  disperato  il  caso 
loro,  a  maneggiare  si  accinsero  la 
dedizione  co'  patti  i  più  vantaggiosi. 
Accordò  tutto  Galeazzo,  che  perciò 
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entrò  padrone  in  Pavia;  e  pochi  ^gior- 
ni dopo  venne  detenuto  frate  Jacopo 
per  ordine  del  suo  superiore  gene- 
rale y  e  dannato  a  perpetuo  carcere 
nel  convento  di  Vercelli  ,  alla  quale 
punizione  non  si  oppose  il  Visconte, 
perchè  forse  avevagliela  egli  stesso 
segretamente  proccurata. 

Tale  fu  il  fine  di  questa  guerra  da 
Galeazzo  incominciata  fino  dal  i356? 
nel  quale  anno  perduto  aveva  la  Si- 
gnoria considerabile  di  Genova  per 
la  mala  fede  di  Simone  Boccanegra, 
che  negli  anni  antecedenti  era  stato 
Doge  di  quella  Repubblica.  .Trova- 
vasi  costui  in  Milano  a  guisa  d'  ostag- 
gio. Fornito  d!  eloquenza  e  di  molta 
destrezza,  seppe  far  credere  ai  Viscon- 
ti ,  che  se  permesso  gli  avessero  di 
ritornare  in  Genova ,  auguravasi,  at- 
tesa la  lunga  sua  esperienza  nel  ma- 
neggio di  quel  popolo  7  di  poter  quan 
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to  prima  i  semi  soffocare  cT  intolle- 
ranza e  di  ribellione  ,  che  comincia- 
vansi  a  manifestare  negli  animi  dei 
Genovesi.  Gli  si  prestò  fede,  e  venne 
congedato;  ma  colà  appena  giunto , 
diessi  ad  operare  tutto  al  contrario 
delle  sue  più  solenni  promesse  ec- 
citando lui  medesimo  quella  plebe  a 
scuotere  il  governo  dei  Signori  di 
Milano ,  e  a  richiamare  l'antico  libe- 
ro e  popolare  ad  esclusione  della  no- 
biltà. Seminato  avendo  in  un  terreno 
molto  bene  disposto ,  ne  colse  il  frut- 
to con  una  rapidità  sorprendente  r 
poiché  due  giorni  dopo  il  suo  arrivo 
fu  proclamato  Doge ,  richiamata  l'an- 
tica forma  del  Governo  \  e  mandati 
in  esigilo  i  più  nobili  e  potenti  cit- 
tadini. 

Popò  dopo  T  acquisto  sopraddetto 
di  Pavia,  divisò  Galeazzo  di  nobili- 
tare sempre  più  la  sua  famiglia  con 
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uno  dei  più  illustri  parentadi  d3Eu 
ropa.  Fece  pertanto  stabilire  il  ma- 
trimonio tra  Isabella  figlia  di  Gio- 
vanni il  Buono  Re  di  Francia  ?  e  suo 
figlio  Giovanni  Galeazzo ,  e  per  ot- 
tenere con  più  facilità  il  suo  inten- 
to ,  ci  assicura  Y  autore  della  vita  di 
Innocenzo  VI,  e  dopo  lui  il  Corio* 
che  pagasse  a  quel  Sovrano,  nomine 
mutui,  sìve  doni,  cinquecento^  e  se- 
condo Matteo  Villani  seicento  mila 
fiorini  d9  oro.  Il  cronista  Àzario  al- 
lora vivente ,  rende  testimonianza 
della  straordinaria  magnificenza ,  e 
delle  spese  grandiose  fatte  da  Galeaz- 
zo allorché,  dopo  l'arrivo  in  Milano 
della  Principessa  3  celebrate  furono 
quelle  regie  nozze.  In  tale  occasione 
diede  quel  Re  in  dote  alla  figlia  al- 
cune terre  nella  Sciampagna ,  le  quali 
da  lui  erette  in  Contea  con  decora- 
rono poi  il  nuovo  suo  genero  Giovan- 
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Galeazzo  col  titolo  di  Conte  di  Vir- 
tù, col  quale  per  molti  anni  fu  poi , 
come  vedremo ,  conosciuto  e  distin- 
to. Circa  questo  tempo  edificò  Ga- 
leazzo la  cittadella  di  Pavia  j  e  ri» 
volgendo  poi  la  sua  beneficenza  al 
sollievo  di  quella  città  oramai  deso- 
lata dalle  passate  guerre,  volle  ,  con 
Imperiale  privilegio ,  recarle  un  van- 
taggio solido  e  permanente  ,  erigendo 
in  essa  quella  celebre  università,  che 
tuttavia  sussiste  ai  giorni  nostri,  in- 
vitandovi con  generosi  stipendj  gli 
uomini  più  dotti  del  suo  tempo,  ed 
obbligando  i  giovani  tutti  sudditi  suoi 
e  del  fratello  a  frequentare  quelle 
scuole.  Fu  poi  esposto  Galeazzo  alla 
guerra  riaccesa  contro  di  lui  dal  Mar- 
chese di  Monferrato,  geloso  sempre 
più  dell'  ingrandimento  dei  Visconti, 
cui  per  opporsi  con  forze  alle  loro 
corrispondenti,  invitato  aveva  ai  suoi 
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stipendj  una  di  quelle  barbare  com- 
pagaie di  masnadiesi  Inglesi  ,  Nor- 
manni ,  Spagrmoli  e  Borgognoni ,  la 
quale  trovavasi  allora  nelle  vicinan- 
ze d'Avignone,  ed  era  denominala 
la  compagnia  bianca.  Matteo  Villani 
ci  fa  sapere,  che  il  Papa  per  allon- 
tanare dai  suoi  stati  di  Provenza 
quella  soldatesca  così  sfrenata  e  pe- 
ricolosa, contribuisse  per  accelerarne 
la  partenza  con  lo  sborso  di  100  mila 
fiorini  d'oro.  E  assai  funesta  e  "di- 
sgustosa la  minuta  narrazione  ,  che 
ci  fa  il  cronista  Azario  dei  mali  gra= 
vissimi,  ai  quali  andò  soggetta  la 
Lombardia,  e  la  maggior  parte  dei 
Piemonte  nei  tre  anni  che  durò  que- 
sta guerra.  Ebbe  finalmente  il  suo 
fine  nel  i364,  per  i  buoni  uffizj  del- 
l' Imperadoi  e  Carlo  IV ,  e  dei  Re  di 
Francia  e  d'Ungheria,  e  in  vigore 
di  questa  pace,  che  venne  conchiusa 
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in  un  generale  congresso  di  tutti  i 
Signori  e  Principi  Italiani,  rinunzia- 
rono  ancora  i  fratelli  Visconti  ad 
ogni  loro  pretensione  sopra  la  città 
di  Bologna  ,  restituirono  Lugo ,  Cre- 
vaìcuore,  e  tutto  ciò  che  occupato 
avevano  nello  stato  della  Santa  Se- 
de ,  mentre  il  Pontefice  obbligossi, 
secondo  il  Corio,  a  pagare  ad  essi 
cinquecento  mila  fiorini  d'oro.  Cessò 
parimenti  nell'anno  medesimo  quel- 
la fiera  pestilenza,  di  cui  parlano  tutti 
i  cronisti  di  quel  tempo ,  die  mietè 
la  vita  di  più  migliaja  d'uomini  nella 
Lombardia  e  nel  Piemonte ,  e  Ga- 
leazzo costrinse  a  rinchiudersi  in 
Monza  colle  più  grandi  precauzioni, 
e  Barnaba  in  Marignano  con  tanta 
ritiratezza,  che  fama  era  ch'egli  fosse 
morto. 

Ma  se  in   Italia   le    discordie    cai* 
maronsi  dei  Principi,  della  corte  di 
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Avignone  e  dei  Visconti,  non  ven- 
nero però  a  cessare  1  molti  ag-gravj 
dei  sudditi  di  quest'  ultimi  y  cosicché 
Galeazzo  che  o  non  poteva  ?  o  non 
aveva  intenzione  di  minorarli,  per 
non  udire  ulteriormente  in  questa 
parte  le  lagnanze  della  metà  di  Mi- 
lano a  lui  soggetta,  deliberossi  di 
risedere  in  Pavia,  ove  oltre  un  ca- 
stello fortissimo  ,  aveva  ancora  fatto 
costruire  un  assai  sontuoso  e  magni- 
fico  palagio.  Ciò  avvenne  nel  i365P 
quando  appunto  piuccliè  mai  tor- 
mentato trovavasi  dalla  podagra ,  al 
di  cui  miglioramento  riputa  vasi  al- 
lora dai  medici  più  opportuna  l'aria 
di  Pavia  ,  anziché  quella  di  Milano» 
A  questi  motivi  aggiugnevansi  inol- 
tre y  i  forse  giusti  sospetti  di  Bianca 
di  Savoja  sua  consorte,  di  Giovanni 
de'  Pepoli ,  e  d'  altri  suoi  ministri  e 
consiglieri  intorno  il  genio  malevolo 


i56 

di  Barnaba  fratello  di  lui,  del  quale 
l'indole  fiera ,  e  la  troppo  cliiara  avi- 
dità di  regnare  ,  intimorire  e  sospi- 
care  faceva  ciascheduno.  Gli  annali 
di  Milano  y  e  dopo  questi  il  Corio 
assicuratici ,  che  in  Pavia  fu  da  Ga- 
leazzo maneggiato  e  conchiuso  il  ma- 
trimonio di  Violante  sua  figlia  con 
Lionello  figlio  del  Re  d'Inghilterra  e 
Duca  di  Cliiarenza.  Fu  per  quei  tempi 
oltremodo  magnifica  la  dote  da  lui 
assegnatale,  perchè  oltre  dugénto  mi- 
la fiorini  d'oro,  die  ancora  al  gene- 
ro la  città  d'Alba,  e  molte  castella 
in  Piemonte,  cioè  Monte  Vico,  Cu- 
neo ,  Cherasco  ec.  Dai  due  soprad- 
detti storici  sono  minutamente  de- 
scritte le  grandiose  feste  accadute  in 
Milano  nel  giorno  5  di  giugno  del- 
l'anno i368,  in  cui  celebraronsi  quel- 
le regie  noz»ze  ;  né  qui  tralasceremo 
d'accennare,  che  trovandosi  a  que'  dì 
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in  Milano  Y  illustre  poeta  Francesco 
Petrarca,  fu  ammesso  alla  tavola  stes- 
sa ove  que'  Principi  a  mensa  sede- 
vano ;  tanta  era  la  riputazione ,  che 
il  suo  gran  merito  nelF  amena  lette- 
ratura procacciata  avevagli.  Ma  non 
sortì  quel  matrimonio  la  felicità ,  che 
ognuno  sperava,  essendo  pochi  mesi 
dopo  mancato  di  vita  quel  Principe 
nella  città  di  Pavia  con  indicibile 
rammarico  di  Galeazzo ,  il  quale  ol- 
tre la  perdita  del  genero ,  e  dell' ap- 
poggio  da  lui  sperato  dal  canto  del 
Re  d' Inghilterra  ,  non  potè  ricupe- 
rare né  Alba,  né  le  altre  terre  dotali 
nel  Piemonte  7  essendosi  di  quelle 
tantosto  impadronito  Odoardo  detto 
il  Dispensiere  capo  d'una  forte  mano 
d'Inglesi  avventurieri,  i  quali  ora  dal- 
l' uno  e  ora  dall'  altro  dei  piccoli 
tiranni  d' Italia  venivano  assoldati, 
Giunta  di  quell'evento  la  fama  a  Gio- 
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vanni  Marchese  del  Monferrato,  pensò 
egli  di  profittarne  offerendo  ad  Odoar- 
do  la  somma  di  26  mila  fiorini  d'oro 
per  la  cessione  di  quegli  stati.  Accet- 
tò T  Inglese  la  proposizione  ,  e  Gio- 
vanni né  prese  il  possesso ,  per  cui 
Galeazzo  gli  dichiarò  immediatamen- 
te la  guerra.  L' atto  di  quella  ces- 
sione stipulato  nel  ottobre  dell'  i36(), 
è  riferito  da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio nella  sua  cronaca  del  Monferrato, 
Intanto  le  soldatesche  di  Galeazzo  pas- 
sarono a  devastare  quella  provincia 
e  vicendevolmente  quelle  del  Mar- 
chese unite  ai  masnadieri  da  Odoar- 
«do  comandati ,  saccheggiarono  il  No- 
varese, e  le  terre  incendiarono  di  Bian- 
drate  e  Garlasco  ;  ma  non  molto  do- 
po Valenza  sul  Po,  e  Casale  di  Santo 
Evasio  furono  soggiogate  dalle  armi 
di  Galeazzo ,  il  quale  nel  tempo  me- 
desimo ricuperò  Como  e  la  Valtellina, 
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che  gli  si  erano  poco  prima  ribella- 
te ;  e  sebbene  distratto  egli  fosse 
dalla  guerra  col  Monferrato  y  nulla- 
dimeno  comandò  nel  seguente  an- 
no i3^o  la  costruzione  del  castello 
di  Porta  Zobbia,  mentre  Barnaba 
unr  altro  eguale  edificato  ne  volle  in 
quel  sito  stesso ,  ove  ora  vedesi  lo 
spedale  maggiore  7  e  negli  anni*  an- 
tecedenti munite  aveva  lo  stesso  Bar- 
naba di  forti  cittadelle  le  sue  città 
di  Brescia ,  Bergamo,  Cremona,  Piz~ 
zighittone,  Crema,  Lodi,  Pontremoli 
e  Sarzana  nella  Lunigiana ,  e  gettato 
ancora  un  ponte  d?  un  arco  solo  sul 
fiume  Adda  in  vicinanza  di  Trezzo. 
Dopo  la  conquista  di  Casale,  ri- 
volse Galeazzo  le  sue  armi  contro 
la  città  d'Asti,  e  quando  appunto 
disponevasi  ad  assediarla  venne  a 
morte  il  Marchese  del  Monferrato, 
il  migliore  tra  i  Principi   Italiani  di 


i6o 

quel  s.ecolo,  lasciando  erede  dei  suoi 
stati  Secondotto  suo  primogenito  sot- 
to la  protezione  del  Papa  ,  e  la  tu- 
tela d'  Ottone  Duca  di  Brunswick  suo 
parente,  cui  raccomandò  di  proteg- 
gere e  difendere  in  ogni  modo  la 
città  d'Asti,  la  di  cui  Signoria  volle 
che  appartenesse  indivisa  agli  altri 
tre  suoi  figlj  Giovanni,  Teodoro  e 
Guglielmo.  Ottone  pieno  d'  onora- 
tezza e  fedeltà  all'  amicizia  del  de- 
funto. Marchese,  applicossi  a  soste- 
nerne gì'  interessi  nelle  persone  di 
que'  pupilli  alle  sue  cure  raccoman- 
dati ,  e  veggendosi  in  circostanze  as- 
sai difficili  e  pericolose,  essendo  Asti 
fortemente  da  Galeazzo  minacciata, 
giudicò  d' invitarlo  alla  pace  ?  né  po- 
tendo ottenerla  implorò  l'ajuto  d'A- 
medeo VI  Conte  diSavoja,  Principe 
per  senno  e  valore  assai  celebre  in 
quel  tempo.  Siccome  egli  era  cognato 
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di  Galeazzo,  mostrossi  perciò  sul  prin- 
cipio assai  irrisoluto,  ma  consideran- 
do poi  egli  la  lega  poco  prima  ac- 
caduta del  Marchese  di  Saìuzzo  cori 
ambidue  i  Visconti,  e  l'aumento  quo- 
tidiano della  loro  potenza,  temette 
fortemente  per  sé  stesso,  e  delibe- 
rossi  a  proteggere  il  Monferrato  con 
tutte  le  sue  forze.  A  tal  uopo  si  ri- 
volse al  Papa  Gregorio  XI;  quel  me- 
desimo che  quattro  anni  dopo,  cioè 
nel  1876  dalla  città  d'Avignone  tra- 
sferì stabilmente  alla  legittima  sua 
residenza  di  Roma  la  Santa  Sede , 
e  così  bene  a  lui  seppe  rappresen- 
tare la  necessità  di  reprimere  i  Vi- 
sconti, come  quelli  che  al  dominio 
aspiravano  di  tutta  V Italia,  che  lo 
indusse  a  proteggere  contro  gli  at- 
tentati di  Galeazzo  il  Monferrato,  in- 
viandogli un  rinforzo  considerabile 
di  milizie  e  di   danari.    Asti  fu  lun- 
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gamente  assediala,  e  sempre  con  va- 
lore difesa  da  Ottone  e  dal  Conte 
di  Savoja:  avvennero  varj  combatti- 
menti con  grave  perdita  di  Galeaz- 
zo, che  venne  alla  fine  costretto  a 
ritirarsi  in  Pavia,  ove  appena  giunto 
provar  dovette  il  disgusto  di  veder 
rapire  dalla  morte  Isabella  figlia  del 
Re  di  Francia ,  e  consorte  del  Gio- 
vine Conte  di  Virtù  suo  figlio  j  Prin- 
cipessa assai  commendata  negli  an- 
nali di  Milano  e  di  Piacenza. 

Fu  continuata  la  guerra  con  molta 
fierezza  ?  e  mancando  al  Pontefice  il 
danaro  ?  adoperò  egli  il  mezzo  non 
insolito  in  que'  tempi  sconcertati  di 
imporre  delle  decime  nei  Regni  e 
stati  diversi  dell'  europa,  e  l'oro  che 
ne  venne  raccolto  servì  ad  accrescere 
le  due  pontifizie  armate  contro  Ga- 
leazzo nel  Piemonte ,  e  contro  Bar- 
naba   sul   Modenese,   li  quali  poco 
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prima  erano  stati  scomunicati  nella 
pubblicazione  della  Bolla  in  Coena 
Domini)  e  per  vendicarsene  appiglia- 
ronsi  ambidue  allo  strano  ed  iniquo 
partito  di  spogliare  gli  ecclesiastici 
soggetti  al  loro  dominio  ,  e  di  man- 
darli poi  in  esiglio. 

Finalmente  dopo  varie  vicende , 
che  non  è  della  natura  di  questi  no- 
stri comentarj  il  narrare  ,  ebbe  fine 
quattro  anni  dopo  questa  guerra,  cioè 
nel  1377.  ^  Papa  concbiuse  la  pace 
con  Galeazzo  ,  rilasciando  a  lui  la 
città  di  Vercelli ,  e  cento  altre  ca- 
stella, sul  Piacentino,  Pavese  e  No- 
varese, mediante  il  pagamento  di  du~ 
gento  mila  fiorini  d?  oro.  11  Conte 
Amedeo  di  Savoja  si  collegò  col  Con- 
te di  Virtù ,  che  poco  prima  era  stato 
dal  padre  emancipato,  e  unitamente 
al  Duca  Ottone,  maneggiò  e  con» 
chiuse  il  matrimonio  di  Violante  fi- 
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glia  di  Galeazzo  ?  e  vedova  di  Lio- 
nello d'Inghilterra  con  Secondotto 
novello  Marchese  di  Monferrato. 

Accenneremo  di  volo,  che  durante 
la  guerra  sopraddetta,  morì  nel  1874 
nel  giorno  18  di  luglio  Francesco 
Petrarca  nel  suo  ritiro  d' Arquà  sul 
territorio  di  Padova ,  il  quale  chia- 
rissimo uomo  aveva  più  d'ogni  altro 
contribuito  al  risorgimento  delle  belle 
lettere  nella  nostra  Italia.  I  di  lui 
funerali  distinti  furono  dalla  presen- 
za di  Francesco  da  Carrara  Signore 
di  Padova  ,  e  dai  più  distinti  per- 
sonaggi di  quella  città. 

Un  anno  soltanto  sopravvisse  Ga- 
leazzo alla  pace  sopraddetta,  essendo 
stato  colto  dalla  morte  nel  giorno  4 
d'agosto  del  1878.  Fu  egli  uomo  cat- 
tivo, e  considerato  piuttosto  come 
tiranno ,  che  come  padre  dei  suoi 
sudditi  ?  avendogli  costantemente  a  g~ 
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gravati  e  per  le  guerre  da  lui  acce- 
se ,  e  per  V  avarizia ,  che  in  esso  sem- 
pre più  risvegiiossi  negli  ultimi  anni 
del  vivere  suo  ?  giacché  non  pagan- 
do per  questa  i  suoi  soldati ,  chiu- 
deva gli  occhi  sopra  i  furti,  e  le 
continue  loro  rapine  y  laonde  non 
ritrovossi,  chi  deila  sua  mancanza 
venisse  a  dolersi.  Gli  fu  successore 
nei  suoi  stati  il  Conte  di  Virtù  suo 
figlio  ,  che  in  seguito  indicheremo 
col  nome  di  Giovan-Galeazzo: 

E  perciò ,  che  a  Barnaba  o  Ber- 
nabò s'  appartiene ,  diremo  soltanto 
colla  brevità  propria  del  nostro  com- 
pendio essere  egli  stato  e  per  indole 
e  per  costumi  un  modello  assai  com- 
pito dei  Principi  più  rinomati  per  le 
loro  libidini  ?  crudeltà  e  scelleratezze 
dalla  lettura  e  narrazione  delle  qua- 
li, rifugge  l'animo  di  qualunque  co- 
stumata ed  onesta  persona.  Visse  quasi 
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sempre  in  guerre  implicato  ,  perico- 
lose  ed  ingiuste  ?  nelle  quali  diede 
prove  non  equivoche  d'intrepidezza 
e  di  valore ,  ma  che  poi  furono  per 
la  maggior  parte  suscitate  dall' enor- 
me sua  ambizione  ;  e  allora  quando 
gli  si  presentava  qualche  intervallo 
di  quiete  e  di  pace,  la  prediletta  sua 
occupazione  si  era  quella  della  cac- 
cia più  strepitosa;  e  la  quale  attesa 
l'indole  sua  fiera  e  crudele,  induce- 
vaio  a  commettere  azioni  barbare  ed 
inumane.  Minacciò  con  una  sua  legge 
la  perdita  della  vita  e  di  tutti  i  beni 
a  chiunque  osato  avesse  d'  uccidere 
lepri,  cinghiali,  cervi,  ed  altri  simili 
quadrupedi  a  lui  solo  riservati.  Per 
attestato  del  cronista  Azario,  e  di 
altri  scrittori  delle  cpse  memorabili 
di  quel  tempo ,  teneva  pel  servigio 
di  tali  cacce  cinquemila  cani,  che 
alla  cura    consegnava    dei   contadini 
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con  obbligo  di  ben  nutrirli ,  e  con- 
durli ogni  mese  alla  revisione  in  Mi- 
lano dinanzi  a  persone  a  tal  uopo 
destinate.  Se  magri  osservavansi,  o 
se  qualchuno  fosse  venuto  a  man- 
carne ,  la  confisca  dei  beni  era  la 
punizione  minore  per  quell'infelice, 
cui  tale  disavventura  accadeva;  e  al- 
tronde coloro,  nei  quali  appariva  la 
massima  diligenza  ed  esattezza  nella 
custodia  e  governo  di  que'-cani,  era~ 
no  da  lui  carezzati  e  muniti  di  pri- 
vileggi,  che  rendevanli  indipendenti 
dagf  istessi  Podestà  delle  terre  ;  ed 
avendo  ardito  due  frati  Francescani 
di  rimproverarlo  per  cotal  nuovo  ge- 
nere d'  oppressione ,  ordinò ,  secon- 
do Fautore  della  cronaca  Patavina, 
che  fossero  abbruciati  vivi.  Esecuzioni 
di  questa  fatta ,  che  erano  il  pro- 
dotto dell'  animo  di  lui  fiero  oltre- 
modo ed  iracondo,    unite   ai  tributi 
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intollerabili,  che  imposti  aveva  a  tutti 
i  suoi  sudditi,  non  poterono  se  non 
conciliarnegli  Y  odio  universale  dei 
medesimi,  A  queste  malvagità  ,  che 
tanto  disconvengono  ai  Reggitori  dei 
popoli  ?  come  quelle  che  nella  pub- 
plica  opinione  ne  avviliscono  la  mae- 
stà, e  ne  oscurano  la  gloria,  aggiun- 
gono ancora  gli  storici  tutti,  che  di 
lui  parlarono,  il  tenore  particolare 
della  sua  vita,  additandocelo  come  il 
più  intemperante,  libidinoso,  inone- 
sto 5  e  alieno  affatto  da  quel  pudo- 
re ,  che  ben  di  sovente  gli  uomini 
stessi  più  corrotti  non  isdegnano  di 
rispettare.  Persuasi  noi  che  il  rac- 
conto esatto  e  preciso  di  somiglianti 
turpitudini  sia  indegno  della  dignità 
della  storia ,  ci  facciamo  un  dovere 
di  non  imitare  Svetonio,  che  meglio 
avrebbe  fatto,  se  tacciuto  avesse  quel- 
le d'alcuni  dei  primi  Cesari,  contea- 
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tandoci  soltanto  di  notare  circa  la 
sfrenatezza  di  Barnaba ,  che  numerò 
già  egli  trentasei  figlj  viventi  ,  tra  i 
quali  quattro  solamente  erano  legit- 
timi,  mentre  nel  tempo  medesimo  di- 
ciotto femmine  portavano  per  lui  fe- 
condo il  seno.  Dopo  la  morte  di  Ga- 
leazzo II,  Giovan-Galeazzo  di  lui  figlio 
e  successore,  avvegnaché  gii  appar- 
tenessero e  il  Castello  di  Porta  ZoJ> 
bia ,  e  F  adiacente  metà  di  Milano  % 
nulladimeno  non  volle  mai  compa- 
rirvi 5  contento  di  risedere  costan- 
temente in  Pavia  ;  perchè  ben  co- 
noscendo F  ambizione  e  la  ferocia 
dello  zio ,  non  amava  d'essergli  vici- 
no, onde  in  quelle  insidie  non  in- 
contrare ,  che  avrebbe  potuto  ten- 
dergli il  mal  talento  di  lui.  Con  tut- 
to ciò  essendo  egli  scaltro  oltremo- 
do  e  dissimulatore  >  non  trascura- 
va, affinchè  non  avesse  a  nuocer- 
Tom,  IL  8 
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gli,  di  blandirlo  a  tempo  opportu- 
no 3  per  mezzo  dei  suoi  ministri,  con 
ogni  genere  d'  officiosità ,  cercando 
soventi  volte  con  molta  affettazione 
i  di  lui  consiglj,  perfino  intorno  il 
governo  della  sua  famiglia ,  e  per 
essi  jj  e  per  le  sue  raccomandazioni 
esternando  la  più  perfetta  conside- 
razione. Ma  ad  onta  di  somiglianti, 
savie  e  prudenti  precauzioni  diconci 
le  due  cronache  Estense,  e  Patavi- 
na ,  che  nel!'  anno  1 385,  facesse  Bar- 
naba dei  tentativi  contro  la  vita  di 
Giovan-Galeazzo,  istudiandosi  di  se- 
durre a  tale  oggetto  Catterina  sua 
figlia,  che  molt'  afini  prima,  dopo  la 
morte  d'Isabella  di  Francia,  sposa- 
ta aveva  per  insinuazione  di  suo 
padre  ,  e  che  costei  il  marito  ne 
ragguagliasse.  [Fu  allora ,  che  Gio- 
vai! Galeazzo  spogliandosi  di  tutta 
la  sua  dissimulazione,  delibcrossi  di 
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t>revenire  lo  zio/  e  di  spegnerlo  nella 
seguente  astuta  maniera. 

Spedì  da  Pavia  chi  lo  rendesse 
avvisato ,  ch'egli  per  adempimento 
d' un  suo  voto  passar  voleva  alla  vi- 
sita del  santuario  della  Santa  Ver- 
gine j  fin  d5  allora  assai  celebre  in 
Varese  5  e  lo  pregasse  ancora  ad  iscu- 
sarlo,  se  per  maggiore  sollecitudine, 
non  fosse  entrato  in  Milano  per  sod- 
disfare di  presenza  a  que'  doveri  9 
che  a  Barnaba  univanlo  come  a  suo 
zio  e  suocero  carissimo.  Partì  egli 
pertanto  da  Pavia  con  numeroso  ac- 
compagnamente  di  guardie  e  di  sol- 
dati ;  nella  sera  del  giorno  5  di  mog- 
gio giunse  in  Binasco,  e  vi  passò  la 
notte ,  e  nella  seguente  mattina  fu 
assai  presto  nelle  vicinanze  di  Mila- 
no. Venne  incontrato  a  due  miglia 
di  distanza  da  Lodovico  e  Ridolfo  ; 
due  dei  figlj  di  Barnaba  da  lui  espres- 
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samente inviati  ,  li  quali  furono  da 
Galeazzo  ben  accolti  e  carezzati.  Per- 
venuto  indi  in  quel  luogo  fuor  di 
città,  ove  era  allora  lo  spedale  di 
S.  Ambrogio  ,  uscì  Barnaba  per  la 
porta  Vercellina  cavalcando  una  mu- 
la, da  quattro  sole  guardie  accom- 
pagnato ?  tuttoché  avvertito  fosse  da 
un  certo  Medicina  suo  cortigiano  a 
non  fidarsi  del  nipote  ,  essendo  egli 
d?  avviso ,  clie  tante  truppe ,  e  tante 
guardie  armate  dinotassero  chiara- 
mente 7  che  quel  viaggio  ,  non  già 
per  devozione,  ma  per  altro  impor- 
tantissimo oggetto  fossesi  da  Galeaz- 
zo divisato.  Sprezzò  Barnaba  quel  sa- 
vio consiglio,  o  per  dir  meglio,  fu 
dissipato  da  quel  Dio,  che  tiene  nelle 
sue  mani  il  cuore  e  la  volontà  dei 
Principi,  perchè  era  giunto  il  ter- 
mine da  lui  stabilito  alla  vita  e  ai 
7    delitti  di  quel!'  uomo  spietato  e  cru- 
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dele ,  cosicché,  nulla  punto  sospican- 
do,  volle  incontrarsi  col  nipote.  Scen- 
dono ambidue  da  cavallo ,  e  dopo  i 
soliti  abbracciamenti  si  rivolge  Ga- 
leazzo ai  due  suoi  comandanti  Ja- 
copo del  Verme  ?  e  Antonio  Porro, 
e  loro  comanda  in  lingua  Tedesca 
F  arresto  dello  zio.  Barnaba  allora  è 
circondato  assieme  ai  suoi  fìglj  so» 
praddetti  da  tutti  quegli  armati.  Ja- 
copo gli  toglie  di  mano  la  bacchetta 
d?  argento:  Ottone  da  Mandello  leva 
la  briglia  alla  mula  ,  e  Guglielmo 
Bevilacqua  gli  taglia  la  cintura  della 
spada,  mentre  Barnaba  grida,  e  rim- 
provera inutilmente  il  nipote ,  chia- 
mandolo traditore  del  suo  sangue. 
Con  questa  preda  entra  Galeazzo  per 
F  ingresso  esterno  nel  suo  castello  di 
porta  Zobbia,  e  di  là  cavalca  in  se- 
guito per  la  città  ,  e  le  acclamazioni 
riceve  del  popolo,  cui;  per  vieppiù 
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unirlo  ai  suoi  interessi,  permette  di 
dare  il  sacco  ai  palagi  di  Barnaba  y 
e  dei  suoi  figlj ,  nei  quali  adunate 
avevano  grandi  ricchezza.  Intanto  Ga- 
leazzo è  proclamato  Signore  generale 
della  città  e  dello  stato  di  Milano  :  gli 
si  arrendono  nel  giorno  seguente  il 
castello  da  Barnaba  edificato  in  vici- 
nanza di  S.  Nazaro,  ove  ora  vedesi 
lo  spedale  maggiore ,  e  nel  tempo 
stesso  la  Rocea  di  Porta  Romana. 
Dal  primo  ne  ritrasse  Galeazzo ,  se- 
condo il  Corio  \  sei  carri  d' argento 
lavorato,  con  mobili  preziosissimi,  e 
la  somma  di  settecento  mila  fiorini 
d'  oro  in  moneta  contante  ,  e  dalla 
torre  dell'  altra  •  secondo  il  Gazata 
allora  vivente,  un  milione  e  sette- 
cento mila  ducati  d' oro ,  oltre  un 
infinita  quantità  d' arredi  assai  rari 
e  pregevoli.  Vennero  egualmente  po- 
co   dopo    in    potere    di  lui  gli  Stati 
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tutti  di  Barnaba  ;  e  intesa  da  Carlo 
suo  figlio  primogenito  la  prigionia 
del  padre  3  fuggi  a  Oemona ,  poscia 
a  Parma ,  e  di  là  a  Reggio  :  ma  ri- 
trovando ovunque  i  popoli  in  sedi- 
zione contro  di  lui  per  la  memoria 
odiosa  del  suo  genitore ,  dovette  ri- 
tirarsi a  Mantova ,  e  passare  poi  in 
Germania  per  implorare  ajuto  dai 
Duchi  di  Baviera  e  d?  Austria  suoi 
cognati.  Il  solo  Mastino ,  ultimo  dei 
quattro  figlj  legittimi  di  Barnaba  , 
potè  con  F  ajuto  dei  Gonzaglii  e  de- 
gli Scaligeri  sostenersi  in  Brescia  per 
qualche  tempo,  ma  fu  poi  costretto 
a  cedere  alle  armi  del  Duca  >  che  a 
lui  promise  l'annuo  stipendio  di  do- 
dici mila  fiorini.  Per  tal  modo  nel 
breve  giro  d'  un  mese  pervenne  Gio- 
van  Galeazzo  a  riunire  sotto  di  sé 
lo  stato  assai  esteso  di  Milano,  e  a 
costituire  nell'Italia  settentrionale  una 
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potenza ,  die  cominciò  a  produrre 
gelosia  e  timore  in  tutti  i  vicini.  La 
quale  impresa,  che  recò  a  chiunque 
stupore  e  maraviglia  ,  parve  altresì 
ad  ognuno }  più  ardita  e  fortuna- 
ta ,  che  savia  ed  ingegnosa  :  ma  Ga- 
leazzo era  meglio  d' ognuno  infor- 
mato di  ciò ,  che  promettersi  pote- 
va e  dai  Milanesi,  e  dagli  altri  po- 
poli al  dominio  soggetti  della  sua  fa- 
miglia, essendo  tutti  esacerbati  dalie 
crudeltà,  e  dagli  aggravj  pesantissi- 
mi di  Barnaba;  quindi  animossi  a 
tentarla ,  e  per  la  sorprendente  ce- 
cità dello  stesso  suo  zio,  gli  venne 
fatto  d' ottenerla  com'  egli  la  bra- 
mava. E  poiché  d' un  Principe  trat- 
tandosi ,  che  era  a  lui  e  zio  e  suo- 
cero ,  veniva  egli ,  da  taluno  degli 
altri  Signori  suoi  consanguinei,  di 
singolare  durezza  ed  inumanità  rim- 
proverato,   divulgò  in  tutte    le  corti 


d'  Italia  e  d' Europa  un  suo  mani- 
festo j  clie  leggesi  tuttavia  negli  an- 
nali Milanesi,  inseriti  nella  grande  rac- 
colta Muratoriana  degli  scrittori  del- 
le Italiane  cose,  nel  quale  esponen- 
do le  iniquità  di  Barnaba,  e  dei  suoi 
figliuoli,  cerca  di  giustificare  nella  mi- 
glior maniera  il  suo  attentato  ;  ma 
chiunque  ama  la  verità ,  non  può 
non  isdegnarsi  grandemente  contro 
di  lui  nel  leggere  la  menzognera  sua 
asserzione  d'  essere  egli  stato  assalito 
da  Barnaba,  e  d'averlo  fatto  prigio- 
niero per  la  sola  difesa  della  sua 
persona, 

Barnaba ,  con  Donnina  sua  amica7 
fu  per  ordine  di  Galeazzo  nelle  car- 
ceri tradotto  del  castello  diTrezzo3 
clie  molti  anni  prima  aveva  edifica- 
to ,  dove  per  sette  mesi  ebbe  tutto 
T  agio  di  riconoscere  ristabilita  delle 
umane    grandezze  ;    di    dolersi   delle 
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molte  sue  prevaricazioni,  e  di  cine* 
clerne  perdono  alla  Divina  miseri- 
cordia. Così  almeno  supporre  dob- 
biamo. Finalmente  nel  giorno  diciot- 
tesimo del  dicembre  di  quello  stesso 
anno,  per  veleno  fattogli  propinare 
da  Galeazzo ,  terminò  i  suoi  giorni 
nel  settantesimo  sesto  anno  della  sua 
età. 

Galeazzo^  facendo  uso  della  solita 
sua  ipocrisia,  ne  pianse  la  morte  , 
e  ne  fece  condurre  il  cadavere  in 
Milano ,  ove  con  regia  pompa  gli 
prestò  gli  ultimi  uffizj  con  solenni 
esequie  )  è  forse  maggiori  di  quelle  ? 
die  fatte  gli  si  sarebbero  se  mor- 
to fosse  padrone  dei  suoi  stati.  Fu 
depositato  in  una  tomba  marmorea 
in  S.  Giovanni  in  Conca ,  sopra  la 
quale  ai  giorni  nostri,  prima  della 
«oppressione  di  quel  tempio ,  vede- 
WéSft  tuttavia  la  di  lui  statua  equestre. 
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PARAGRAFO  V. 

Governo  di  Giovati-Galeazzo  Viscon- 
te ,  che  il  titolo  assume  di  Duca  di 
Milano. 


jNel  leggere  la  catastrofe  a  Barnaba 
accaduta,  reca  maraviglia,  e  stupore, 
come  nessuno  di  tanti  Principi,  cui 
egli  unite  aveva  in  matrimonio  le  sue 
figliuole,  osasse  di  muoversi  a  por- 
gerli ajta,  e  rialzarlo  dalla  sua  caduta 
assieme  ai  suoi  figli.  Ma  vien  questa 
a  cessare ;  quando  primieramente  fac- 
ciami riflessione  alla  vanità  e  debolezza 
somma  delle  parentele,  cui  è  stoltez- 
za Y  affidarsi,  essendo  vero  cbe  cia- 
scheduno non  già  quello  ricerca  ed 
eseguisce,  che  possa  essere  di  conve- 
nienza attesa  la  consanguinità,  ma  ciò 
soltanto,  che  può  giovare  al  proprio 
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suo  interesse;  e  poi  tanta  era  la  po- 
tenza, cui  vedevasi  elevato  Galeazzo 
dopo  la  caduta  di  Barnaba,  clie  po- 
chi, e  questi  ancora  assai  difficil- 
mente, atteso  F  odio  dei  popoli  con- 
tro la  di  lui  memoria,  potuto  avreb- 
bero opporvisi^  e  punirlo  d'un  tra- 
dimento per  sé  stesso  assai  vile  e 
detestabile.  Del  resto  ci  è  forza  di 
confessare,  clie  Galeazzo  a  preferen- 
za d'ogni  altro  Principe  di  quel  tem- 
po conosceva  molto  bene  la  difficile 
arte  di  governare  i  popoli ,  e  che 
per  questo  avvisossi  tantosto,  appe- 
na caduto  lo  zio,  di  dovere  sminui- 
re, come  fece,  le  gabelle  esorbitanti 
da  Barnaba  imposte  ,  d'  accordare 
V  uso  degli  antichi  privilegj  ,  di  to- 
gliere i  passati  abusi,  e  di  ammini- 
strare ad  ognuno  la  più  esatta  ed 
imparziale  giustizia.  Ce  ne  porge  una 
proya    sicura  il  cronista    di  Reggio ,? 
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«he  viveva  in  que5  tempi  narrandoci^ 
che  la  somma  di  mille  dugento  fio- 
ritii  d'  oro  dal  popolo  di  Reggio  pa- 
gata in  ogni  mese  per  ordine  di  Bar- 
naba all'erario  di  Milano,  fu  da  Ga- 
leazzo ridotta  a  soli  quattrocento,  con- 
cliiudendo  quello  storico,  che  sollevò 
egli  dalV  inferno  le  città  già  suddite 
di  Barnaba,  e  collocolle  in  Paradiso, 
Tanto  è  vero  ,  che  la  tirannia ,  la 
crudeltà  ,  e  le  sovverchie  oppressioni 
dei  popoli ,  non  furono  mai  il  vero 
mezzo ,  onde  perpetuare  e  propagare 
i   domin j. 

Due  anni  dopo  la  morte  di  Bar- 
naba, Galeazzo  intimata  avendo  la 
guerra  ad  Antonio  Signore  di  Verona 
e  Vicenza  per  quelle  ragioni,  che 
mai  vengono  meno  a  chiunque  è  di- 
vorato dalla  manìa  di  conquistare  jj 
gli  venne  fatto  d' estendere  il  suo 
dominio    colla  giunta    di  quelle  due 
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città,    perlai  terminò   in  Antonio^ 
morto    ramingo    nelle    vicinanze    di 
Forlì  nel  seguente  anno  i388;  la  Si- 
gnoria della  famosa  e  potente  fami- 
glia degli  Scaligeri.  Lisciò  egli  in  ista- 
to  poverissimo  la  moglie,  tre  fanciul- 
le ed  un  figlio ,  ai  quali  la  Signoria 
di   Venezia  ebbe  la  generosità  d'  as- 
segnare un  annuo  discreto  sostenta- 
mento.   Neil'  anno    stesso   bramando 
il  Conte    di   Virtù    (  che    con  tal  ti- 
tolo proseguiva  a  farsi  denominare) 
di  conservare  P    e   vieppiù  accrescere 
la  sua  parentela  con  la  real  casa  di 
Francia ,  collocò  in  matrimonio  Va- 
lentina unica  sua  figlia  con  Lodovico 
Duca  diTurena,  Conte  diValois,  e 
fratello    del  Re.    La    città    d'Asti,  e 
Varj   castelli    del  Piemonte ,  costitui- 
rono la    dote  di  quella    Principessa. 
Tale    matrimonio    fu    poi    F  origine  y 
come  in  seguito  osserveremo,  di  gra- 
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vistimi  sconvolgimenti  nello  stato  di 
Milano.  Leggesi  lo  strumento  di  quel- 
la dote  presso  Benvenuto  da  S.  Gior- 
gio Cronista  dei  Monferrato  coli'  enu- 
merazione di  tutti  i  luoghi  dal  Vi- 
sconte ceduti  al  Nuovo  suo  genero 
Lodovico.  Intraprese  poi  la  guerra 
contro  Francesco  novello  da  Carra- 
ra ;  lo  vinse ,  ed  ottenne  perciò  la 
Signoria  di  Padova,  Feltre,  Belluno, 
e  di  altre  terre  e  fortezze  in  quelle 
contrade  ;  e  al  piacere  di  tale  in- 
grandimento dei  suoi  stati,  v'aggiunse 
la  fortuna  quello  ancora  della  suc- 
cessione ,  avendolo  Catterina  Viscon- 
te sua  moglie  fatto  padre  d'  un  figlio* 
cui  pose  il  nome  di  Giovanni  Maria. 
Fu  però  di  poca  durata  la  suddetta 
conquista ,  poiché  dopo  due  anni 
potè  il  Carrarese ,  con  1' a juto  de*  Ve- 
neziani, e  quello  altresì  dei  Pado- 
vani,   che    mal    soffrivano   di  essere 
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governati  dai  Ministri  à!  un  Principe 
lontano,  ricuperare  Padova  e  le  al- 
tre città  di  sopra  mentovate;  ne  Ga- 
leazzo potè  opporvisi  impegnato  essen- 
do in  una  nuova  guerra  mossa  improv- 
visamente da'  Bolognesi  e  Fiorentini, 
che  tra  sé  collegati  minacciavano  con 
forte  mano  di  togliergli  lo  stato  di 
Parma.  Ebbero  luogo  alcuni  fatti  d'ar- 
me, dopo  i  quali  fu  fatta  la  pace. 
Ma  poco  fidandosi  i  Potentati  d'Ita- 
lia delle  promesse  del  Visconte ,  co- 
me quel  Principe,  che,  a  grandi  for- 
ze ,  univa  tutta  la  mala  fede  per  la 
voglia  ambiziosa  d' estendere  il  suo 
dominio,  e  volendo  nell'avvenire  viep- 
più assicurare  la  loro  tranquillità  con- 
tro i  di  lui  tentativi,  maneggiarono 
per  mezzo  di  Francesco  Gonzaga  Si- 
gnore di  Mantova,  una  lega  tra  loro, 
cui  aderirono,  oltre  i  Mantovani,  le 
città  di  Roma,  Firenze,  Pisa,  Bolo 
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gna,  Ferrara,  Padova,  ed  Eustorgio 
de'  Manfredi  Signore  d'Imola.  Ne  udì 
Galeazzo  sdegnosamente  la  nuova, 
ma  seppe  dissimulare  ,  volendo  egli 
trarre  profitto  da  quella  pace  per  ac- 
crescere il  suo  errano ,  e  per  dare 
compimento,  come  avvenne  nel  1892 
alla  riedificazione  dei  castello  nella 
Porta  Zobbia,  clie  volle  ridurre  a 
più  forte ,  più  nobile  e  grandiosa  for- 
ma, come  può  vedersi  dall' interna 
porzione  del  medesimo,  che  tuttavia 
esiste:  e  nell'anno  medesimo  da  Cat- 
terina  sua  moglie  gli  nacque  un  altro 
figlio,  cui  il  nome  fu  imposto  di  Fi- 
lippo Maria. 

La  sua  ambizione  non  limitossi 
soltanto  all'  estensione  del  dominio , 
e  alla  magnificenza  delle  fabbriche 
più  magnifiche  ,  ma  lo  indusse  an- 
cora a  sprezzare  i  due  titoli  di  Si- 
gnor  e  di  Milano ,  e  di  Conte  di  Virtà% 
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co'  quali  stato  era  fino  allora  deno- 
minato. Si  rivolse  perciò  a  Vence- 
slao  Re  dei  Romani,  e  da  quel  So- 
vrano j  mediante  lo  sborso  di  cento 
mila  fiorini  d'oro,  la  dignità  ottenne 
di  Duca.  Negli  annali  milanesi  sta 
registrato  V  amplissimo  diploma  in 
cui  è  egli  creato  Duca  di  Milano  , 
Conte  di  Pavia  ?  e  Signore  delle  al- 
tre città  da  lui  possedute  e  dipen- 
denti dall'  Impero  ,  cioè  :  Brescia  , 
Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli, 
Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Pia- 
cenza ,  Reggio  9  Panna  ,  Cremona , 
Lodi,  Crema ,  Solicino,  Borgo  San- 
donnino,  Verona,  Vicenza,  Feltre, 
Belluno,  Bassano,  Sarzana  ,  Carrara 
ed  altre;  e  porta  la  data  del  i3  ot- 
tobre 1396.  Quindi  in  un  giorno  a 
ciò  destinato,  con  la  più  splendida 
celebrità    da    Benesio  Camsinicli  ,    e 

da  altri  ministri  a  tal  uopo   dal   Re 


espressamente  inviati,  il  manto  e  le 
altre  Ducali  insegne  gli  furono  con- 
ferite con  tanta  pompa  ,  che  per  at- 
testato del  cronista  Piacentino  "\  non 
erasene  mai  veduta  V  eguale  nei  se- 
coli passati.  V  intervennero  tutt'  i 
Vescovi  della  Lombardia  e  delle  al- 
tre città  a  lui  sottoposte ,  e  gli  am- 
basciadori  di  tutte  le  Italiane  Poten- 
ze. Acquistò  poi  in  seguito,  per  l'ap- 
poggio di  Paolo  Guinigi,  la  città  di 
Lucca,  e  poi  Siena,  Perugia  ed  As- 
sisi, clie  volontariamente  vollero  dal 
nuovo  Duca  di  Milano  essere  go- 
vernate. 

Nel  1402,  Galeazzo  sconfisse  Gio- 
vanni Bentivoglio ,  Signor  di  Bolo- 
gna ,  che  alcuni  anni  avanti ,  come 
già  accennammo,  erasi  co' Fiorentini, 
contro  di  lui  collegato.  Dopo  quella 
rotta  fu  egli  trucidato  dai  Bolognesi 
medesimi  \    li    quali    acclamarono    il 
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Duca  di  Milano  per  loro  Signore. 
Questa  rivoluzione  recò  il  più  grande 
rammarico  ai  Fiorentini  :  se  ne  av- 
vide Galeazzo ,  e  per  mostrare  la  sua 
moderazione,  trattò  con  essi  di  pace, 
e  di  alleanza ,  secondo  gli  storici  di 
Firenze ,  tra  quali  Scipione  Ammi- 
rato. NelF  estate  dell'  anno  soprad- 
detto trovandosi  questo  Principe  a 
quel  grado  di  gloria  e  di  potenza, 
cui  nessuno  dei  suoi  maggiori  non 
mai  era  fin7  allora  pervenuto,  a  mo- 
tivo d'essersi  in  Pavia,  ov'egli  rise- 
deva ,  manifestati  i  principj  d'  un 
morbo  epidemico ,  passò  a  Maligna- 
no ,  e  quivi  sorpreso  da  febbre  mi- 
cidiale ,  fu  rapito  dalla  morte  nella 
sua  età  d'anni  55,  nel  terzo  giorno 
di  settembre.  Gli  annali  di  Forlì  , 
enumerano  molte  sue  egregie  qua- 
lità, che  lo  distinsero  fra  tutti  i  Prin- 
cipi del  suo  secolo  9  ma  diconci  an 
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cora,  che  fosse  egli  oltremodò  astuto 
e  dissimulatore.  Il  Corio  riferisce  il 
di  lui  testamento,  dal  quale  vedesi, 
eli'  egli  lasciato  aveva  col  titolo  di 
Duca  a  Giovali -Maria  suo  primoge- 
nito, Milano,  Cremona,  Como,  Lodi, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bergamo. 
Brescia,  Siena,  Perugia  e  Bologna, 
A  Filippo  Maria  secondo  genito,  col 
titolo  di  Conte  di  Pavia,  le  città  di 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessan- 
dria ,  Verona ,  Vicenza ,  Feltre,  Bel- 
luno ,  Bassano  e  la  riviera  di  Tren- 
to ;  e  a  Gabriello  ,  spurio  e  poi  le- 
gitimato  ,  Pisa  ,  Sarzana  e  la  Luni- 
giana.  Lascio  inoltre  molti  legati  a 
religiosi  e  luoghi  pii,  usando  la  for- 
inola testamentaria  assai  comune  in 
que'  tempi  :  prò  remedio  animee  svee. 
I  suoi  funerali  celebrati  in  Milano, 
nel  giorno  ventesimo  di  ottobre,  so- 
no descritti  da  Andrea  Gattaro  e  dal 
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Corio  sopraddetto  ,  come  uno  spet- 
tacolo dei  più  magnifici  e  sorpren- 
ti ,  che  mai  vedesse  Italia. 


PARAGRAFO   VI. 

Governo  del  Duca  Giovan-Maria  Vi- 
sconte 9  figlio  di  Giovan-Galeazzo. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Giovanni 
Galeazzo  rinnovossi  quell'  errore  me- 
desimo, al  quale  egli  seppe  occor- 
rere ,  riunendo  sotto  di  sé  lo  stato 
intero  di  Milano,  per  la  di  cui  nuova 
divisione  cominciò  a  scomporsi  quella 
stessa  monarchia,  die  con  tante  guer- 
re e  fatiche  aveva  egli  stabilita.  Il 
morbo  politico  -,  che  dalla  divisione 
imprudente  degli  stati  suoi  derivava, 
cominciò  fin  dal  principio  a  mani- 
festarsi in  coloro,  che  destinati  erano 
alla  tutela  dei  due  suoi  fìglj  ,  non 
per  anco  idonei  al  maneggio  del  go~ 
verno.  Erano  questi  reggitori  la  du- 
chessa vedova  Catterina  ;  Francesco 
Gonzaga,  Signore  di  Mantova;  An- 
tonio, Conte  d'Urbino  ;  Jacopo  del 
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Verme;  Pandolfo  Mala  testa;  il  Conte 
Alberico  da  Barbiano;  e  Francesco  Bar- 
bavara,  Novarese.  Così  scrive  il  Corio. 
Ma  Andrea  Biglia  ,  scrittore  vivente 
allora  in  Milano  ,  ne  aggiunge  due 
altri,  cioè:  Pietro  di  Caadia,  Arci- 
vescovo di  Milano;  e  Carlo  Malatesta. 
La  discordia  ,  che  non  sempre  di- 
mora tra5  frati,  come  già  scherzando 
volle  supporre  l'Ariosto,  cominciò  a 
frammescolarsi  tra  costoro.  L'  ecces- 
siva superiorità  ,  che  attribuivasi  il 
Barbavara,  unitissimo  alla  Duchessa, 
suscitò  l'invidia  e  ambizione  dei  suoi 
colleglli:  crebbero  i  disgusti;  e  i  buoni 
consiglj ,  attesa  la  diversità  dei  pa- 
reri, vennero  assai  di  rado  abbrac- 
ciati. Ma  ciò ,  che  più  d?  ogn'  altra 
cosa  pregiudicò  ed  offese  i  veri  in- 
teressi di  quel  governo  ,  rendendolo 
presso  tutti  odioso  e  spregevole,  si 
fu   quello  spirito  sempre    nocivo,    e 
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mai  utile  d'odio  e  di  vendetta, -che 
manifestossi  contea  quelli  ,  che  coi 
fatti  o  con  parole  eransi  nei  tempi 
trascorsi  appalesati  come  nemici  della 
famiglia  Visconte.  Ne  fu  quindi  eoa 
la  vendetta  il  numero  dei  medesimi 
sempre  più  aumentato, 

In  tanto  ,  secondo  lo  storico  dì 
Firenze  Scipione  Ammirato ,  la  pri- 
ma esteriore  deliberazione  da  quei 
reggenti  abbracciata  ,  si  fu  quella  di 
trattar  di  pace,  avvegnaché  inutil- 
mente ,  con  quella  repubblica  ,  la 
quale  amò  meglio  in  quel  momento 
di  profittare  pel  suo  vantaggio  della 
imbecillità  dei  nuovi  padroni  di  Mi- 
lano, e  delle  discordie  dei  loro  tuto- 
ri, collegandosi  col  Pontefice  Bonifa- 
cio IX ,  il  quale  dopo  molta  pazienza 
in  addietro  adoperata  per  timore  dei 
potentissimo  Galeazzo,  determinato 
aveva   finalmente    di    riacquistare    le 

Tom.  II  g 
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città  da  quello  usurpate,  che  da  lunga 
stagione  appartenevano  alla  Santa 
Sede.  Quindi  invitò  primieramente  , 
e  gli  riuscì  d'avere  al  suo  servigio  uno 
dei  reggenti  del  Governo  di  Milano, 
cioè  il  Conte  Alberico  di  Barbiano, 
che  per  questo  la  macchia  acquistassi, 
presso  gli  storici  Milanesi  ?  di  viltà 
è  d'  ingratitudine  ?  come  quello  che 
così  facilmente  potè  dimenticare  i 
grandi  benefizj ,  che  Giovan-Galeaz- 
20  avevagli  compartiti,  e  pochi  mesi 
dopo  la  di  lui  morte  ,  cioè  nella  pri- 
mavera del  i4o3,  impugnare  ancora 
la  spada  contro  i  suoi  figlj,  dei  quali 
avealo  costituito  tutóre.  Entrar  fece 
ancora  il  Papa  nella  lega  stessa  Nic- 
colò d?  Este  ,  Signore  di  Ferrara  ; 
creandolo  capitano  generale  dell'eser- 
cito Pontifìzio.  E  per  sedare  le  que- 
rele di  Francesco  da  Carrara  in- 
viò il  Governo  di  Milano  ambascia- 


dori  a  Padova  ,  dai  quali  fu  con» 
chiuso  ,  che  il  nuovo  Duca  Y  assol- 
verebbe da  ogni  debito ,  e  oltre  ciò 
cederebbe  a  lui  Feltre  e  Belluno.  Ma 
vane  riuscite  essendo  colali  promesse, 
armossi  il  Carrarese  per  far  la  guer- 
ra ai  due  fratelli  Visconti  ,  e  passò 
ad  unirsi  al  Pontefice ,  e  ai- Fioren- 
tini. Ebbe  poi  ordine  il  Cardinale 
Baldassare  Cossa  d'andare  a  Ferrara 
con  l'autorità  di  Legato  di  Bologna., 
e  di  adoperarsi  con  quel  Marchese 
per  il  riducimento  di  quella  città  ;  e 
nel  mese  di  maggio  deli'  anno  stesso 
i4o3  ,  1'  esercito  Pontificio  j  coman- 
dato dal  Marchese  Estense  di  Fer- 
rara )  e  dopo  lui,  dal  già  accennato 
Conte  da  Barbiano  *  detto  il  gran 
Contestabile  ,  da  Carlo  ;  e  da  Mala- 
testa  de'  Malatesti,  da  Piero  Polenta,, 
da  Paolo  Orsino  ,  e  da  altri  celebri 
capitani,  entrò  ostilmente  nel  terri- 
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torio  Bolognese,  e  dopò  esservisi  d?  al- 
cuni luoghi  impadronito,  marciò  im- 
provvisamente pel  Modenese  e  Reggia- 
no ai  danni  del  territorio  di  Parma,  e 
riportonne  molto  bottino,  ritornando 
dipoi  nelle  adjacenze  di  Bologna. 

Le  quali  cose  mentre  colà  acca- 
devano ,  eccitossi  in  Milano  nel  dì 
^5  di  giugno  una  fiera  sedizione  con- 
tro F  orgoglio  eccessivo  del  Barba- 
vara,  per  parte  d'Antonio  Visconte 
figlio  illegittimo  di  Barnaba,  degli  Ali- 
prandi ,  e  d'altri  malcontenti,  cui 
unito  essendosi  Antonio  Porro,  creb- 
be il  tumulto  nel  popolo  ,  si  sparse 
molto  sangue,  la  Duchessa  vedova 
col  figlio  Gian -Maria  si  ritirò  nel 
castello,  e  il  Barbavara  potè  trave- 
stito col  giovanetto  Conte  di  Pavia 
trasferirsi  in  quella  città,  onde  sal- 
vare sé  stesso  ,  e  mantenere  la  me- 
desima fedele  a  quel  Principe.  E  per 
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verità  fu  cosa  assai  maravigliosa  il 
vedere  allora  risvegliarsi  in  quasi 
tutte  le  città  del  Ducato,  le  dianzi 
addormentate  fazioni  de?  Guelfi  e 
Ghibellini ,  per  opera,  come  diconci 
alcuni  cronisti  3  della  repubblica  di 
Firenze ,  la  quale  per  mezzo  de' suoi 
emissarj  seppe  ovunque  soffiare  in 
quelle  ceneri  non  ancora  spente  \  e 
riaccendere  un  gran  fuoco  eccitando 
ognuno  alla  ribellione  con  promesse 
di  appoggio  e  di  danaro.  Un'  eguale 
rivolta  sediziosa  mosse  Rolando  Bos- 
so co'  Coreggesclii  ed  altri  Guelfi , 
nel  Parmigiano.  Nel  primo  giorno  di 
luglio  il  Marchese  Ugo  Cavaleabo 
occupò  Cremona,  e  indi  Crema  ,  e 
fu  soccorso  dai  Fiorentini  :  Franchi- 
no Rusca  s' impadronì  di  Como  ,  e 
la  fazione  Guelfa  della  metà  di  Bre- 
scia :  in  Bergamo  si  trucidarono  sen- 
za pietà  gl'individui  di  ambedue  que- 
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ste  fazioni:  Lodi,  la  Martesana,  Sor- 
cino ,  JBellinzona,  e  moltissime  altre 
terre  ,  parte  ribellaronsi  al  Duca }  e 
parte  soggette  andarono  ad  uccisioni 
e  a  saccheggi.  Nel  tempo  stesso  gli 
Scotti ,  i  Laudi ,  ed  altri  nobili  di 
Piacenza  ,  cacciati  gli  Anguissoli  3 
presero  le  redini  di  quel  governo  r 
in  una  parola,  la  revoluzione  fu  pres- 
soché generale. 

In  mezzo  a  tanto  sconvolgimento 
sembravano  istupiditi  i  reggenti  di 
Milano  \  se  non  che  Ottobono  Terzo5 
sostenne  Parma,  e  Facino  Cane  con 
Galeazzo  da  Mantova  difese  con  mol- 
to valore  Bologna  dagli  assalti  dell'  e- 
sercito  Pontifizio  che  di  nuovo  fece 
un5  irruzione  nel  Parmigiano.  In  tale 
intervallo  appigliaronsi  que'  reggenti 
al  savio  consiglio  di  pacificare  il  Papa» 
Datane  la  commissione  a  Francesco 
Gonzaga  7    questi    trattenne    segreta- 
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mente  col  Cardinale  Gossa  Legato 
Apostolico  per  mezzo  di  Carlo  Ma- 
latesta  suo  cognato  ?  e  con  tanta  fe- 
licità ,  die  all'  improvviso  ne  nacque 
la  pace  fra  i  due  Governi ,  segnata 
il  dì  s5  di  agosto  mediante  la  resti» 
tuzione  al  Pontefice  delle  città  di 
Bologna ,  Perugia  ed  Assisi  ?  senza 
che  la  corte  di  Roma  si  prendesse 
cura  veruna  dei  Fiorentini  7  e  degli 
altri  collegati  ;  della  quale  dimenti- 
canza ,  di  cui  ignorasi  la  cagione , 
fecero  eglino  molte  doglianze.  A  que- 
sta pace  molto  si  oppose  Facino  Ca- 
ne ?  e  sdegnatosene  recò  non  lievi 
danni  a  Bologna;  nondimeno  fu  egli 
costretto  a  partirne  3  e  nel  secondo 
giorno  di  settembre  entrovvi  come 
in  trionfo  il  Cardinale  Cossa  ,  della 
qual  città  volle  il  Pontefice  confer- 
margli la  legazione. 

Eransi  intanto  calmati  in  Milano, 
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i  ròmori,  che  prodotti  aveva  Faecen- 
nata  sedizione,  quando  sul  principio 
dell'anno  seguente  i4o4?  la  Duches- 
sa Gatterina  ,  che  stavasene  tuttavia 
ritirata  nel  castello  di  Milano ,  con 
invito  lusinghiero ,  e  finte  promesse 
di  perdono  e  di  amicizia,  fece  a  sé 
venire  Antonio,  Galeazzo  Porro,  e 
Galeazzo  Àliprandi,  autori  principali 
della  passata  sedizione.  Caduti  co- 
storo imprudentemente  in  quella  re- 
te, ebbero  il  capo  mozzato^  Volle  poi 
il  richiamo  di  Francesco  Barbavara; 
che  ritornò  a  sedere  nel  consiglio  ; 
ma  rendutosi  egli  ognora  più  odioso 
e  ai  suoi  colleghi ,  e  al  popolo  Mi- 
lanese,  dovette  abbandonare  Milano, 
e  sottrarsi  colla  fuga  al  pericolo  della 
vita.  Ma  la  pace,  allora  avvenuta  tra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  della  città,  noe 
ebbe  quella  solidità  e  permanenza, 
che    da    ognuno    speravasi  ,    mentre 
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non  rimasero  affatto  spente  tra  esse 
fazioni  le  gare ,  gli  attentati ,  e  le 
uccisioni  tanto  in  Milano  ,  che  nel 
suo  territorio.  Peggio  accadeva  nel 
rimanente  dello  stato ,  che  da  ogni 
parte  minacciava  rovina  9  deliberato 
avendo  ciascheduno  dei  primarj  ca- 
pitani, che  servito  avevano  al  de- 
funto Duca,  di  trar  profitto  per  se 
da  quella  tempesta ,  che  minacciava 
alla  potenza  dei  Visconti  un  naufra- 
gio inevitabile.  Erano  i  principali  tra 
costoro  Pandolfo  Malatesta,  Ottobono 
de' Terzi  da  Parma,  e  Facino  Cane. 
Insistè  il  primo  con  tanta  forza,  che 
costrinse  la  Duchessa  a  cedergli  Bre- 
scia in  guiderdone  dei  prestati  ser- 
vigj.  Ottobono  collegatosi  con  Pietro 
de?  Rossi,  entrò  proditoriamente  in 
Parma,  la  di  cui  signoria,  rimase  tra 
que'  due  ribelli  divisa;  e  Facino  quella 
assunse  d'Alessandria,  e  di  altre  terre 
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ancora,  le  quali,  ostentando  egli  una 
maggiore  modestia,  diceva  di  voler 
tenere  in  nome  del  Conte  di  Pavia. 
Giovanni  Piccolo  erasi  impossessato 
di  Bergamo ,  la  qual  città  venne  poi 
in  potere  de'  Soardi,  e  de'  Coleoni. 
Lo  stesso  aveva  fatto  di  Crema  Gior- 
gio Benzone;  di  Lodi  e  di  Cremona 
Giovanni  da  Vignate ,  e  Ugolino  Ca- 
valeabò ,  il  quale  caduto  in  seguito 
nelle  mani  d'Astorre  Visconti,  fu  fatto 
decapitare  in  Milano.  Gli  Scotti,  che 
usurpato  avevano  il  dominio  di  Pia- 
cenza, ne  furono  scacciati  da  Otto- 
hono ,  il  quale  però  non  potè  con 
eguale  facilità  acquistare  que'  forti , 
che  tuttavia  furono  costanti  all'  ub- 
bidienza del  Duca  di  Milano.  Anche 
i  Reggiani  invitarono  Niccolò  d'Este, 
Signore  di  Ferrara  e  Modena  ad  as- 
sumere il  loro  governo.  Egli  vi  spedì 
le  sue    milizie    sotto    il  comando  di 
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Uguccione  de'  Contrarj  ,  e  di  Sforza 
Attendolo.  Queste  entrarono  in  Reg- 
gio y  e  formarono  Y  assedio  della  cit- 
tadella ;  ma  ciò  inteso  da  Ottobono, 
colà  avviossi  con  forte  mano  per  soc- 
correre quella  città,  in  nome,  come 
egli  diceva  del  Duca  di  Milano,  e 
con  questa  finzione  giunse  ad  im- 
padronirsene cacciandone  le  milizie 
Estensi.  Ma  fra  gli  altri  gravissimi 
sconcerti  ,  che  dopo  la  morte  di  Ga- 
leazzo avvennero  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, reca  certamente  orrore  quello, 
che  dalla  discordia  fu  prodotto,  in- 
sorta tra  il  giovanetto  Duca  Giovan- 
Maria ,  e  la  Duchessa  Catterina  sua 
madre,  figlia  di  Barnaba  Visconte. 
Erasi  essa  poco  prima  ritirata  in 
Monza  per  passarvi  Testate,  quando 
Francesco  Visconte;  che  allora  tutto 
poteva,  inviò  colà  molti  armati,  dai 
quali  venne  arrestata  e  tradotta  nella 
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notte  del  i5  di  agosto  del  i/£o4,con 
molta  segretezza  nel  castello  di  Mi- 
lano, ove  poco  dopo  avvelenata  pose 
fine  ai  suoi  giorni.  Alcuni  cronisti 
assicurano ,  die  il  Duca  suo  figliuolo 
avesse  parte  in  quest'  orribile  misfat- 
to j  di  cui ,  se  egli  è  vero  \  volle  Id- 
dio punirlo  ancora  nella  presente 
vita.  Trovavasi  parimente  in  Monza 
con  quella  Principessa  PandolfoMa- 
latesta,  al  quale  riuscì  di  sottrarsi 
alle  ricerche  di  que'  traditori ,  na- 
scondendosi col  favore  delle  tenebre 
in  que'  giardini ,  dai  quali  passò  a 
Trezzo  in  quella  notte  medesima  ?  e 
poi  a  Brescia. 

Nel  tempo  stesso  Filippo  Maria 
Visconte  Conte  di  Pavia  ,  fu  sotto 
pretesto  di  educazione  e  sicurezza 
della  di  lui  persona,  fatto  rinchiu- 
dere da  Castellino  Beccaria  nel  for- 
tissimo   eastelìo    di    quella     città  ;    e 
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Teodoro  Marchese  del  Monferrato  udi- 
to appena  questo  strano  avvenimen- 
to, volle  profittarne  occupando  a  quel 
Principe  le  due  città  di  Vercelli  e  No- 
vara: esempio  assai  presto  imitato  dal 
Marchese  di  Saluzzo,  che  si  rendette 
padrone  di  molte  terre  nel  Piemon- 
te ,  che  a  Filippo  appartenevano.  Ed 
ecco  pressoché  annientata  nel  breve 
giro  di  due  anni  dopo  la  morte  del 
Duca  Galeazzo  la  di  lui  formidabile 
potenza. 

A  questo  luogo  accenneremo  i  fatti 
principali ,  che  riguardano  Gabriello 
Visconte  altro  figlio  del  defunto  Du- 
ca 3  da  lui  nel  suo  testamento  all'ere- 
dità chiamato  di  Pisa  ,  Sarzaria,  e 
della  provincia  di  Lunigiana.  Privo 
egli  di  educazione  ,  di  esperienza  e 
di  senno,  comparve  assai  per  tempo 
da  tutti  que'  vizj  circondato,  che  so- 
gliono   essere    compagni    indivisibili 
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della  gioventù  libera  e  scapestrata  > 
ai  quali  unendo  ancora  molte  ecces- 
sive estorsioni  clie  imposte  aveva  a 
que'  popoli,  eccitarongli  contro  l'odio 
universale  dei  medesimi.  Avendo  ciò 
osservato  i  Fiorentini,  credettero  che 
quello  esser  potesse  il  momento  più 
opportuno  per  Y  acquisto  di  Pisa  , 
che  tanto  tempo  prima  avevano  in- 
darno tentato.  Quindi  dichiararongli 
guerra  nell'anno  sopraddetto  i4°4> 
e  nel  seguente,  veggendo  egli  di  non 
potervisi  ulteriormente  sostenere,  ne 
trattò  la  dedizione  con  Gino  Cap- 
poni loro  capitano  mediante  lo  sborso 
di  dugento  mila  fiorini;  Perduta  Pisa4 
venne  Gabriello  in  Milano  presso  il 
Duca  suo  fratello ,  che  creollo  suo 
consigliere,  e  crebbe  molto  in  au- 
torità. Due  anni  dopo,  cioè  verso  il 
fine  del  i4°7>  *  Genovesi,  eccitati  da 
un  Francese    per    nome    Bucicaldo^ 


assai    celebre    m    quel    tempo   per   i 
grandi  suoi  flagizj  ?  il  quale  a  nome 
governavali  del  Re  di  Francia,    ini- 
padronironsi  di  Sarzana,   e   di  tutte 
le  fortezze  della  Lunigiana ,  che  tut- 
tavia   a  Gabriello    ubbidivano  ,    cor- 
rompendo col  danaro  que'  venali  go- 
vernatori. Se  ne  dolse  altamente  Ga- 
briello con  Bucicaldo  ?   ed  ebbe  pur 
anche   F  imprudente  coraggio  di  an- 
dare a  Genova  ?  per  meglio  esporgli 
di  presenza  F  iniquità  di  quelF  atten- 
tato, e  indurlo  alla  restituzione.  Ma 
costui    pose   il  colmo    alla    sua  mal- 
vagità arrestar  facendo  ,  e  poco  dopo 
decapitare  quel  giovane    sventurato, 
per  l'appostogli  delitto   d'essere  egli 
ito  a  Genova  con  animo  d'  alienarla 
dal  Re  di  Francia  e  dal  partito  Guel- 
fo, e  darla  in  mano  a  quello  dei  Ghi- 
bellini.   Tale  fu  il  fine    di  Gabriello 
nel  i4o8>   quando    egli  contava -ap- 
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pena  il  ventesimo  secondo  anno  della 
sua   età. 

Giovanni  Maria  insensibile  a  que- 
sta morte ,  e  alla  ribellione  quasi  mal- 
versale dei  suoi  stati  ,  proseguiva  a 
rendersi  vieppiù  oggetto  d' odio  9  e 
di  abbominazione  presso  tutti  i  Mi- 
lanesi, non  tanto  per  le  nuove  gra- 
vezze da  lui  imposte  \  quanto  ancora 
per  F  uccisione ,  a  lui  attribuita  della 
Duchessa  sua  madre  ,  e  per  le  strane 
ed  inudite  sue  crudeltà ,  delle  quali 
parlando  il  Corio ,  ci  notifica  tra  le 
altre  quella  a  lui  più  geniale  e  fre- 
quente ,  di  far  isbranare  cioè  da'  cani 
ferocissimi,  ch'egli  a  tal  uopo  tene- 
va, non  solamente  le  persone  a  lui 
sospette  per  leggerissime  cagioni,  ma 
quelle  altresì,  ch'egli  non  conosce- 
va, e  perfino  gli  stessi  bambini,  Stan- 
chi pertanto  molti  nobili  personaggi 
di  tollerare    ulteriormente    un    Prin- 
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cipe  inetto  per  sé  stesso  al  governo , 
e  oltreciò  grandemente  malvagio  e 
pernicioso  ,  stabilirono  di  spegner- 
lo r  onde  liberare  la  città  dalle  di 
lui  nequizie.  Cotale  iniquo  consiglio 
venne  abbracciato  da  molti  individui 
delle  famiglie  da  Bagio,  del  Majno  , 
Trivulzj,  e  Mantegazj ,  ai  quali  uni- 
ronsi  Ottone  Visconte  e  Giovanni  da 
Posteria ,  con  altri  dal  Corio  mento- 
vati ,  e  nel  giorno  16  maggio  dell'an- 
no 1412,  mentre  il  Duca  passava, 
per  assistere  alla  Messa  ,  dalla  sua 
Corte  alla  vicina  Chiesa  di  S.  Got- 
tardo y  gli  furono  addosso  que'  con- 
giurati,, e  con  due  mortali  ferite  pri~ 
varonlo  di  vita.  Fu  ad  essi  assai  fa- 
cile quel  tradimento  per  l'assenza  da 
Milano  di  Facino  Cane  governatore 
e  protettore  del  Duca,  il  quale  con 
le  sue  soldatesche  impegnato  trova- 
vasi   nell'  assedio  di  Bergamo,  posse» 
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duto  9  o  per  dire  meglio ,  usurpato 
pochi  mesi  prima  da  Pandolfo  Ma- 
latesta.  Era  Facino  in  quel  tempo 
gravemente  ammalato,  e  secondo  lo 
Stella  ,  morì  egli  nel  giorno  mede- 
simo dell'uccisione  del  Duca,  la  quale 
udita  avendo ,  potè  prima  di  morire 
ordinarne  ai  suoi  la  vendetta.  Questo 
celebre  avventuriere  era  nativo  di 
Casale  del  Monferrato,  e  per  testi- 
monianza del  Biglia  e  del  Corio,  dopo 
la  morte  di  Gian-Galeazzo  usurpata 
aveva  la  Signoria  d'Alessandria,  Tor- 
tona, Varese,  Cassano,  e  di  altre 
terre  sul  lago  maggiore:  ma  con  lui, 
morto  essendo  senza  prole,  terminò 
egualmente  la  sua  grandezza. 

Accaduta  pertanto  la  morte  del 
Duca,  mentre  il  di  lui  cadavere  tro- 
vavasi  ancora  esposto  nella  Metro- 
politana, comparve  in  Milano  Astone 
Visconte,  figlio  spurio  di  Barnaba,  e 
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clie  denomiiiavasi  il  soldato  senza 
paura.  Costui ,  che  approvata  aveva 
quella  congiura,  sostenuto  dai  suoi 
partigiani,  e  da  molti  facinorosi  ,  si 
impadronì  del  palazzo  Ducale  i  per- 
corse la  città  senza  opposizione ,  as- 
sunse il  titolo  di  Duca  ,  e  come  tale 
fu  dalla  plebe  acclamato.  Ma  il  ca- 
stello, del  quale  era  governatore  Vin- 
cenzo Marliano,  ricusò  costantemente 
di  aprirgli  le  porte ,  e  di  prestargli 
ubbidienza. 

La  fama  intanto  della  morte  del 
Duca  in  Pavia  pervenuta,  eresse  dal- 
l'avvilimento  _,  in  cui  giaceva  il  gio- 
vane Conte  Filippo,  somministran- 
dogli tutta  la  speranza  di  poter  suc- 
cedere al  defunto  fratello,  tanto  più 
che  Facino  a  ve  vaio  per  questo  pri- 
ma di  morire  caldamente  all'  esercito 
suo  raccomandato.  Ma  que*  soldati 
dimandavano  danari,  né  potendo   in 
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quel  momento  sperarne  da  un  Prin- 
cipe ridotto  ad  un'estrema  penuria, 
altri  fra  loro  divisavano  di  passare  al 
servigio  del  Signore  di  Bergamo,  ed 
altri  a  quello  d'Astorre.  In  circostan- 
ze così  difficili  e  pericolose/  Barto- 
lomeo Capra ,  eletto  Arcivescovo  di 
Milano,  partì  segretamente  per  Pavia, 
ove  ,  guadagnato  Y  animo  d'  Antonio 
Bozero  Cremonese  \  governatore  della 
cittadella  ,  nella  quale  Filippo  ritro- 
vatasi ,  convennero  che  dovesse  egli 
immediatamente  sposare  Beatrice  Ten- 
da vedova  di  Facino  ,  come  quella 
che  colle  grandi  sue  ricchezze  era  in 
grado  di  guadagnare  le  truppe  del 
defunto  suo  marito,  e  rendere  il  go- 
verno del  novello  Duca,  del  quale  di- 
veniva consorte  ,  imponente  e  digni- 
toso. Condiscese  Beatrice  a  quel  pro- 
getto, e  dopo  che  fu  da  Filippo  spo- 
sata, oltre  quattrocento   mila  fiorini 
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d'oro,  die'  gli  ancora  in  dote  le  città 
sopraddette  da  Facino  signoreggiate , 
il  di  cui  esercito  confortato  dal  da- 
naro di  Beatrice,  passò  tantosto  a 
Pavia  y  giurò  fedeltà  al  nuovo  Duca, 
e  con  lui  avviossi  a  Milano,  ove  Astor- 
re,  che  non  mai  attendevasi  quel» 
F  inopinato  cambiamento  7  era  tutto 
intento  a  sollazzarsi  in  feste  e  giuo- 
chi. Intanto  aperte  furono  a  quelle 
truppe  senza  resistenza  veruna  le 
porte  esteriori  del  castello  :  v'  entrò 
Filippo ,  e  nel  giorno  seguente ,  in- 
tesa la  cosa  dai  Cittadini,  delibera- 
rono, onde  i  mali  evitare  incalcola- 
bili d'  una  guerra  civile  ,  d'  assogget- 
tarsi a  Filippo ,  ed  acclamaronlo  per 
loro  Duca.  Astorre  con  alcuni  dei 
suoi  potè  ritirarsi  in  Monza  ,  che  ven- 
ne subito  assediata ,  e  dopo  quattro 
mesi  presa  e  messa  a  sacco.  Intanto 
si  era  egli  rinchiuso  e  ben  fortificato 
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in  quella  cittadella  \  quando  da  una 
pietra  scagliata  dalle  macelline  degli 
assediatovi  essendogli  stata  infranta 
una  gamba,  ne  morì  di  spasimo  non 
molto  dopo.  Nel  1Ó98  all'occorrenza 
di  dover  restituire  i  fondamenti  di 
una  parte  del  muro  interno  di  quella 
Basilica  ?  fu  scoperto  un  avello  di 
pietra ,  in  cui  giaceva  il  corpo  di 
Astorre  perfettamente  intero,  ad  ec- 
cezione della  rottura  dell'  osso  della 
gamba  sinistra.  Morto  Astorre  ?  Va- 
lentina Visconte  sorella  di  lui,  pro- 
seguì a  sostenersi  in  quel  castello 
e  a  difenderlo  con  coraggio  e  co- 
stanza superiore  al  suo  sesso  fino  al 
primo  giorno  di  maggio  dell'  anno 
seguente  i4i3;  quando  con  patti  mol- 
to vantaggiosi ,  che  riferiti  sono  dal 
Corio ,  condiscese  a  consegnarlo  a 
Francesco  Busone,  che  da  uno  stato 
il    più    abbietto     salito    era    pel   suo 
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valore ;  e  per  la  sua  fedeltà  al  grado 
di  consigliere  e  segretario  del  Duca. 
Confermato  per  tal  modo  Filippo 
nella  Sovranità  di  Milano ,  ebbe  il 
vantaggio  nell'anno  seguente  i4*4? 
della  ricuperazione  di  Piacenza,  e 
poi  due  anni  dopo  bramoso  di  ria- 
vere il  possesso  di  Lodi,  pose  in 
opra  a  tale  oggetto  un  tradimento 
assai  vile  e  crudele ,  poiché  fatto  a 
sé  venire  in  Milano  con  promesse 
d' amicizia  candida  e  sincera  Gio- 
vanni da  Vignate,  che  quella  città 
signoreggiava,  lo  fece  rinchiudere  in 
una  gabbia  di  ferro,  ove  terminò  in 
breve  i  suoi  giorni,  e  quindi  venne 
Filippo  dai  Lodigiani  per  loro  pa- 
drone riconosciuto.  Intimorito  da  que- 
sto fatto  Lottieri  Rusca ,  Signore  di 
Como  ,  intraprese  a  trattare  co7  Mi- 
nistri del  Duca  della  cessione  di  quel- 
la città,  quando  però  avesse  egli  vo- 
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luto  il  possesso  confermargli  di  Lu- 
gano con  titolo  di  Contea  ,  per  cui 
avrebbe  lo  stesso  Lottieri  sborsati 
quindici  mila  fiorini.  Abbraceiossi  il 
progetto  da  Filippo ,  e  Como  rien- 
trò  nel  Ducato  di  Milano. 

Per  tali  fortunati  successi,  cono- 
scendo Filippo  di  non  avere  oramai 
più  bisogno  della  compagnia  di  Bea- 
trice Tenda  sua  consorte  ?  verso  la 
quale  non  ebbe  in  verun  tempo  non 
solamente  i  sentimenti  dell'  affezione 
maritale  ?  ma  neppure  quelli  della 
riconoscenza  ,  cbe  pur  troppo  eranle 
dovuti  per  i  segnalati  benefìzj  ,  che 
aveagli  compartiti,  deliberossi  di  spe- 
gnerla per  il  falso  ed  impudente  pre- 
testo d' adulterio  da  lei  commesso 
con  un  suo  domestico  ;  dalla  quale 
colpa  ,  oltre  la  castigatezza  costante 
della  passata  vita  ?  bastava  ancora  ad 
esimerla  Dell' opinione  di  chicchessia 
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r  età  provetta,  in  cui  allora  ritrova- 
vasi  quella  donna  sventurata,.  Fu  pro- 
cessata, e  poi  ancora  con  la  solita 
barbarie  esposta  ai  tormenti  ,  nei 
quali  confessò  ciò,  che  non  eia  ve- 
ro, coirebbe  poi  a  protestare  al  suo 
confessore  poco  pi  ima ,  che  le  fosse 
tagliata  la  testa  per  sentenza  di  que* 
giudici  venali  ed  ingiusti,  Un  atto 
così  perfido  e  crudele  venne  giusta- 
mente accompagnato  dalla  pubblica 
esecrazione,  e  lece  ognora  più  pa- 
lese l'indole  pessima  di  Filippo,  cui 
umanità  è  gratitudine  erano  affatto 
straniere.  Questa  scena  così  orribile 
avvenne  in  Binasco  in  quel  Ducale 
palazzo  ,  nella  notte  del  giorno  i3 
settembre  del  14 1 8.  Dopo  la  morte 
di  Beatrice ,  proseguì  Filippo  Y  ino- 
nesta sua  amicizia  con  Agnese  del 
Majno,  cui  nuli' altro  mancò,  che 
il  vincolo  conjugale  ,  e  dalla  quale 
Tom.  IT*  io 
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gli  nacque  il  giorno  17  marzo  i,4a.4i 
T  unica  sua  figlia,  che  il  nome  sorti 
di  Bianca  Maria.  Nel  1428,  passò 
alle  seconde  nozze  con  la  Principessa 
Maria  diSavoja,  che  a  lui  fu  moglie 
di  apparenza  col  solo  titolo  di  Du- 
chessa,, mentre  tutte  le  altre  mari- 
tali prerogative  rimasero  in  perpe- 
tua proprietà  della  del  Majno,  e  la 
cosa  non  fu  già  occulta  e  segreta  , 
ma  pubblica  e  solenne,  così  che  non 
dubitarono  que'  preti  di  dover  pre- 
gare nella  celebrazione  della  Santa 
Messa  ,  non  già  per  la  Principessa  di 
Savoja  moglie  legittima  del  Duca ,  e 
come  tale  dalla  Chiesa  riconosciuta 
per  mezzo  del  sacramento  del  ma- 
trimonio ,  ma  primieramente  per  la 
Bianca  Maria,  e  poi  per  la  concu- 
bina Agnese  di  lei  madre.  Ecco  per- 
ciò la  prima  orazione,  che  secondo 
1'  Ambrosiana  liturgia  recitavano  su- 
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per  populum  —  Oremus  —  Prostende? 
quesumus  ,  -Domine  famulahus  tuis 
Blanchce  Maùée  et  Jgnetii  dexteram 
celestis  auxilii,  ut  te  toto  corde  per* 
quirant ,  et  quod  d'igne  postularti  asr 
sequantur.  Per  Chr.  ecc.  Seguono  poi 
le  altre  super  sy ridonerà ,  super  od- 
iata \  nella  prefazione ,  e  dopo  la  co- 
munione, che  lo  storico  Verri  atte- 
sta d7  aver  lette  in  un  antico  mes- 
sale Ambrosiano,  che  conservasi  nella 
libreria  Trivulziana.  Intanto  Filippo 
invisibile  agli  occhi  d'ognuno,  erasi 
rinchiuso  nel  fondo  del  suo  castello 
di  Milano  senza  mai  comparire  in 
citta.  Lo  studio  vano  ed  mutile  del- 
l' astrologia  ,  formava  le  sue  delizie, 
e  il  grande  oggetto  delle  sue  medi» 
tazioni  ;  ed  astrologi  erano  pur  an- 
che i  suoi  più  intimi  consiglieri.  Al- 
lorché la  congiunzione  accadeva  dei 
sole  con  la  luna ,   e  sorgevano    altri 
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simili  planetarj  movimenti ,  appiat- 
tavasi  egli  nel  luogo  più  recondito 
di  quel  castello  ,  di  nulla  parlando , 
e  nulla  rispondendo,  senonchè  pres- 
satone qualche  fiata  ?  aspetta ,  rispon- 
deva brevemente  ?  finche  passi  /'  m- 
Jluenza  maligna  dì  quesf  astro  ,  che 
intanto  su  d'  una  macchina  a  guisa 
d'orologio  elaborata,  ad  osservare  trat- 
tenevasi  colla  più  pio;onda  conside- 
razione. Nulla  dimeno  ad  onta  d'  un 
simile  tenore  di  vita,  che  detto  avre- 
sti più  proprio  d'  uno  stupido  ed 
imbecille,  che  di  un  Principe  assen- 
nato e  vegliante  al  ben'  essere  del 
suo  popolo,  gli  venne  fatto  o  per 
capriccio ,  o  per  un'  astrologica  con- 
gettura ,  (giacché  non  era  Filippo 
capace  di  conoscere  e  di  premiare 
il  vero  merito)  di  promuovere  al 
grado  di  Conte  ,  e  nel  tempo  stesso 
di  suo  capitano  generale  quello  stes- 
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so  Francesco  Busone,  di  cui  già  par- 
lammo ?  che  venne  poi  denominato 
il  Conte  Carmagnola  ,  soprannome 
con  cui  distinguevasi  fino  dal  tempo 
in  cui  non  era  egli  che  semplice  , 
soldato.  Quest'  ottima  scelta  contri- 
buì a  stabilire  sempre  più  il  Ducato 
di  Filippo  3  e  a  riacquistargli  pres- 
soché tutti  quegli  stati  ;  che  aveva 
perduti.  Tra  questi  fuvvi  Piacenza  , 
che  poco  dopo  di  essere  stata  da  Fi- 
lippo ,  come  poe'  anzi  accennammo 
acquistata  ,  avea  fatto  ritorno  alla  si- 
gnoria di  Filippo  Arcelli  ?  personag- 
gio forte  e  valoroso.  Accampossi  il 
Carmagnola  alla  porta  di  Borgo  Nuo- 
vo \  e  gli  riuscì  con  un  agguato  di 
far  prigione  Bartolomeo  Arcelli ,  fra- 
tello di  Filippo ,  che  da  Piacenza  a 
Genova  avviavasi  per  chiedere  soc- 
corso a  quella  Repubblica.  Aveva  con 
seco  Giovanni,  figliuolo  dello  stesso 


Filippo ,  giovanetto  di  grandi  spe- 
ranze ?  che  egualmente  nelle  mani 
cadde  del  Conte.  Fece  egli  due  for- 
che innalzare  in  quella  parte  a  di- 
rimpetto alla  città  medesima  minac- 
ciando quel  Signore  di  farvi  appen- 
dere il  fratello  ed  il  figlio  ,  quando 
egli  non  avesse  voluto  farne  la  de- 
dizione. Non  credendo  F  Arcelli  di 
tanta  inumanità  capace  il  Carma- 
gnola ?  negò  costantemente  di  con- 
discendere-a  tale  istanza  ,  e  dovette 
suo  malgrado  essere  spettatore  di 
queir  atroce  spettacolo,  cui  non  tar- 
dò a  presentargli  lo  stesso  Conte  , 
facendo  con  incredibile  barbarie  quei 
due  innocenti  e  sventurati  sospen- 
dere nelle  forche  medesime.  Questo 
fatto,  dal  Campi  storico  Piacentino, 
è  riferito  all'anno  i4[7-  Inorridito 
Filippo  per  questo  eccesso,  nella  not- 
te seguente    abbandonò  Piacenza ,  e 
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andonne  ad  offrire  il  suo  servizio  alla 
Repubblica  di  Venezia ,  cui  in  se- 
guito prestò  vantaggi  assai  conside- 
rabili,  acquistando  ad  essa  il  Friuli; 
e  frattanto  il  Carmagnola  rendette 
il  Duca  Filippo  di  bel  nuovo  padro- 
ne di  Piacenza.  Né  molto  dopo  Ber- 
gamo cedere  dovette  al  valore  del 
Conte  sopraddetto  ,  e  passare  dalla 
Signoria  dei  Malatesta  a  quella  de! 
Duca;  la  qual  cosa  da  Gabrino  Fon- 
dulo  veduta  3  e  per  sé  temendo  ? 
amò  meglio  di  vendere  a  Filippo 
per  trentacinque  mila  fiorini  d?  oro 
il  dominio  della  città  di  Cremona. 
Gli  fu  anche  ceduta  Parma  dal  Mar- 
chese Niccolò  Estense  di  Ferrara,  e 
Brescia  similmente  da  Pandolfo  Ma- 
latesta ;  tanto  erano  le  Ducali  armi 
temute  sotto  il  comando  dell'  esperto 
e  prode  generale  Francesco  Carma- 
gnola, il  quale  nel   i42i»  portò  l'as- 


sedio  fin  sotto  le  mura  di  Genova ^ 
e  la  costrinse  alla  resa.  È  però  vero 
che  dopo  quattordici  anni  scossero 
nuovamente  i  Genovesi  il  giogo  sem- 
pre più  odioso  de' Visconti.  Esistono 
ancora  in  Milano  presso  i  Marchesi 
Trivulzj  p  e  presso  il  Conte  Verri  9 
delle  monete  d' oro  e  d' argento  in 
Genova  coniate  collo  stemma  e  no- 
me del  I>uca  Filippo  ,  cui  fu  anche 
ceduta  dal  Duca  d'  Orleans  la  città 
di  Asti,  che  trentacinque  anni  pri- 
ma la  Valentina  y  figlia  di  Gian  Ga«= 
leazzo,  portata  aveva  in  dote  a  Lo- 
dovico Duca  di  Turena  e  Conte  di 
Valois.  A  questi  succederono  altri 
acquisti  nella  Romagna  delle  città  9 
cioè ,  di  Forlì  ?  Imola  e  Faenza;  co- 
sicché veggiamo  noi  nel  i424?  c^ìe 
Filippo  era  pacifico  possessore  di  20 
citta,  colle  nozze  acquistate  dell'in- 
felice Beatrice  Tenda  f  e  per  il  va- 
lore dell'intrepido  Conte  Carmagnola» 
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PARAGRAFO  VII. 


Segue   la   Storia  del  Ducato    di   Fi- 


lippo Maria  Visconte. 


Insensibile  Filippo  all'  amicizia  e  ri- 
conoscenza ,  ridusse  quel  Generale 
medesimo,  cui  fin'  allora  erasi  appog- 
giata la  gloria  delle  sue  armi ,  ad 
abbandonarlo,  e  ad  offerire  ad  altri 
il  suo  militare  servigio.  Rinchiuso 
costantemente  nel  fondo  del  castello 
or  di  Milano  ?  ed  ora  d'  Abbiate  ,  e 
da  pochi  astrologi  e  buffoni  circon- 
dato, nulla  vedeva,  e  nulla  conosce- 
va se  non  quello  che  da  que'  ribaldi 
venivagli  permesso.  "Vili ,  coni'  erano 
ed  abbietti  ,  ingelosironsi  dei  supe- 
riori talenti  del  Conte  Carmagnola, 
e  temettero  che  un  giorno,  giugnen- 
do  egli  ad  illuminare  Filippo  su  i 
io* 
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veri  suoi  vantaggi  ,  potesse  ancora 
da  essi  staccarlo ,  e  ridurli  alla  pri- 
miera loro  nullità.  Venne  quindi  in 
mente  ad  essi  il  maligno  pensiero  di 
mettere  quel  generale  nella  più  alta 
diffidenza  del  Duca  ,  sussurrandogli 
continuamente  all'orecchio,  e  molto 
più  all'  occasione  di  qualche  vitto- 
ria da  quello  ottenuta,  le  supposte 
segrete  mire  ambiziose  del  Conte , 
l'attaccamento  dei  soldati,  l'applau- 
so e  la  popolare  affezione  verso  di 
lui.  Non  fu  ad  essi  difficile  il  ren- 
derne persuaso  quel  Principe  vile  ed 
imbecille,  il  quale  concepito  avendo 
per  tali  perfide  insinuazioni ,  il  più 
forte  timore  del  suo  Generale  ,  gli 
tolse  il  comando  dell'  armata ,  e  al 
comando  stabilmente  destinollo  della 
città  di  Genova. 

Partì  il  Conte  per  Genova ,  avve- 
gnaché sorpreso  di  tale  irragionevo- 
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le  condotta  del  Duca,  e  non  essen- 
dogli stato  permesso  di  poterlo  ve- 
dere prima  della  sua  partenza ,  non 
tralasciò  di  scrivergli  più  volte  di 
colà ,  porgendogli  i  lumi  più  oppor- 
tuni al  retto  governo  dello  Stato,  e 
lagnandosi  dei  torti  ricevuti  ;  ma  le 
lettere  ,  per  opera  di  que'  malvagi , 
non  mai  giuguevano  alle  mani  del 
Duca,  del  che  avvedutosi  egli  parte 
da  Genova,  e  si  presenta  alla  porta 
del  castello  d' Abbiate  P  chiedendo 
umilmente  d'essere  ascoltato.  Gli  si 
nega  1  udienza  richiesta ,  ed  oltree- 
ciò  si  ordina  alle  guardie  di  arre- 
starlo ?  che  non  ardiscono  di  ciò  ese- 
guire, come  quelle  che  tante  volte 
quel  prode  Generale  guidate  aveva 
alla  vittoria.  Indignato  il  Carmagno- 
la per  un  trattamento  cosi  inurbano 
ed  ingiusto,  rimonta  sul  suo  cavallo 
e  fugge  per  sempre  da  quel    luogo  ?. 
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donde  tanta  onta  e  tanto  spregio 
eragliene  venuto  ;  perviene  a  Vene- 
zia :  offre  i  suoi  servigj  a  quella  Re- 
pubblica :  sono  dessi  accettati ,  e 
viene  egli  costituito  Capitano  gene- 
rale delle  armi  Venete.  Intanto  Za- 
nino  Riccio  capo  del  consiglio  astro- 
logico del  Duca,  gì'  insinua  la  con- 
fìsca dei  beni  del  Carmagnola  \  né 
di  ciò  pago  ?  gli  fa  tendere  ancora 
delle  insidie  in  Venezia  per  averlo 
prigioniero,  e  poi  spedisce  Giovanni 
Liprandi  per  avvelenarlo,  che  vien 
scoperto  e  decapitato.  Ora  da  tali 
atti,  vili  cotanto  ed  atroci ,  ben  co- 
noscendo il  Conte  non  esservi  per 
lui  speranza  veruna  di  riconciliazio- 
ne col  Duca  di  Milano  \  abbraccia 
l'unico  partito  che  gli  rimane,  quel- 
lo cioè  y  di  vendicarsi  operando  co- 
me nemico. 

E  primieramente    temendo   i   Ve- 
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neziarii  di  perdere  le  due  città  di 
Verona  e  Vicenza,  che  recentemente 
sotto  l'infame  governo  del  defunto 
Duca  occupate  avevano,  die  ad  essi 
queìF  accorto  Generale  il  savio  con- 
siglio di  collegarsi  co'  Fiorentini ,  i 
quali  tollerare  non  potevano  di  ve- 
dere nuovamente  nella  Romagna  in- 
noltrata  la  sovranità  dei  "Visconti  7 
clie  ventiquattro  anni  prima  minac- 
ciato aveva  di  far  cadere  la  loro 
repubblica,  quindi  la  lega  co' Vene- 
ti,  e  con  Alfonso  Re  di  iNapoli  con 
avidità  abbracciarono  ,  che  venne 
tra  essi  stabilita  nel  1426,  nel  qua- 
le anno  appunto  il  Doge  Veneto  , 
nella  solita  solenne  maniera  lo  sten- 
dardo consegnò  di  S.  Marco  al  Con- 
te Francesco  Carmagnola  come  Ca- 
pitano generale  dell'  armata  terrestre 
e  colf  assegnamento  assai  splendido 
in  que'  tempi  di  dodici  mila  annui 
ducati  d'  oro, 
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Distinto  pertanto  in  tal  modo  dai 
Veneti  suoi  nuovi  padroni,  il  Conte 
Francesco,    e  da  essi  in  quel  grado 
onorevole    costituito,    marciò  imme- 
diatamente   sul  Bresciano,  territorio 
a  lui  notissimo,  perchè  guerreggiato 
aveavi  6  anni  prima,   in  servigio  del 
Duca,  discacciandone  i  Malatesti.  Ivi 
sconfitte  avendo  in   breve  le  truppe 
Ducali  da  Guido  Torello ,  e  Niccolò 
Piccinino   comandate,  conquistò  alla 
Veneta  Repubblica  tutta  quella  Pro- 
vincia, e  temendo  per  questo  il  Du- 
ca ,    che  la  guerra    innoltrare  si  po- 
tesse fino  a  Milano  ,  fu  astretto  a  ri- 
chiamare le  truppe  sue  di  Romagna, 
e  abbandonare  per  sempre  Forlì,  Imo- 
la e  Faenza,    che    da  due  soli  anni 
appartenevangli.  Vinse  ancora  nel  se- 
guente anno,  cioè  nel  i437  i  Gene- 
rali di  Filippo,  Alberico  da  Barbia- 
no,  Cristoforo  Lavello,  Carlo  Mala- 
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testa ,  ed  Angelo  da  Pergola  ,  per  la 
quale  vittoria  e  Bergamo  y  e  Vicenza, 
e  Verona  in  potere  caddero  dei  Ve- 
neziani. E  se  il  Conte  Carmagnola } 
come  giudiziosamente  osserva  lo  sto- 
rico Verri ,  stato  fosse  meno  inco- 
stante j  e  forse  meno  in  cuor  suo  at- 
taccato al  Duca  Filippo,  avrebbe  as- 
sai presto  potuto  di  tutti  gli  stati  suoi 
privarlo.  E  ella  dunque  cosa  certis- 
sima ,  avvegnaché  da  noi  la  vera  ca- 
gione siane  ignorata,  che  quel  ge- 
nerale nelle  imprese  sue  successive 
trascurando  ogni  opportuna  occasio- 
ne ed  uso  facendo  d'  una  lentezza  in 
lui  affatto  insolita  ,  non  più  volesse 
egli  combattere  per  vincere  \  e  per- 
dere, come  avrebbe  potuto,  lo  stato 
del  Duca;  ma  piuttosto  per  avvan* 
taggiarlo,  e  dargli  in  mano  la  vit- 
toria. Tale  rea  infedeltà  del  Conte 
fendutasi    eramai   troppo    chiara  ed 
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evidente,  lo  sottopose  per  ordine  del 
Veneto  Governo  all'  arresto,  e  ad  un 
formale  processo ,  dopo  il  quale  con- 
vinto d'alto  tradimento,  fu  in  Ve- 
nezia decapitato  nel  giorno  5  di  mag- 
gio del   i432. 

Focili  anni  prima  di  questo  strano 
avvenimento,  veggendo  il  Duca  Fi- 
lippo la  gravezza  della  perdita  da  sé 
fatta  nel  Carmagnola,  ed  essendogli 
data  contezza  dagli  astrologi  suoi 
(giacché  costoro  erano  isoli,  ch'egli 
vedeva  e  consultava)  del  valore  straor- 
dinario di  Francesco  Sforza,  giovane 
allora  poco  più  di  vent'anni,  al  ser- 
vizio militare  del  Re  di  Napoli ,  e 
di  cui  dovremo  molto  parlare  nella 
terza  parte  di  questi  couientarj  ,  ab- 
bracciò il  consiglio  d' invitarlo  a  se 
coli'  offerirgli  grado  e  stipendio  assai 
maggiore  di  quello  che  godeva.  Giun- 
to in  Milano  lo  Sforza,  ricevette  tan- 
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tosto  l'ordine  di  marciare  al  soccorso 
di  Genova,  che  da'  Fiorentini  e  Ve- 
neziani venia  minacciata.  Non  fu  pun- 
to felice  questa  prima  impresa  dello 
Sforza,  mentre  lu  egli  fortemente  bat- 
tuto e  posto  in  tuga.  A  questa  nuo- 
va concepì  Filippo  il  più  alto  sdegno 
contro  quel  Generale  ,  ne  capace  es- 
sendo a  riflettere,  che  il  più  abile 
ed  esperimentato  condottiero  d'ar- 
mate può,  senza  sua  colpa,  andar 
talora  soggetto  ad  una  sconfitta,  giac- 
ché la  vittoria  non  tanto  suol  dipen- 
dere dal  di  lui  senno  e  valore,  quanto 
ancora  dalla  felice  combinazione  di 
tanti  accidenti,  un  solo  dei  quali 
quando  ti  sorga  contrario,  può  ba- 
stare a  strapparti  di  mano  quella  vit- 
toria medesima,  che  tu  credevi  di 
avere  di  già  stabilmente  afferrata  ? 
prese  egli  Y  ingiusta  e  stolta  risolu- 
zione di  rilegarlo  aMortara;  ove  quel 
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grand9  uomo  rimase  oscuro  e  neglet- 
to per  lo  spazio,  poco  meno  ,  di  due 
anni  ;  finche  i  cortigiani  stessi  del 
Duca,  (a  ciò  forse  indotti  da  qual- 
che loro  astrologica  osservazione,  giac- 
ché nessuno  degli  storici  antichi  e 
moderni  hanno  saputo  additarcene 
il  vero  motivo),  ebbero  grandemente 
a  cuore  di  restituirlo  nella  grazia  e 
stima  del  Duca,  e  giunse  tant'  oltre 
la  cosa,  che  non  avendo  quel  Prin- 
cipe altri  discendenti  fuorché  la  Bian- 
ca Maria  figlia,  come  già  accennam- 
mo, dell'amica  sua  Agnese  del  Maj- 
no ,  deliberò  di  darla  in  moglie  allo 
Sforza  medesimo.  Filippo  avvisavasi 
forse  iti  quel  momento  di  dover  sce- 
gliere un  figlio  adottivo,  cui  trasmet- 
tere con  la  figlia  il  suo  stato ,  e  volle 
quindi  stabilire  quel  nuziale  contrat- 
to il  giorno  i3  di  febbrajo  del  i43^, 
quando    quella  fanciulla    non  aveva 
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ancora  compito  F  ottavo  anno  delia 
sua  età.  Ma  que'  cortigiani  maligni  , 
che  nelF  innalzamento  di  Francesco 
Sforza,  avevano  forse  voluta  la  de- 
pressione del  Piccinino  5  del  Torello 
e  degli  altri  generali ,  non  tardarono 
ad  ingelosirsi  del  futuro  genero  del 
Duca ,  e  come  se  temessero  per  sé 
stessi  un  assai  cattivo  avvenire,  tan- 
ta diffidenza  insinuarongli  contro  lo 
Sforza,  clie  non  furono  da  Filippo  ri- 
sparmiate persino  le  insidie  contro  la 
di  lui  vita.  Ciò  scorgendo  Francesco, 
seppe  a  tempo  evitare  quel  pericolo., 
e  ricoverarsi  presso  i  Fiorentini ,  che 
dierongli  grado  assai  distinto  nelle 
loro  truppe  preponendole  alle  me- 
desime, dopo  la  nuova  lega  da  essi 
fatta  co'  Veneziani ,  e  col  Pontefice 
a   danno  del  Visconte. 

Accaddero  frattanto  molte  minute 
azioni  militari,    che  noi  tralasciamo 
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per  non  recar  noja  ai  nostri  leggi- 
tori ,  contenti  d'accennare  soltanto, 
che  pochi  anni  dopo  la  partenza  da 
Milano  di  Francesco  Sforza ,  andò 
vieppiù  peggiorando  la  fortuna  del 
Duca.  Trovavasi  egli  nelF  età  d'anni 
cinquanta  ,  mostruosamente  impin- 
guato^ e  con  sanità  assai  debole  e 
vacillante  ?  cui  non  poco  contribui- 
vano la  sua  inerzia,  i  suoi  timori  ?. 
i  suoi  sospetti.  Di  già  i  generali  di 
questo  Sovrano  invisibile,  che  dava 
e  toglieva  i  suoi  favori  a  nonna  dei 
movimenti  planetarj,  affrettavano  coi 
loro  voti  la  di  lui  morte  per  divi- 
dersi, come  quelli  d'Alessandro  il 
Macedone  ,  la  sua  sovranità.  Egli  in 
una  parola,  privo  essendo  dello  Sfor- 
za, non  poteva,  ovunque  lo  sguardo 
rivolgesse,  nuli' altro  ravvisare,  che 
notte,  nubi,  pericoli  ed  orrori.  In 
tale  infelice  situazione  ebbe  un  rag- 
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gio  d'amica  luce,  per  cui  risolvette 
di  rivolgersi  all'  oii'eso  suo  genero , 
come  a  quel  solo ,  clie  esimerlo  po- 
teva dall'estreme  angustie,  nelle  quali 
erasi  precipitato.  Ricorre  al  Marchese 
Niccolò  Estense  di  Ferrara ,  pregan- 
dolo a  riconciliarlo  con  lo  Sforza. 
Questi  non  prestando  fede  alle  pro- 
messe di  Filippo,  esige  il  deposito 
della  Principessa  Bianca  in  Ferrara 
presso  lo  stesso  Marchese.  La  do- 
manda è  dal  Duca  accordata,  e  l'E- 
stense conduce  da  Milano  in  quella 
sua  città  la  futura  sposa.  Ma  che  ! 
Passa  quell'anno  x44°  senza  veruna 
risoluzione ,  perchè  Filippo  si  è  di 
già  pentito;  richiede  la  figlia,  che 
dall'  estense  è  ricondotta  in  Milano. 
Intanto,  lo  Sforza  alla  testa  dei  col- 
legati prosegue  la  guerra  contro  Fi- 
lippo ,  e  minaccia  la  perdita  del  ri- 
manente dei  suoi  stati.  A  tanto  pe- 
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ricolo  sospende  quel  Principe  imbe- 
cille le  sue  astrologiche  osservazioni, 
e  spedisce  Guido-Buono  da  Tortona 
al  castello  di  Martinengo ,  che  già 
stava  per  cadere  in  potere  dello  Sfor- 
za ,  con  proposizioni  di  pace.  Questa 
è  accettata  nel  congresso  dei  Mini- 
stri del  Papa,  de5  Veneziani  e  fio- 
rentini, e  del  Duca  di  Milano,  te- 
nuto alla  Cavriana  sul  Mantovano. 
Tra  le  condizioni  vi  è  quella  della 
cessione  della  Sovranità  di  Cremona, 
e  del  Pontremolese  al  Conte  Fran- 
cesco Sforza,  come  dote  delia  figlia 
del  Duca ,  che  con  regìa  splendidez- 
za è  condotta  in  quella  città,  ove 
poco  dopo  arriva  lo  Sforza  con  due 
mila  cavalli,  e  sei  mila  fanti.  Ne 
prende  egli  possesso,  e  nel  giorno 
24  ottobre  (come  vuole  il  Simonet- 
ta) dell'anno  1 441?  *a  sposa  in  quel- 
la  Chiesa    di    S.   Sigismondo.    Ma   il 
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Duca  sempre  incostante  e  divorato 
dai  suoi  sospetti,  detesta  nuovamen- 
te il  genero  fino  all'  eccesso  d'  ordi- 
nare ai  suoi  sicarj  la  morte  d'Euse^ 
bio  Caimo  nobile  Milanese,  che  ave- 
va il  primo  colali  nozze  maneggiate, 
e  queir  infelice  viene  scannato  nel 
Duomo  mentre  orava  all'  altare  di 
S.  Giulitta  nel  giorno  8  d'  aprile 
del  1 444-  Dopo  quest'orribile  assas- 
sinio ,  tenta  il  Duca  di  rapire  colle 
armi  Cremona.  Lo  Sforza  1'  ajuto  im- 
petra de'  Veneziani,  che  lo  provve- 
dono di  forze  ,  onde  difenderla  e  so- 
stenervisi,  e  per  tal  modo  nel  i^6 
perdette  il  Duca  Trivigho,  Caravag- 
gio e  Cassano.  Finalmente  dopo  un 
regno  di  trentacinque  anni,  ed  il 
cinquantesimo  quarto  d?  età  ,  questo 
pessimo  Principe  venne  a  morte  nel 
castello  di  Milano  il  giorno  i3  ago- 
sto del  1 447-  Fu  detto  che  non  mai 
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permettesse,  che  alcun  medico  1otì~ 
sitasse ,  e  che  morisse  con  molta  in- 
diiierenza.  Venne  sepolto  tumultua- 
riamente nel  Duomo,  ed  il  suo  era- 
rio fu  saccheggiato  dai  suoi  astrologi 
cortigiani,  li  quali  si  divisero  dicias- 
sette mila  ducati  d'oro.  Francesco 
Sforza  era  allora  nella  Romagna,  ne 
verui'i  titolo  allegare  poteva  per  il 
dominio  di  Milano,,  come  in  seguito 
osserveremo  ;  e  frattanto  Innocenzo 
Cotta,  Teodoro  Bossi,  Giorgio  Lam- 
pugnano,  Antonio  Trivulzì  e  Barto- 
lomeo Moroni ,  fecero  il  progetto  di 
richiamare  il  governo  Repubblicano, 
rifiutando  quello  d'un  solo  come  una 
pessima  pestilentia  ,  secondo  il  Coi  io, 
e  sembra  ciò  a  ragione ,  dopo  che 
sperimentato  avevano ,  che  in  dodici 
Principi  successivi  della  famiglia  Vi- 
sconte, due  soli  erano  stati  buoni, 
A  zzo  cioè,  e  l'Arcivescovo  Giovanni  j 
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quattro  tollerabili ,  Ottone,  Matteo  13 
Galeazzo  I,  e  Luchino;  e  gii  ultimi 
sei  non  presentano  che  vizj  e  le  più 
detestabili  tirannie.  Così  dopo  cento 
trentasei  anni  ebbe  fine  il  Principato 
dei  Visconti,  con  la  discendenza  di 
Matteo  I. 

Del  resto  sarà  sempre  vero  ,  che 
il  lungo  regno  di  quest'  ultimo  pre- 
senta un  quadro  assai  disgustoso  e 
ributtante.  Fattosi  egli  seguace  della 
rea  politica  del  suo  secolo,  non  mai 
conobbe  l'importanza  della  fede  pub- 
blica ,  il  di  cui  nome  fu  per  lui  una 
parola  vota  di  senso ,  cosicché  quel 
trattato  stesso,  che  oggi  segnava,  era 
poco  dopo  da  lui  violato  colla  mas- 
sima indifferenza.  È  quindi  vana  ed 
inutile  la  ricerca  d' una  qualche  trac- 
cia di  pubblica  probità  ai  tempi  di 
Filippo  ;  mentre  i  caratteri  stessi  di 
que'  personaggi  eh'  ebbero  parte  nei 

Tom.  II  1 1 
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pubblici  affari  ci  si  presentano  con 
un  aspetto  assai  torbido,  e  odioso; 
e  chi  allora  avesse  cercata  la  virtù, 
non  altrove  avrebbe  potuto  rinvenir- 
la ,  che  neir  oscurità  di  qualche  pri- 
vata famiglia,  e  nelle  case  de'  nego- 
zianti, ov'  erasi  ridotta  come  in  luo- 
go sicuro  contro  gli  attentati  del  vi- 
zio armato  e  dominante.  Siane  una 
prova  il  fatto  i  che  abbiamo  voluto 
riserbare  a  questo  luogo.  Dopo  la 
vendita  di  Cremona  fatta ,  come  di 
già  accennammo,  al  Duca  Filippo  da 
Gabrino  Fondulo  per  la  somma  di 
trentacinque  mila  ducati  d'oro,  volle 
costui  riserbarsi  Castelleone  luogo 
forte  del  territorio  Cremonese.  Dopo 
sei  anni  invogliossi  Filippo  di  pos- 
sedere ancora  quella  fortezza,  che 
altronde  con  molta  difficoltà  otte- 
nuta avrebbe  colle  armi.  Si  fa  perciò 
ricorso  al  più  vile  ed  enorme  tradi- 
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mento ,  e  si  sceglie  a  tal  uopo  01- 
drado  Lampuguano  amico  intimo  di 
Gabrino  ?  che  portasi  sul  Cremonese 
con  alcuni  armati,  fingendo  l'ordine 
del  Duca  di  visitare  colà  le  sue  ter- 
re. Giunto  egli  avanti  Castelleone  spe- 
disce in  quel  forte  un  suo  domestico 
per  un  piccolo  oggetto,  e  frattanto 
dee  costui  presentarsi  a  Gabrino,  e 
dirgli  ,  che  l'amico  suo  Oldrado  ver- 
rebbe ad  abbracciarlo  se  pressato  non 
fosse  a  proseguire  il  cammino.  Ciò 
udito  da  Gabrino  disarmato,  com'egli 
era ,  e  lontano  da  qualunque  sospi- 
zione  >  esce  immediatamente  per  ri- 
vedere F  amico ,  il  quale  lo  arresta 
tantosto  e  lo  traduce  a  Milano ,  ove 
il  Duca  gli  fa  troncare  il  capo,  pone 
nei  ferri  la  di  lui  famiglia  >  e  s' im- 
padronisce del  suo  tesoro  j  insigne  , 
tra  gli  altri  oggetti,  per  una  grande 
quantità  di  perle  orientali.  Non  molto 
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dopo  l'infame  Lampugnano,  clie  per 
incontrare  la  grazia  del  Duca,  non 
dubito  di  tradire  l'amicizia  e  l'ono- 
re, perde  con  questo  anche  la  vita, 
lasciando  presso  i  cittadini  di  Milano 
V  eterna  esecrazione  del  suo  nome. 

A  questo  avvenimento  un  altro 
aggiugniamone  per  conoscere  vieme- 
glio l' indole  di  que'  tempi.  Allorché 
nel  1 41 4  1*  Impera  dorè  Sigismondo 
pervenne  a  Cremona  per  abboccarsi 
col  Pontefice  Giovanni  XXIII,  quan- 
do appunto  lo  stesso  Gabrino  I  on- 
dulo era  Signore  di  quella  città,  vol- 
lero que' due  Sovrani,  serviti  da  Ga- 
brino ,  e  da  alcuni  suoi  domestici , 
ascendere  sulla  (ima  di  quella  rino- 
mata altissima  torre;  il  quale  poscia 
non  vergognossi  d' esternare  più  vol- 
te il  suo  rammarico  per  non  averli 
fatti  precipitare  da  quella  sommità, 
e  ciò  solamente  per  la  fama,  che  da 
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quel!' orribile  misfatto  gliene  sarebbe 
derivata  nella  storia  dinanzi  tutta  la 
posterità. 

Da  questi  pochi  saggi  dei  costumi 
più  che  brutali  degli  uomini  di  quei 
tempi,  ci  è  forza  di  convenire  ?  che 
messer  Niccolò  Macchia  vello,  il  quale 
visse  la  maggior  parte  della  sua  vita 
nel  secolo  medesimo  del  Duca  Fi- 
lippo, non  fosse  poi  un  maligno, 
come  hanno  voluto  credere  taluni 
anche  ai  nostri  giorni.  Egli  a  guisa 
d'  un  esperto  dipintore ,  volle  fedel- 
mente rappresentare  la  morale ,  e  la 
politica  dei  Principi  d' allora  ;  e  Se 
in  tale  suo  divisamente  può  sembra- 
re in  qualche  modo  colpevole  ;  ciò 
sarà  per  non  aver  sempre  osato  di 
riprovare  Y  iniquità  di  quella  politica 
medesima ,  che  generalmente  allora 
senza  tema  veruna  si  praticava. 
Di  quanto  adunque  non  andiamo 
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noi  debitori  alla  Divina  Provvidenza 
per  averci  riserbati  a  questi  tempi 
ne'  quali  i  Governi  tutti  delle  più 
colte  nazioni,  hanno  giustamente  in 
abbominazioue  le  inique  massime  di 
que'  tempi ,  cui  fannosi  un  dovere 
di  opporre  nella  savia  loro  condotta 
i  grandi  principj  della  religione ,  del- 
l'equità,   e  di   tutte  le  virtù  sociali, 


Mi 
PARAGRAFO  VIIL 

Governo  anarchico  di  trenta  mesi  % 
succeduto  in  Milano  dopo  la  mor- 
te di  Filippo  Visconte,  fino  alla 
proclamazione  di  Francesco  Pri- 
mo Sforza ,  quarto  Duca. 


Furono  già  da  noi  accennati  i  no- 
mi dei  cinque  principali  promotori 
del  nuovo  democratico  governo  del- 
la città  di  Milano,  estinto  clie  fu 
il  Duca  Filippo.  Assunsero  costoro 
il  titolo  di  Capitani  e  Difensori  della 
libertà ,  senza  che  potessero  accor- 
gersi ?  clie  i  Milanesi  alla  metà  del 
secolo  decimo  quinto,  cioè  nel  1 44?J 
nulla  punto  somigliavano  i  loro  mag- 
giori dei  due  o  tre  secoli  anteceden- 
ti ,  poiché ,  per  una  lunga  serie  di 
anni;  dalla  servitù  degradati  di  tanti 
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Principi  malvagi,  appena  si  sarebbe 
potuto  dire,  che  fossero  dessi  i  di- 
scendenti di  quegli  antichi  e  valoro- 
si cittadini.  La  qual  cosa  venne  sul 
terminare  di  quel  secolo  medesimo 
con  molto  senno  osservata  dal  più 
saggio  conoscitore  dei  costumi  delle 
nazioni,  allorché  dei  fatti  ragionan- 
do, narrati  nella  prima  deca  di  Ti- 
to Livio,  lasciò  scritto,  che  nessuno 
accidente,  benché  grave  e  violento  , 
potrebbe  ridurre  mai  Milano  o  Na- 
poli libere  per  essere  quelle  membra 
tutte  corrotte.  E  fu  egli  questo  sen- 
za dubbio  il  principale  ostacolo,  che 
potè,  appena  nata,  soffocare  quella 
nuova  repubblica,  e  renderne  vano 
ed  insussistente  il  progetto  ;  mentre 
a  quel  tempo  non  presentossene  ve- 
runo né  dall' Imperadore ,  né  dalla 
Francia,  le  quali  due  potenze  avreb- 
bero  potuto  decidere    la    quistione  f 
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e  il  destino  fissare  del  nuovo  gover- 
no di  Milano,  il  di  cui  Ducato  po- 
teva dalla  prima  considerarsi  come 
ricaduto  all'  impero  per  1'  estinzione 
della  linea  dall'investitura  indicata, 
che  fatta  aveane  a  Giovangaleazzo 
F  Imperadore  Venceslao  ,  e  riguar- 
darsi dalla  seconda  i  atteso  il  ma- 
trimonio della  Valentina  figlia  di 
quel  primo  Duca  nella  reale  famiglia 
d'Orleans,  come  una  successione  a 
se  dovuta.  Ma  Federico  111,  che  al- 
lora teneva  lo  scettro  Imperiale,  di- 
stratto essendo  dalla  guerra  col  Re 
d'Ungheria,  non  potè  in  tutto  il 
lungo  suo  regno ,  rammentarsi  dei 
suoi  diritti  sullo  Stato  di  Milano  ;  e 
al  Re  di  Francia  Carlo  VÌI  avvenne 
altrettanto  per  le  sue  guerre  contro 
gl'Inglesi,  e  oltreciò  i  mezzi  manca- 
va!) gli  ?  e  la  volontà  di  proteggere 
ili   Italia  i  diritti  di  suo  cugino,    la 
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di  cui  famiglia  ?  dopo  clie  in  segui- 
to  salì  sul  quel  trono ,  intraprese  ? 
come  vedremo,  a  sostenerli  colle  ar- 
mi ,  con  impegno  e  vigore.  I  torbi- 
di poi  y  dai  quali  era  a  que'  dì  agi- 
tato il  Regno  di  Napoli ,  non  per- 
misero ad  Alfonso  Re  d'Aragona  e 
delle  due  Sicilie  di  far  valere  il  te- 
stamento dell'  insensato  Filippo,  che 
nominato  avealo  suo  erede.  Rimane- 
vano i  due  Principati  degli  altri  più 
potenti ,  e  più  vicini  a  Milano,  cioè 
la  Repubblica  di  Venezia  ,  e  il  Du- 
ca di  Savoja  ,  i  quali  appunto  pro- 
fittare volendo  di  tale  opportunità  7 
tentarono  d' impadronirsene  per  via 
di  conquista.  E  perciò  ,  che  riguar- 
da il  Conte  Francesco  Sforza,  sem- 
brava impossibile  che  conseguire  po- 
tesse il  Ducato  di  Milano  ,  venen- 
done escluso  dalla  investitura  Im- 
periale a  prò    dei  soli  maschj  >    dal 
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testamento  di  Filippo,  e  dall' origine 
illegittima  della  Bianca  Maria  sua 
consorte.  Ma  tutte  queste  difficoltà 
vennero  superate  dalla  somma  peri- 
zia di  Francesco  nelF  arte  militare , 
dal  di  lui  senno,  valore  e  consiglio,, 
le  quali  prerogative  da  esso  in  gra- 
do eminente  possedute,  guidaronlo 
nel  breve  giro  di  trenta  mesi  al  pa- 
cifico possesso  del  trono  Ducale  di 
Milano. 

Egli  è  questo  V  aspetto  esteriore  , 
che  presentavano  le  cose  di  Milano 
alla  morte  dell'  ultimo  Duca  della 
famiglia  Visconte  ;  ma  per  vederne 
ancora  Y  interno  e  conoscere  quale 
fosse  la  saviezza  e  F  intendimento 
dei  nuovi  promulgatori  della  pretesa 
indipendenza  e  libertà  ,  basta  sol- 
tanto osservare  lo  scopo  delle  loro 
leggi,  e  l'utilità,  cui  esse  tendevano. 
Subito  che  si  credettero  investiti  del- 


T  autorità  sovrana  condannarono  ad 
essere  bruciati  vivi  tutti  quelli  ,  che 
rinvenuti  fossero ,  cum  bonis  tamen 
ìnditiis  j  rei  di  Pederastia  ;  e  questa 
legge  fu  subito  seguita  da  un'  altra, 
che  assoggettava  ad  una  multa  pe- 
cuniale que'  barbieri,  che  esercitata 
avessero  nei  di  festivi  la  loro  pro- 
fessione, e  tutto  questo  al  grande 
oggetto  d* impegnare  la  Divinità  ad 
solidandum ,  coni'  essi  esprimonsi  in 
ima  di  quelle  gride,  augendum,  òr* 
nandum  hujus  nostrce  cnplce  liberta- 
tis  optabilem  statimi;  ed  era  ben  di 
ragione  che  cominciato  avendo  il 
loro  governo  con  tali  interessanti 
provvedimenti  ,  lo  terminassero  an- 
cora con  altri  di  simil  genere,  come 
fecero  tre  giorni  prima  dell' ingresso 
in  Milano  di  Francesco  Sforza,  quan- 
do appunto  la  città  moriva  di  fame, 
emanando   una  nuova  grida    contro 
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le  pubbliche  meretrici,    onde  il  nu- 
mero diminuirne,  e  contro  i  bestem- 
miatori ,  li  quali  altronde    non    mai 
mancarono  nel  volgo  bestiale  ed  igno- 
rante di  tutte  le  nazioni.  Francesco 
S'orza  trovavasi  in  Gotignola    quan- 
do da  Lionello  Estense  Marchese  di 
Ferrara  ebbe  la  nuova    deìla    morte 
d  ?   Duca  suo  suocero.    Pose  egli  al* 
lara  in  opera   queìl'  ammirabile  pru- 
denza  nel    maneggio  dei   politici    af- 
fari che  facealo  generalmente  riguar- 
dare come  un  Generale    superiore  a 
chiunque  in  tutta  l'Italia;  e  abban- 
donata Gotignola,  venne    a    Cremo- 
na, ove  raccolte  le  sue  truppe,  mai*- 
ciò  alla  volta    del    territorio    Parmi- 
giano ,  mostrando  ovunque   la   mas- 
sima sua  indifferenza  per  Y  accaduta 
rivoluzione    nello    Stato    di    Milano. 
Assai    poco    potè    colà    trattenersi  7 
giacché  i  Milanesi  Oligarchi  veggen- 


254 

dosi  da  una  parte  minacciati  dalle 
Venete  armate,  e  dall'  altra  da  quelle 
del  Duca  di  Savoja,  deliberarono  di 
porre  al  comando  delle  loro  forze 
un  Generale  valevole  a  sostenerle  ; 
e  considerando  eglino  il  Conte  Fran- 
cesco come  un  loro  concittadino  per 
il  matrimonio  da  esso  contratto  con 
X  unica  figlia  del  morto  Duca ,  in- 
viarono clii  lui  offerisse  il  grado  di 
Capitano  generale  al  servizio  della 
Duova  Repubblica  Milanese,  né  isde- 
gnossi  Francesco  di  servire  quel  po- 
polo ,  alla  di  cui  sovranità  in  cuor 
«uo  aspirava,  che  anzi  co'  modi  più 
officiosi  ed  obbliganti  accettò  quel- 
li' offerta  ?  e  le  proposte  condizioni , 
e  trasse  ancora  alla  sua  amicizia  gli 
altri  due  subalterni  generali  France- 
sco e  Jacopo  Piccinini,  non  più  ca- 
lendogli  l'avversione,  che  fu  già  per 
V  avanti  tra  essi  7    e  la   propria    sua 
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famiglia;  e  guadagnato  avendo  an- 
cora al  suo  servizio  Bartolomeo  Co- 
leone  ,  valoroso  ed  esperto  militare, 
pone  F  assedio  al  castello  di  S.  Co- 
lombano, di  cui  in  breve  si  rende 
padrone ,  e  poi  passa  subito  ad  as- 
sediare Pavia  ,  la  qual  città ,  atteso 
V  antico  suo  odio  verso  i  Milanesi , 
divisavasi  di  scuoterne  il  giogo,  e  di 
cliiamare  al  suo  reggimento  un  altro 
Signore.  Agnese  del  Majno  suocera 
di  Francesco,  che  dopo  la  morte  del 
Duca  erasi  in  quel  castello  ritirata  , 
cotanto  si  adopera  col  Castellano 
Matteo  Bolognini ,  che  Pavia  apre  le 
sue  porte  allo  Sforza,  ed  egli  vi  en- 
tra come  padrone  e  Conte  Sovrano 
della  medesima.  Ne  rimangono  offe» 
si  gli  Oligarchi  di  Milano  ;  ma  egli 
con  la  forza  della  sua  eloquenza  di- 
mostra ad  essi  inevitabile  queir  in- 
trapresa, e  vantaggiosa  allo  stato  di 


256 

Milano,  e  giunge  a  placarli.  Ritrova 
in  quella  cittadella  gran  quantità  di 
danari,  molte  gioje,  ed  un  numero 
incredibile  di  militari  arnesi ,  che 
molto  giovangli  in  quelle  circostan- 
ze. Di  la  passa  a  Piacenza,  la  quale 
dopo  un  breve  assedio  cade  in  suo 
potere.  Non  molto  dopo  spedisce 
Bartolomeo  Goleone  contro  la  guar- 
nigione Francese  della  citta  d'Asti, 
che  gli  è  ceduta  ,  mentre  egli  nelle 
vicinanze  di  Caravaggio  nel  giorno 
i5  di  settembre  supera  pienamente 
i  Veneti  in  una  battaglia,  die  gli 
storici  contemporanei  riguardano  sic- 
come la  più.  importante  e  memora- 
bile di  quel  secolo  ,  cosicché  nel  bre- 
ve spazio  di  quattro  mesi  dalla  mor- 
te del  Duca  diventa  padrone  del  cor- 
so del  Po  ,  e  quindi  indirettamente 
come  T  arbitro  della  città  di  Milano. 
Questi  rapidi  progressi  di  Francesco^ 


innanzi  a  cui  faceva  Iddio  marciare 
la  fortuna  militare,  muovono  a  so- 
spizione  e  gelosia  i  Milanesi  Oligar- 
chi, i  quali  maneggiano  una  lega  coi 
Veneziani.  Ma  egli  opportunamente 
li  previene  ,  e  segna  la  pace  con 
quella  Repubblica  ,  e  coi  Duca  di  Sa- 
voja ,  cui  cede  alcune  terre  ai  di  lui 
stati  limitrofe.  Indi  fa  esporre  ai  Go- 
vernatori di  Milano  i  suoi  diritti  alla 
Sovranità  di  quel  Ducato ,  e  la  di- 
sposizione, in  cui  egli  è  di  soste- 
nerli colla  forza.  Essi  ne  stupiscono, 
e  preparansi  a  resistergli  con  mezzi 
vani  ed  inutili ,  e  propi  j  soltanto 
della  stupida  loro  imbecillità,  pro- 
mettendo con  una  loro  grida  dieci 
mila  ducati  d'oro,  ed  altrettanti  in 
possessioni,  a  chiunque  portasse  in 
Milano  la  testa  del  Conte  Scorza. 
Adorato  dalle  sue  truppe,  amato  an- 
cora dalla  parte  più  sana  dei  citta- 
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dini  di  Milano y  e  superiore  ad  ogni 
timore ,  condanna  saviamente  allo 
spregio  dovutole ,  questa  maligna  de- 
liberazione j  ordina  alle  sue  schiere 
di  bloccare  Milano,  e  co'  talenti  suoi 
straordinarj  dispone  egli  in  tal  ma- 
niera quelF  assedio,  che  in  breve  lo 
squallore  manifestasi  nella  città  d'una 
orribile  carestia.  A  questa  succede  un 
generale  sconvolgimento,  che  toglie 
ogni  subordinazione,  e  genera  lo  spre- 
gio di  coloro  che  rappresentano  il 
Governo.  Si  radunano  più  volte  i  cit- 
tadini per  deliberare  intorno  ai  mezzi 
più  pronti  ed  efficaci  per  salvare  in 
così  vacillante  situazione  la  loro  pa- 
tria. Succedonsi  rapidamente  quelle 
tumultuarie  assemblee  le  une  alle  al- 
tre senza  che  nulla  si  decida.  Svi- 
luppansi  in  esse  i  più  opposti  con- 
siglj  con  istrepito  e  calore.  Vi  ha  chi 
vuole  la  Repubblica ,  chi  il  dominio 
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del  Papa ,  clii  quello  <T Alfonso  Re  di 
Napoli?  echi  l'unione  dimanda  alla 
Veneta  Repubblica.  Gaspare  Vimer- 
cato  ottenuto  avendo  di  poter  par- 
lare ,  fa  vedere  ad  essi  con  molto 
senno  ,  e  molta  eloquenza  Y  impossi- 
bilità del  governo  Repubblicano,  e 
inoltre ,  che  né  il  Papa ,  né  il  Re  di 
Napoli  potuto  avrebbero  in  quel  mo- 
mento togliere  la  città  da  que'  mali 
gravissimi,  cui  andava  soggetta,  men- 
tre non  eravi  prezzo  bastante  per  la 
compera  d' un  moggio  di  grano ,  se 
pure  rinvenivasi,  ed  eransi  pur  an- 
che esaurite  le  carni  tutte  de'  cavalli^ 
asini,  cani,  gatti,  e  perfino  de'  topi  più 
schifosi  :  aggiugneva  ancora  quel  sa- 
vio uomo ,  che  Y  unione  ai  Veneti 
nocciuto  avrebbe  al  ben  essere  gè» 
nerale  della  loro  patria,  rendendola 
una  città  provinciale,  e  incatenan- 
done  r  esteso    commercio  a  vantag- 
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gio  de?  Veneziani  medesimi;  e  che  per- 
ciò chiaro  egli  scorgeva  non  esservi 
rimedio  né  pia  pronto,  ne  più  utile, 
e  all'  urgenza  proporzionato  dei  ci- 
vici bisogni,  di  quello  di  proclamare 
Duca  di  Milano  lo  stesso  Conte  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  altronde  con- 
siderare dovevano  come  loro  con- 
cittadino, e  come  quel  solo,  che  col 
suo  senno,  e  con  la  sperimentata  sua 
virtù  potuto  avrebbe  alla  moribonda 
città  ridonare  il  suo  splendore  e  le 
pristine  sue  prerogative. 

Tenuta  da  lui  questa  concione  > 
videsi  allora  immantinènte  la  verità 
comprovata  di  quella  mirabile  Vir- 
giliana similitudine ,  che  tradotta  già 
dal  celebre  Annibale  Caro,  con  fe- 
licità e  dignità  finora  invano  da  ogni 
altro  tentata  3  ci  piace  di  qui  appor- 
re ,  come  assai  acconcia  alla  circo- 
stanza della  nostra  narrazione 
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Come  addivien  sovente    in  un  gran  popolo , 
Allorché  per  discordia  si  tumultua  9 
E  imperversando  va  la  plebe  ignobile  ; 
Quando  Vaste ,  le  faci  9  e  i  sassi  volano  3 
E  V  impeto  ,  e 'l  furor  Vanne  ministrano  ì 
Se  grave  Personaggio  ?  e  di  gran  merito 
Esce  lor  contro  ;  rispettosi  e  timidi , 
Fatto  silenzio  ,  attentamente  ascoltano 
Ed  al  detto  di  lui  tutti  s?  acquetano  ; 

Non  altrimenti  avvenne  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Scala  ov'  erasi  quel» 
T  assemblea  raccolta.  Tutti  quanti  al- 
l' unanimità  il  consiglio  applaudirono 
del  Vimercato,  proclamando  loro  Du- 
ca il  Conte  Francesco  Sforza ,  cui 
tosto  inviarono  chi  a  lui  nota  ren- 
desse questa  felice  e  giusta  delibera- 
zione dei  suoi  concittadini ,  e  lo  ec- 
citasse a  prestarvisi.  Non  esita  egli 
un  momento ,  e  dalla  grossa  terra  di 
Vimercate,  ove  ritrova  vasi ,  s'incam- 
mina a  Milano  preceduto  dalla  guar- 
dia di  dodici  mila  dei  suoi  fedeli 
soldati ,   ai  quali  comanda  di  portare^ 
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oltre  le  solite  loro  armi,  tutto  quel 
pane  che  avessero  potuto ,  e  manda 
neir  atto  della  sua  partenza  i  suoi 
ordini  a  tutte  le  città  vicine  d' in- 
viare quanto  prima  alla  capitale  ogni 
sorta  di  vittuaglie.  A  dieci  miglia  di 
distanza  è  incontrato  da  infinita  tur- 
ba ,  per  attestato  del  Gorio ,  la  quale 
lo  accompagna  con  le  più  sincere  e 
candide  dimostrazioni  di  giubbilo , 
di  stima  ,  e  di  vero  amore  fino  alla 
Metropolitana,  ove  entra,  costretto 
dalla  calca,  seduto  sul  suo  destriero, 
e  porge  al  Dio  vivente,  non  senza 
lagrime  di  tenerezza  e  di  riconoscen- 
za, le  dovute  grazie,  per  averlo  ren- 
duto  illeso  tra  tanti  pericoli,  e  con- 
dotto quasi  per  mano  sul  trono  Du- 
cale della  Metropoli  della  Lombar- 
dia. Ciò  avvenne  nel  principio  del 
x45o  il  dì  26  febbrajo,  ad  ore  20 
giusta  l'orologio  Italiano.    Nel    1774 
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fu  disotterrata  dai  fondamenti  d'una 
casa  in  vicinanza  di  porta  Nuova  una 
pietra ,  in  cui  eravi  incisa  la  seguen- 
te iscrizione,  la  quale  veduta  dal 
Conte  Verri,  volle  inserirla  nella  sua 
storia 
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a  noi  più  vicini  Romagna  venne  de- 
nominata ,  acquistò  molta  luce  e  Ce- 
lebrità per  il  natale  in  essa  avvenuto 
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poco  dopo  la  metà  del  secolo  deci- 
moquarto, cioè  nell'anno  i36g  ai 
dieci  di  giugno ,  d'  un  contadino  po- 
vero ed  abbietto ,  il  quale  sortito 
avendo  fin  dalla  culla  tutte  quelle 
virtù  e  qualità  pregevoli,  che  sole 
render  possono  un  uomo  veramente 
nobile  e  rispettabile  ,  potè  con  la 
scorta  delle  medesime,  e  con  l'aura 
ancora  della  fortuna  se  non  giugnere 
a  dominare  i  regni,  a  comparire  in 
molti  di  questi  nella  più  importante 
e  dignitosa  maniera.  Fu  costui  Jaco- 
po méttendolo ,  il  quale  nel  diciotte- 
simo anno  della  sua  età,  mentre  a 
zappare  intento  egli  era  il  campicello 
paterno,  avvenendogli  d'essere  invi- 
tato alla  milizia  ?  volle  con  giovanile 
vivacità  la  zappa  gittare  al  di  sopra 
di  un'  alta  e  fronzuta  quercia  a  lui 
vicina ,  come  per  prendere  augurio  \ 
*.sd  in  quei}'  ornile  esercizio  prosegui 
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re  quando  quella  fosse  caduta,  ma 
rimasta  essendo  sospesa  ad  uno  di 
que'  rami,  deliberossi  per  quella  pro- 
fessione; ed  ottenuto,  sebbene  a  sten- 
to, il  congedo  dal  vecchio  suo  geni- 
tore ,  passò  con  indicibile  alacrità , 
quasi  presago  della  futura  sua  gran- 
dezza ,  al  militare  servizio  della  re- 
pubblica di  Firenze  ;  nel  qual  me- 
stiere avendo  fin  dal  principio,  con 
isforzi  all'  età  sua  superiori ,  prove 
somministrate  non  ordinarie  d'intre- 
pidezza, di  senno  e  di  valore,  gliene 
venne  perciò  il  soprannome  di  Sfor- 
za ,  che  poscia  passò  agli  illustri  suoi 
discendenti  Duchi  di  Milano ,  i  quali 
altronde,  per  testimonianza  di  Paolo 
Giovio ,  in  mezzo  allo  splendore  del 
trono  non  ebbero  a  schifo  di  con- 
fessare cotale  umile  ed  oscura  ori- 
gine loro.  Né  sappiamo  noi  che  que- 
sta servisse  mai  d'  argomento    a   ve- 
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runo  dei  contemporanei  ,  onde  spreg- 
giare  lo  stesso  Jacopo ,  fuorché  al 
Papa  Giovanni  XXIII  y  offesosi  alta- 
mente perchè  anteposto  avesse  al  ser- 
vizio suo  proprio,  quello  del  Re  di 
Napoli  Ladislao  >  e  perciò  con  som- 
ma stoltezza  scomunicatolo,  lo  fece 
pir— anche  dipingere  in  più  luoghi 
di  Roma  impiccato  per  il  destro  pie- 
de con  un  cartello ,  che  indicavalo 
con  queste  parole:  —  Io  sono  Sforza 
villano  da  Cotignola  ec.  —  Ma  un 
atto  così  insensato  e  proprio  soltanto 
del  gusto  principesco  di  que' tempi, 
anziché  nuocere  a  quel  valoroso  ca- 
pitano, pregiudicò  di  molto  nella  pub- 
blica opinione  lo  stesso  Papa,  il  qua- 
le  due  anni  dopo  per  altre  gravissi- 
me cagioni  dalla  suprema  autorità 
del  concilio  generale  di  Costanza  ven- 
ne deposto  dal  papato,  e  rinchiuso 
in  perpetuo  carcere  ;  mentre  TAtten- 
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dolo  di  onori  ricolmato  e  di  beni  da 
Ladislao ,  e  fatto  conte  delle  città  di 
Troja  e  Tricarico  ,  venne  poscia  dalla 
Regina  Giovanna  seconda  elevato  al 
grado  di  gran  contestabile  ,  nella 
quale  occasione  ebbe  ad  ammogliarsi 
con  Caterina  Alopa  sorella  di  Pan- 
dolfo  conte  camerlengo  di  quel  re- 
gno ,  il  che  avvenne  nel  i4i5.  Non 
ottenne  mai  prole  da  quella  donna, 
con  cui  visse  senza  querela  fino  al- 
l'anno i4^4?  quando  nel  giorno  5 
di  gennajo  nel  varcar  che  faceva  alia 
testa  di  un"  armata  il  fiume  Pescara 
vi  rimase  infelicemente  sommerso. 
Tale  fu  il  fine  della  gloriosa  carriera 
di  Sforza  da  Cotignola ,  che  venne  . 
sempre  riguardato  come  un  uomo 
straordinario ,  e  come  il  primo  gene- 
nerale ,  che  nel  suo  secolo  vantar 
potesse  la  nostra  Italia,  Prima  del 
suo   matrimonio    con    Caterina,   era 
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stato  fatto  padre  eli  molti  fìglj  da  Lu- 
cia Trezania  sua  concubina,  tra  quali 
il  più  celebre  per  virtù  e  valore  fu 
Francesco,  che  gli  nacque  nel  gior- 
no 23  di  lùglio  dell'anno  iz^oi  in 
Sanminiato  piccola  città  della  To- 
scana. 

Contava  egli  Fanno  ventesimoterzo 
della  sua  età  quando  sostenne  l' ama- 
tissimo cordoglio  di  veder  morire  suo 
padre,  che  amava  e  venerava  singo- 
larmente ,  essendogli  sempre  stato 
non  tanto  in  quella  come  ancora  in 
tutte  le  altre  sue  spedizioni,  compa- 
gno indivisibile  ;  e  incontrato  aveva 
in  tale  occasione  egualmente  il  pe- 
ricolo medesimo,  se  non  che  per 
sorte  senza  armatura,  e  meno  grave 
pel  peso  delle  armi ,  espertissimo  nel 
nuoto ,  di  robustezza  fornito  e  di  agi- 
lità sorprendente,  potè  afferrare  Top- 
posta  riva  e  mettersi  in  salvo.    Non 
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essendo  della  natura  di  questi  co- 
mentarj  il  narrare  le  vicende  a  lui 
in  seguito  accadute,  e  le  azioni  pre- 
clare da  esso  operate ,  per  le  quali 
fecesi  ammirare  cotanto  e  distinguere 
fino  all'  anno  quarantesimo  nono  del- 
la sua  vita,  in  cui  montò  sul  trono 
Ducale  di  Milano  ;  ci  conviene  ripren- 
dere il  racconto  nostro  da  quel-I'  epo- 
ca medesima  così  per  lui  gloriosa , 
senza  trascurare  nulla  di  quanto  egli 
oprò  col  senno  e  colla  mano  a  van- 
taggio di  quest'inclita  Metropoli,  che 
a  lui  andrà  perpetuamente  debitrice 
di  grata,  e  rispettosa  memoria,  e  nei 
tempo  medesimo  a  grandi  e  rapide 
pennellate  esprimere  dobbiamo  le  sue 
virtù  non  comuni,  e  quei  meriti  di- 
stintissimi che  lo  fecero  sempre  ri- 
guardare come  l'Italiano,  dopo  Giu- 
lio Cesare,  più  prode  e  sperimentato 
nel  comando  degli  eserciti,   e  come 
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un  principe  \  che  nella  serie  non  sola 
dei  sovrani  di  Milano ,  ma  pur  an- 
che in  quella  degli  altri  stati  dell'Ita- 
lia non  ha  V  eguale. 

Dopo  che  Francesco  d'ogni  genere 
di  vettovaglie  ebbe  in  molta  copia 
Milano  provveduta,  fu  sua  prima  cu- 
ra d' acquistare  Y  amore  dei  nuovi 
suoi  sudditi  9  onde  essi  anziché  te- 
mere in  lui  un  conquistatore  dispo- 
tico investito  di  un  potere  illimitato, 
dovessero  invece  sperimentarlo  come 
il  difensore  delle  patrie  leggi,  e  co- 
me colui  j  che  se  presede  alla  pub- 
blica cosa ,  egli  è  soltanto  per  ve- 
gliare il  di  e  la  notte ,  onde  ferma 
mantenere  ed  illesa  dentro  e  fuori 
la  sicurezza  e  la  tranquillità.  A  tale 
oggetto  importantissimo  non  isde- 
gnando  di  mettersi  presso  che  a  li- 
vello degli  amati  suoi  Milanesi,  volle 
che  nel   solenne    contratto   di  dedi- 
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zione  esteso  dal  notajo  Marliano  in 
"Vimercate  nel  giorno  3  di  marzo  di 
queir  anno  stesso,  vi  si  apponessero 
alcuni  articoli ,  che  con  molta  evi- 
denza la  moderazione  comprovano 
ed  il  genio  benefico  di  questo  prin- 
cipe umanissimo.  Sono  tra  essi  i  più 
notabili  la  diminuzione  delle  gabelle, 
la  residenza  in  Milano  del  Duca  e 
dei  tribunali,  la  collazione  delle  ca- 
riche ai  soli  cittadini  Milanesi,  e  il 
divieto  rigoroso  di  ricorrere  al  Papa 
per  qualunque  siasi  privilegio  senza 
il  beneplacito  del  Duca.  Dopo  questo 
nel  giorno  i5  di  marzo  dell'  anno 
sopraddetto  i45o  ,  eseguir  volle  il 
pubblico  solenne  suo  ingresso  nella 
città  ;  coli'  entrarvi  dalla  porta  Tici- 
nese giusta  T  antico  costume  degli 
Arcivescovi,  Duchi  o  Governatori,  il 
quale  almeno  per  riguardo  dei  primi , 
e'  pare,    che  nato  sia  al  tempo  dei 
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Re  Longobardi ,  quando  essi  per  le 
ragioni  già  da  noi  altrove  esposte, 
in  Pavia  risedevano,  ove,  pria  d'en- 
trare al  possesso  della  loro  Chiesa  , 
conveniva  a  que'  prelati  dirigersi  per 
inchinarsi  al  Sovrano,  o  a  chi  rap- 
presentavalo,  e  potere  poi  di  là  con 
solenne  pompa  in  Milano  comparire. 
Stava  a  tal  uopo  disposto  un  splen- 
dido carro  con  regio  baldacchino  ; 
ma  Francesco  Sforza,  che  pregiare 
sapeva  e  distinguere  la  vera  gloria, 
da  quella  che  è  frivola  ed  apparente, 
ebbe  la  magnanimità  di  rifiutarlo  di- 
cendo: —  conoscer  egli  d' avviarsi  al- 
lora nel  tempio  del  Padrone  supremo 
delV  universo ,  al  di  cui  cospetto  gli 
uomini  sono  tutti  eguali  —  né  am- 
mise, che  il  solito  suo  destriero  aven- 
do al  lato  sinistro  l'ottima  sua  con- 
sorte la  Duchessa  Bianca  Maria ,  e 
in    tale  guisa  corteggiato   da   tutti  i 
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nobili  pervenne  nella  Metropolitana 
tra  T  immensa  folla  d'un  popolo  che 
ricolmavalo  di  sinceri  applausi,  e  di 
affettuose  benedizioni.  Smontarono  i 
due  principi  appena  giunti  in  faccia 
al  limitare  del  sacro  tempio ,  ed  ivi 
col  rito  della  Chiesa  ornati  furono 
col  manto  Ducale  :  ricevettero  il  giu- 
ramento di  fedeltà  dai  deputati  di 
ogni  quartiere ,  dai  quali  fu  ad  essi 
presentato  lo  scettro,  la  spada,  il  ves- 
sillo, e  tutte  le  altre  insegne  della 
Sovranità ,  e  proclamato  Conte  di 
Pavia  il  loro  primogenito  Galeazzo. 
Prostrati  in  seguito  ai  piedi  dell'  al- 
tare del  Dio  vivente,  assistettero  al 
sacrifizio  eucaristico,  dopo  il  quale 
volle  Francesco ,  che  per  cinque  gior- 
ni trattenuta  fosse  quella  grande  po- 
polazione con  ogni  genere  d'onesti 
e  lieti  divertimenti,  spargendo  oltr'  a 
ciò  in  tale  faustissima  circostanza  a 
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prò  della  classe  più  indigente-  gli  et- 
fetti  benefici  della  generosa  e  splen- 
dida sua  munificenza.  Le  quali  feste 
per  testimonianza  dei  cronisti  allora 
viventi  riuscirono  magnifiche  più cchè 
mai,  ed  al  pubblico  vantaggiose,  poi- 
ché le  primarie  ricche  e  nobili  fami- 
glie di  Milano  fecero  a  gara  con  le 
loro  largizioni  per  somministrare  al 
popolo  argomenti  non  momentanei , 
ma  durevoli  di  esultazione  e  con- 
tentezza, e  porgere  nel  tempo  me- 
desimo a  quell'  ottimo  Principe  le 
prove  più  ingenue  della  loro  stima 
e  sincera  devozione.  Tra  quelle,  che 
più  allora  si  distinsero ,  e  all'  occhio 
perciò  non  isfuggirono  della  storia, 
noi  leggiamo  annoverate  le  famiglie 
d'acida  \  da  Nava ,  da  Riva ,  della 
Canale  e  de  Isacca,  le  quali ,  come 
si  esprime  un  antico  storico,  essendo 
le  principali    de'  monti    di  Briauza, 
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esternata  avevano  alcuni  anni  avanti, 
la  1  oro  adesione  a  Francesco  Sforza, 
accorrendo  in  suo  favore  con  quat- 
tro mila  uomini  da  esse  assoldati  con- 
tro Jacopo  Piccinino  generale  dei 
Veneziani,  per  il  quale  sussidio  op- 
portunamente sopraggiuntogli ,  potè 
lo  Sforza  in  quella  pugna  pienamen- 
te prevalere  e  disperdere  il  Veneto 
esercito. 

Venne  in  tanto  la  sua  proclama- 
zione in  duca  di  Milano  riconosciuta 
e  comprovata  dal  Romano  Pontefice 
Nicolò  V  dai  Fiorentini,  Sanesi,  Luc- 
chesi l  e  da  altri  piccoli  Principi  d'Ita- 
lia, li  quali  inviarono  a  tale  oggetto 
in  Milano  i  loro  rappresentanti.  Ma 
i  Veneziani  vidderla  di  mal'  occhio , 
né  seppero  così  presto  acquietarvisi 
come  quelli  che  stabilito  aveano  non 
solo  di  conservare  sotto  V  imperio 
loro    Bergamo M   Brescia,  Verona,   e 


i8 

Vicenza  da  essi  tolte  in  guerra  al 
Duca  Filippo,  ma  pur  anche  d'esten- 
derlo oltre  i  confini  dell'Adda.  Giu- 
dicando essi  non  difficile  impresa  il 
rovesciamento  di  Francesco ?  che  non 
credevano  bastantemente  consolidato 
sul  trono ,  s'  accinsero  a  tentarla.  E 
per  ottenere  con  piti  sicurezza  il  suc- 
cesso conforme  alle  lor  brame,  unir 
seppero  per  via  di  lega  alle  proprie 
forze ,  quelle  altresì  d'  Alfonso  Re 
d' Aragona  e  delle  due  Sicilie ,  del 
Duca  di  Savoja,  e  del  Marchese  di 
Monferrato.  Era  a  que'dì  la  potenza 
dei  Veneti  superiore  senza  dubbio  a 
quella  dello  Sforza  y  estesa  essendo 
la  loro  dominazione  non  meno  in 
Italia  ?  che  nella  Dalmazia  ed  in  altre 
contrade  dell'Oriente;  e  Venezia  oltre 
ciò ,  diretta  da  un  savio  governo , 
ritraeva  immensi  tesori  dal  commer- 
cio di  tutt'  il  Levante,  che  seppe  con 
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somma  accortezza  in  se  concentrare, 
dopo  che  la  città  di  Genova  sotto- 
posta ad  una  pessima  amministra- 
zione ,  animata  da  uno  spirito  per- 
nicioso di  novità  e  tendente  sempre 
al  cambiamento  della  sua  costituzio- 
ne, e  poi  indebolita  dalle  continue 
discordie  dei  suoi  cittadini,  perduto 
avea  quell'  antico  e  proprio  suo  traf- 
fico, dal  quale  tanta  opulenza  e  tanta 
gloria  erale  derivata;  cosicché  per  tut- 
to il  secolo  decimo  quinto  fino  all'an- 
no ventesimo  ottavo  del  susseguente 
giacque  in  tale  bassissimo  stato,  che 
costretta  videsi  a  mendicare  un'  ap- 
poggio nelle  armi  straniere,  offrendosi 
a  vicenda  ora  ai  Duchi  di  Milano, 
ed  ora  ai  Re  Francesi.  Non  ignorava 
Francesco  quest'  imponenti  vantaggi 
della  Veneta  Repubblica ,  e  per  op- 
porle in  qualche  modo  delle  forze 
corrispondenti  collegossi    co'  Fioren- 
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tini ,  e  col  Marchese  di  Mantova. 
Quattr'  anni  durò  questa  guerra,  e 
fu  da  lui  con  tanta  destrezza  ma- 
neggiata, che  ora  temporeggiando  , 
ed  or  combattendo,  a  conservare  per- 
venne pressoché  tutte  intatte  le  città 
e  provincie  del  suo  dominio,  e  i  suoi 
Milanesi  appena  s'accorsero,  che  tro- 
vassesi  egli  in  quella  lunga  e  perico- 
losa guerra  impegnato. 

Prevedevane  nulladimeno  France- 
sco gli  effetti  funesti  qualora  dovuto 
avesse  questa  ulteriormente  protrarsi, 
vedendo  egli  lo  stato  suo  oltre  mo- 
do indebolito  dalle  guerre  anteceden- 
ti, dall' imbecillità  e  cattiva  direzione 
del  Duca  suo  suocero  ?  e  principal- 
mente dalla  mancanza  del  danaro  y 
che  altronde  estorquere  non  voleva 
dagli  amati  suoi  sudditi  con  novelle 
imposizioni.  Bramava  quindi  in  cuor 
suo  col  più  vivo    ardore    la    nascita 
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di  qualche  fortuito  avvenimento,  che 
il  modo  gli  somministrasse ,  onde 
trattare  e  conchiudere  dignitosamente 
quella  pace,  della  quale  in  tali  sue 
circostanze ,  tutta  conosceva  Y  im- 
portanza e  necessità.  Ne  tardò  molto 
la  Provvidenza  ad  appagare  quest'e- 
gregio suo  desiderio  per  mezzo  degli 
stessi  suoi  nemici  più  ostinati  ed  im- 
placabili, che  a  lui  la  via  aprirono 
per  ottenerla  con  molto  decoro. 

Maometto  II,  il  conquistatore  più 
temuto  dell'  Oriente,  ed  il  più  grande 
tra  gli  Ottomani  Imperadori  aveva 
nel  i4^i  pienamente  distrutto  il  Gre- 
co Impero,  e  posta  la  sua  sede  nel- 
r  Imperiale  città  di  Costantino,  Di 
già  le  isole  tutte  dell'  Arcipelago ,  la 
Grecia  intera,  la  Macedonia,  l'Epi- 
ro,  e  la  Tessaglia  erano  cadute  sotto 
la  sua  podestà;  e  la  vicina  Dalmazia., 
e  la  non  lontana  Italia  erano  egual- 
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mente  minacciate  dalle  vittoriose  sue 
armi.  Conobbero  allora  i  Veneziani f 
che  invece  di  pugnare  con  ingiusta 
guerra  contro  il  Duca  di  Milano,  con- 
veniva loro  difendere  i  stabilimenti 
che  aveano  al  di  là  dell'  Adriatico , 
e  far  fronte  ;  come  meglio  avessero 
potuto,  a  quel  fiero  e  potente  nemico. 
Scelsero  pertanto  frate  Simonetto  da 
Camerino  dell'  ordine  Agostiniano  ? 
che  allora  in  Venezia  ritrovavasi  , 
acciò  al  Duca  n'andasse,  dal  quale 
era  conosciuto ,  e  qual  religioso  dab- 
bene apprezzato  ,  per  consigliarlo , 
come  di  mente  sua  propria ,  a  di- 
mandare la  pace  ,  e  dovesse  dippoi 
affrettarsi  a  render  note  al  Veneto 
Senato  le  disposizioni  da  lui  scoperte 
nell'  animo  dello  Sforza.  Trovatolo 
egli  inclinatissimo  alla  pace  medesi- 
ma,  offrì  sé  stesso  per  dimandarla 
in  suo  nome  ;  il  che  facilmente  dal 
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Duca  ottenuto,  non  tardo  quel  frate > 
tutto  lieto  per  il  buon  successo ,  a 
far  ritorno  in  Venezia ,  ove  la  cosa 
intesa  da  quel  Senato  \  diello  per 
compagno  al  Cavaliere  Paolo  Barbo^ 
che  munito  delle  facoltà  opportune^ 
venne  tantosto  a  Francesco  inviato 
pel  compimento  di  quel  maneggio,  il 
quale  in  Lodi  ,  ove  egli  allora  ritro- 
vavasi  ,  fu  con  iscambievole  soddi- 
sfazione d'ambedue  le  parti  sotto- 
scritto nel  dì  9  d' aprile  dell'  anno 
i454.  Di  tanto  siamo  noi  assicurati 
da  due  storici  contemporanei  quali 
sono  Marino  Sanuto  nella  sua  Veneta 
storia ,  e  Cristoforo  da  Soldo  in  quella 
di  Brescia.  1/  amore  della  pace  fece 
cedere  al  Duca  le  sue  ragioni  intorno 
le  città  di  Verona  e  Vicenza  prove- 
nienti dalla  famiglia  Scaligera,  estinta 
nella  Duchessa  Caterina  ava  di  sua 
moglie  7  e  i  diritti  suoi  sopra  Brescia  j 
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Bergamo  e  Crema ,  che  da  lì  in  poi 
nel  potere  rimasero  della  Veneta  re- 
pubblica. Ritenne  allora  Francesco 
per  se ,  e  i  successori  suoi  la  Gera- 
dadda  ;  e  segnata  avendo  ancora  non 
molto  dopo  la  pace  col  Duca  di  Sa- 
voja  restò  fissato  pe)  confine  dei  due 
stati  il  fiume  Sesia.  Tredici  pertanto 
furono  le  città  che  lo  stato  compo- 
sero di  Francesco  Sforza  cioè  Milano, 
Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como,  No- 
vara, Alessandria,  Tortona,  Valenza, 
Bobbio,  Parma,  Piacenza,  e  Vige- 
vano ;  alle  quali  aggiungere  dobbiamo 
Genova  e  Savona  a  lui  cedute  nel 
1.464  da  Lodovico  XI  Re  di  Francia  , 
e  ad  onta  di  tale  cessione  dovettero 
colle  armi  essere  assoggettate  da  quello 
stesso  Gaspare  Vimercato ,  che  come 
già  accennammo,  reiezione  dello  Sfor- 
za medesimo  in  Duca,  aveva  ai  Mi- 
lanesi con  tanta  saviezza  consigliata. 
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Fu  grande  senza  dubbio  il  contento 
da  Francesco  sperimentato  allorché 
vide  al  suo  dominio  unita  quella  città 
potente ,  e  per  la  situazione  del  suo 
posto  di  tanta  utilità  e  importanza 
a  tutta  la  Lombardia.  Del  che  ne 
porse  egli  una  assai  chiara  signifi- 
cazione accogliendo  con  sommo  ono- 
re ?  e  pompa  inusitata  i  ventiquattro 
oratori  ?  i  quali ,  accompagnati  da 
dugento  di  que'primarj  cittadini 7  ve- 
nuti erano  in  Milano  a  prestargli 
F  omaggio  della  loro  patria.  Vi  si 
trattennero  un  mese,  nel  qual  tempo 
comandò  che  spesati  venissero  con 
molta  lautezza,  a  conto  del  suo  era- 
rio ,  e  albergati  nel  gran  Palazzo  già 
appartenente  al  conte  Carmagnola  co- 
nosciuto in  oggi  sotto  la  denomina- 
zione del  Broletto. 

Ne  la  cessione  suddetta  come  pro- 
veniente da  un  Re  ?  che  molto  diritto 

Tom.  III.  jz 
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vantar  poteva  al  possesso  del  Ducato 
di  Milano  ,  e  il  di  cui  padre  Carlo  VII 
rifiutato  avea  sempre  di  riconoscerne 
lo  Sforza  come  padrone,  non  recherà 
a  noi  veruna  maraviglia ,  quando  a 
considerare  ci  faremo ,  che  Lodovi- 
co XI  nudriva  la  più  alta  stima  per 
i  talenti  politici  e  militari  di  France- 
sco, che  consultavalo  soventemente, 
e  che  alla  saviezza  dei  suoi  consiglj, 
e  alle  forze  che  aveagli  inviate  sotto 
il  comando  del  Conte  di  Pavia  suo 
figlio,  e  dei  tre  suoi  distinti  Generali 
Giovanni  Pallavicino,  Pier  Francesco 
Visconti ,  e  Donato  da  Milano  era 
egli  debitore  dell'estinzione  della  così 
detta  lega  del  ben  pubblico,  che  la 
perdita  minacciavagli  del  suo  trono; 
e  fu  per  questo ,  che  durante  il  suo 
regno  non  mai  permise  che  il  Duca 
d'  Orleans  discendente  dalla  Valen- 
tina   Visconti   osasse   di   turbare   lo 
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Sforza  nel  suo  possesso  del  Ducato 
di  Milano.  E  siccome  durante  la  guer- 
ra che  a  lui  fecero  i  Veneziani ,  con- 
tratti avea  il  Duca  degT  impegni  con 
Renato  Duca  d'  Angiò  e  pretendente 
al  regno  di  Napoli  ,  volle  per  gra- 
titudine il  partito  sostenerne  con  trup- 
pe colà  inviate  a  vantaggio  di  Gio- 
vanni d' Angiò  di  lui  figlio,  contro 
il  Re  Alfonso  d'Aragona,  ma  ravvisan- 
do poi  la  difficoltà  ditale  intrapren- 
dimento,  e  pago  d'avere  per  quanto 
poteva  i  doveri  adempiti  della  rico- 
noscenza 9  rappacificcssi  con  quel  So- 
vrano ?  al  di  cui  nipote  Alfonso  Duca 
di  Calabria  figlio  di  Ferdinando  I. 
suo  successore  die  in  moglie  Ippolita 
sua  figlia  ,  e  nel  tempo  stesso  da 
Sferza  Maria  suo  terzogenito  sposar 
fece  Eleonora  sorella  di  quel  Principe. 
A  questo  luogo  pervenuti ,  e  la  re- 
gola  secondare  volendo  di  quelFesat- 
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tezza  giusta  ed  imparziale  che  forma 
U  vero  merito  di  uno  storico  y  ci  con- 
viene un  fatto  accennare  nella  stessa 
città  di  Napoli  accaduto ,  il  quale 
quando  vero  fosse ,  come  è  pare  che 
sia ,  (  giusta  la  sicura  testimonianza 
che  ce  ne  fanno  le  xlue  cronache 
contemporanee  di  Ferrara  e  Bologna, 
e  quella  ancora  di  Cristoforo  da  Sol- 
do) recherebbe  non  poca  macchia  a 
quel  candore  virtuoso,  che  nelle  azioni 
tutte  e  pubbliche  e  private  di  Fran- 
cesco Sforza  abbiam  finora  con  mol- 
ta sua  laude  osservato.  Celebre  in 
queir  età  ,  e  assai  temuto  egli  era  il 
nome  di  Jacopo  Piccinino.  Avventu- 
ratosi costui  fino  dai  suoi  primi  an- 
ni nel  mestiere  della  guerra  ,  per 
mezzo  delle  violenze ,  rubberie  ed 
altre  nequizie  che  d!  ordinario  cotal 
professione  sogliono  accompagnare  , 
seppe  in  breve  giugnere  a  quel  gra- 
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do  di  facoltà  doviziose,  onde  potere 
al  suo  soldo  una  forte  mano  di  ma- 
snadieri mantenere,  e  con  essa,  se- 
condo il  costume  di  quel  secolo,  al 
servizio  prestarsi  ora  d'una,  e  ora  di 
un'altra  delle  italiane  potenze,  ma 
sopra  tutto  a  chi  meglio  avesselo  pa- 
gato. Al  credito  di  valore  e  di  som- 
ma perizia  nel  maneggio  delle  bat- 
taglie ,  aggiunto  aveva  il  possedimen- 
to di  Sulmona  ,  Civita  di  Penna  , 
Francavilla ,  Civita  di  Santangelo,  il 
contado  di  Campobasso  j  ed  altre 
terre  da  lui  nel  regno  di  Napoli  oc- 
cupate, laonde  molto  temeane  il  Re 
delle  due  Sicilie  Ferdinando  I ,  e 
sospira  vane  ancora  il  Duca  medesimo 
di  Milano.  Diessi  perciò  di  piglio, 
per  liberarsene,  ad  uno  di  quei  ri- 
pieghi, che  la  politica  detestabile  di 
que'  tempi  suggerire  solea ,  e  che  la 
storia  ci  mostra  essere  stati  non  ra- 
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de  volte  ora  abbracciati,  ed  or  con- 
sigliati dai  Principi  migliori,  e  per- 
fino da  alcuni  tra  i  Papi  medesimi. 
Nel  1464  fu  il  Piccinino  dallo  Sfor- 
za a  Milano  invitato  per  isposarvi  sua 
figlia  Drusiana  (come  cliiamanla  cor- 
rottamente que' cronisti,  e  che  noi 
con  voce  più  giusta  appelleremo  Dru- 
silla)  a  lui  promessa  alcuni  anni  pri- 
ma. Non  fidavasi  Jacopo  di  France- 
sco ad  onta  di  tale  lusinghevole  cir- 
costanza, ben  sapendo,  come  scrive 
il  da  Soldo,  die  qualche  fiata  lo  Sfor- 
za non  avea  esitato  gran  cosa  a  sce- 
gliere Futile  a  preferenza  dell'onesto; 
ma  poi  assicurato  dai  Fiorentini,  dai 
Bolognesi  ,  e  da  altri  Principi  suoi 
amici,  che  tali  dubbj  di  lui  deride- 
vano, comparve  finalmente  in  Mila- 
no non  senza  le  più  grandi  cautele» 
Onorollo  molto  il  Duca,  e  carezzol- 
lo,   e    la    promessa    fatta    mantenne 
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dandogli  in  moglie  la  Principessa 
Drusilla,  ma  tutto  questo  servì  ad 
invilupparlo  in  quella  rete,  che  fino 
da  Napoli  aveagli  tesa  Ferdinando, 
facendone  ministro,  come  pretendo- 
no que'  scrittori  ,  lo  stesso  Sforza , 
il  quale  e  per  timore  e  per  sicurez- 
za ,  e  per  Y  utilità  che  a  lui  deriva- 
va dall'  amicizia  con  quel  potente  so- 
vrano, non  dubbitò  di  far  contribuire 
le  nozze  di  Drusilla  a  rendere  sicuro, 
e  al  Piccinino  inevitabile  quei  laccio. 
Lo  esorta  per  tanto  ad  andarne  a 
Napoli,  ove  in  vita  vaio  Ferdinando, 
e  lo  assicura  che  con  tal  gita  sareb- 
besi  estinta  Y  antica  nimistà  tra 
essi  passata ,  e  ne  risulterebbe  viep- 
più consolidata  la  pristina  loro  cor- 
rispondenza di  affetto  e  d'  amicizia. 
Jacopo  abbraccia  quel  consiglio ,  e 
sul  principio  di  maggio  dell'  anno 
seguente   i^65  va   a    Napoli    con   la 
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sua  Brasilia.  Egli  è  accolto  con  festa, 
e  per  varj  giorni  splendidamente  trat- 
tenuto da  quel  He,  ma  da  lui  poi 
nel  castello  introdotto  ad  oggetto  di 
mostrargli  il  suo  tesoro ,  viene  im- 
provvisamente arrestato  ;  gii  si  estor- 
que  in  iscritto  Y  ordine  alle  guarni- 
gioni delle  sue  città  nell'Abruzzo  e 
nella  Puglia,  di  cedere  a  quelle  del  Re? 
e  poco  dopo  nel  giorno  24  di  giugno 
viene  egli  spento  con  un  capestro,  e 
seppellito  con  molto  onore,  divulgar 
facendosi  nel  tempo  stesso  esser  egli 
morto  per  caduta  fatta  da  un  alta 
finestra  j  su  di  cui  salito  era  onde 
alcune  delle  regie  navi  osservare  ? 
che  nel  porto  rientravano.  Grande 
(  dice  Muratori  ,  dopo  i  cronisti  già 
mentovati  )  fu  il  mormorio  ?  che  da 
tale  assassinio  ne  sorse  in  tutta  l'Ita- 
lia ?  e  n?  ebbe  vitupero  incredibile 
non  meno  Ferdinando  7  che  France- 
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sco  Sforza,  non  essendovi  chi  in  tale 
tradimento    non    iscorgesse    tutta    la 
di  lui  partecipazione    e    connivenza. 
E  per  ciò  clie  appartiensi  all'infelice 
Drussilla  nuli' altro  sappiamo,  se  non 
che  inconsolabile  per  tanta  disgrazia, 
stupì  veggendosi  destinata    a    servire 
di  zimbello    alla    rovina    dell'  amato 
suo  consorte  ,    e  trattenuta  a  stento 
sino  all'ottobre  seguente  dalla  sorella 
Ippolita ,    già  prima  al  figlio  di  Fer- 
dinando in  matrimonio   unita,  fu  poi 
con  regia  comitiva  in  Milano  al  Duca 
suo  padre  rimandata. 

Tale  è  la  sola  macchia,  che  nella 
vita  incontriamo  di  questo  grand'  uo- 
mo ,  quando  egli  al  suo  termine  av- 
vicinavasi ,  la  quale  se  dal  silenzio 
non  può  essere  cancellata  del  Simo- 
netta ,  che ,  stato  essendo  segretario 
di  Francesco  ne  scrisse  le  gesta  nella 
sua  Sforziade  piuttosto  da  panegirista 
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declamatore,  che  da  candido  ed  esatto 
storico ,  nondimeno  dovrà  chiunque 
confessare  che  possa  essere  ricoperta, 
e  in  qualche  modo  espiata  dalle  mol- 
teplici sue  virtù ,  e  dal  bene  che  seppe 
egli  arrecare  ai  suoi  stati,  e  princi- 
palmente alla  città  di  Milano,  in  cui 
più  magnifico  rendette,  più  vasto, 
e  maestoso  il  Ducale  Palazzo  già  edi- 
ficato da  Matteo  I.  Fece  nel  tempo 
medesimo,  cioè  poco  dopo  il  suo  av- 
venimento ai  trono,  rialzare  il  gran 
castello  di  porta  zobbia,  o  pure  Gio- 
via  come  altri  scrivono,  che  due  anni 
prima  era  stato  dal  volgo  demolito. 
Conosceane  egli  la  necessità  per 
la  propria  sicurezza,  come  quello,  che 
destituito  scorgevasi  di  legittimi  fon- 
damenti per  succedere  in  quel  Du- 
cato ,  e  astretto  altresì  a  risedere  in 
mezzo  ad  una  città  piena  di  partiti , 
e  calda  ancora  dall'  amore  di  libertà, 
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ma  non  giudicava  dell'  accortezza  e 
prudenza  sua  Y  esternare  al  popolo 
quelle  sue  sospizioni,  e  fargli  onta 
con  tale  diffidenza.  Proffittò  quindi 
della  guerra  ostinata,  che  faeevangli 
i  Veneziani,  mostrando  ai  cittadini 
di  Milano  essere  la  città  stessa  mal 
difesa  dalle  sue  mura,  non  convenire 
1'  acquartierare  Y  armata  nelle  case 
dei  privati  •  dopo  che  aveale  dichia- 
rate esenti  dai  militari  alloggi,  uè 
presentategli  altra  maniera  per  in- 
trodurre in  essa  la  necessaria  solda- 
tesca, onde  proteggerla  da  un  im- 
provviso assalimeoto  ?  se  non  quella 
d'  erigere  in  più  grandiosa  e  comoda 
forma  queir  istesso  castello,  che  ave- 
vano abbattuto,  ma  pria  di  mettervi 
la  mano ,  voler  egli  udire  la  piena  e 
libera  loro  decisione.  Tanta  modera- 
zione e  deferenza  del  Duca  alla  vo- 
lontà del  popolo  piacque  ai  più  gè- 
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losi  e  malevoli.,  cosicché  nelle  adu- 
nanze di  ciaschedun  quartiere ,  alle 
quali  assoggettar  volle  quel  progetto, 
venne  e  commendato  e  approvato, 
nessuno  contraddicendovi  ad  ecce- 
zione del  giureconsulto  Giorgio  Piat- 
ti ,  che  non  venne  per  questo  da 
Francesco  meno  amato  e  favorito. 
Fu  pertanto  in  meno  di  due  anni 
quel  castello  rialzato  nella  forma  già 
da  noi  veduta  prima  dell'  invasione 
dei  Francesi,  e  che  tuttavia  in  gran 
parte  sussiste ,  speso  avendo  il  Duca 
per  quel  magnifico  edifìzio  non  meno 
di  sedici  milioni  di  lire  milanesi  ;  il 
che  avvenne  nel  i4^4  quando  ap- 
punto comandata  aveva  l' altra  fab- 
brica dello  spedale  maggiore  unica 
in  tutta  l'Italia  per  la  sua  magnifi- 
cenza, innalzata  dai  fondamenti  nel 
luogo  stesso  ove  il  castello  vedevasi 
di  Barnaba  Visconte  in  vicinanza  del- 


37 
la  Basilica  di  S.  Nazzaro  ;  la  quale 
opera  sorprendente  ebbe  eoo  eguale 
celerità  il  suo  compimento  nell'an- 
no i456.  Intraprese  poi  Francesco, 
e  felicemente  condusse  al  suo  com- 
pimento lo  scavo  del  gran  canale  ? 
detto  volgarmente  il  naviglio,  il  quale 
da  Trezzo  a  Milano  conduce  le  acque 
dell'Adda  :  opera  ,  che  tu  diresti  de- 
gna piuttosto  della  potenza  e  gran- 
dezza degli  antichi  Cesari  padroni 
del  mondo  allora  noto  ,  che  d' un 
principe  che  signoreggiava  ad  una 
sola  non  grande  porzione  della  no- 
stra Italia.  Fu  dessa  cominciata  dal- 
l'ingegnere Bertola  da  Novate  nel  1 4^7^ 
e  tre  anni  dopo  compita  nel  1460. 
Tali  prestanti  monumenti  del  Duca 
Francesco,  oltre  il  servire  eh'  essi 
fanno  al  comodo ,  e  singolare  orna- 
mento di  questa  metropoli  ?  dimo- 
strano  ancora   la    beneficenza    e   la 
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grandezza  del  suo  animo,  che  incli- 
nato altresì  comparve  alla  sobrietà  e 
temperanza  nei  piaceri  della  vita  y 
all'  amor  corrugale,  malgrado  la  sco- 
stumatezza generale  di  que'  tempi,  e 
a  quel  tenero  amore  verso  i  suoi  sud- 
diti, che  pronto  rendevalo  ai  biso- 
gni dello  Stato ,  facile,  indulgente 
e  pieghevole  alle  richieste  altrui.  Ca- 
duto essendo  in  suo  potere  il  Conte 
Onofrio  Anguissola,  che  a  sedizione 
eccitata  aveva  la  città  di  Piacenza  ? 
non  volle  spegnerlo ,  come  avrebbe 
potuto,  ma  fu  contento  di  tenerlo 
in  una  custodia;  ove  nulla  gli  man- 
casse \  fuorché  la  libertà  di  uscirne. 
Con  tale  corredo  di  qualità  così  rare 
e  pregevoli  giunse  al  termire  della  sua 
vita  essendo  stato  egli  due  anni  sog- 
getto al  morbo  dell'idropisia,  il  quale 
fattosi  in  pochi  giorni  più  grave  ; 
venne    egli  a  mancare   nel  giorno  8 
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di  marzo  dell'anno  1 4^6,  dell'età  sua 
sessantesimo  quinto,  e  sedicesimo  del 
suo  governo.  Grande  fu  il  dolore , 
che  la  sua  mone  produsse  nell'  ani- 
mo di  tutti  i  cittadini,  stimando  ognu- 
no ,  come  si  esprime  il  Corio ,  non 
solo  avere  perduto  uno  Duca ,  ma 
uno  colendissimo  padre.  Il  di  lui  ca- 
davere esposto  per  tre  giorni  nel  Du- 
cale Palazzo  9  venne  poi  con  funebre 
pompa  y  dalle  lagrime  accompagnato 
di  tutti  i  cittadini ,  deposto  nella 
chiesa  Metropolitana, 
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PARAGRAFO  IL 

Pessimo  governo  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  figlio  e  successore  di  Fran- 
cesco 1.  Sua  morte  violenta.  Mino- 
rità di  Giovan- Galeazzo  Maria  Sfor- 
za VI  Duca  di  Milano, 

Appena  che  la  Principessa  Bianca 
Maria  Visconte  spirato  vide  tra  le  sue 
braccia  V  amatissimo  suo  consorte , 
dalla  forza  compresa  d?  un  dolore  ec- 
cessivo, venne  meno  e  cadde  come 
estinta,  ma  poi  rinvenuta  edisfoga- 
tasi in  un  profluvio  di  lagrime  da  lei 
sparse  sopra  il  freddo  volto  di  colui, 
che  sempre  stato  era  Y  oggetto  del- 
l' alta  sua  stima,  e  del  castissimo  suo 
amore  conjugale  seppe  ,  ammaestrata 
già  degli  esempj  di  quel  grand*  uomo, 
contenersi  e  tutta  quella  fortezza  nel- 
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T  animo  suo  richiamare ,  di  cui  egli 
mostravasi  a  dovizia  fornito  per  af- 
frontare 5  e  con  intrepido  coraggio 
sofferire  i  colpi  più  avversi  della  for- 
tuna. Oltre  le  figlie  già  da  noi  ac- 
cennate ,  aveva  ancora  quell'ottima 
matrona  sei  masclij  al  marito  generati 
cioè  Galeazzo,  Sforzino,  Filippo,  Lo- 
dovico, Ottaviano,  ed  Ascanio,  ninno 
dei  quali  fatalmente  pervenne  non 
che  ad  imitare,  ma  neppure  ad  av- 
vicinarsi in  qualche  grado  alle  virtù 
luminose  dei  proprj  genitori,  laonde 
quel  dominio,  che  Francesco  lasciava 
così  ben  piantato,  che  detto  avresti 
dover  egli  per  più  generazioni  in  mano 
degli  Sforzeschi  rimanere,  a  crollare 
incominciò  sin  d'allora  per  l'ignoran- 
za e  improbità  dei  medesimi.  Intanto 
in  quella  notte  stessa  della  morte  del 
Duca,  fu  sollecita  l'afflitta  donna  a 
convocare  presso  di  se  un  consiglia 
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dei  primarj  nobili  della  città,  ai  quali 
raccomandato  avendo  con  la  sua  per- 
sona i  suoi  figlj  ,  spedi  tantosto,  giusta 
F  avviso  loro,  nel  Delìinato  a  Galeazzo 
suo  primogenito  che  colà  iitrovavasi 
con  Tarmata,  di  cui  già  parlammo, 
onde  iti  Italia  ne  ritornasse  per  en- 
trare al  governo  dello  stato  paterno. 
Gli  storici  tutti  che  di  questo  fatto 
parlarono  assicuratici,  che  soli  nove 
giorni  in  quel  viaggio  venissero  da  lui 
impiegati ,  la  qual  cosa  incredibile 
parerebbe,  se  persuasi  non  fossimo, 
che  fino  da  que'  tempi  in  uso  fossero 
le  stazioni  regolate  per  il  cambio  de 
cavalli,  le  quali  col  nome  di  poste 
indicare  sogliamo.  Entrò  egli  coir  so- 
lenne pompa  per  la  porta  Ticinese 
nei  giorno  ventesimo  di  marzo  di 
queir  anno  stesso.  Fu  egli  poco  dopo 
riconosciuto  come  Duca  di  Milano  da 
tutte  le  corti  dell' Italia,  e    il    Duca 
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di  Savoja  deliberassi  di  dargli  in  mo- 
glie la  Principessa  Bona  sua  figlia  che 
sposò  due  anni  dopo,  cioè  nel  1468; 
e  la  quale  avendo  una  sorella  di  già 
collocata  sul  trono  Francese  ,  venne 
ad  unirsi  in  parentela  con  quel  Mo- 
narca lo  stesso  Galeazzo  Maria  nato 
da  Francesco  Sforza  in  Fermo  nella 
Maixa  d' Ancona  ,  il  di  cui  avo  ses- 
sant'anni  prima  da  povero  contadino, 
divenuto  era  un  avventuriere. 

Cristoforo  da  Soldo  allora  vivente 
nel  terminare  eli'  ei  fa  la  sua  storia 
Bresciana  all'anno  secondo  del  go- 
verno di  questo  Principe  ci  notìfica 
un  f«f«:o7  oLe  ^  v,uafermato  dal  Cq- 
rio  j  e  dalla  cronaca  di  Bologna,  per 
cui,  oltreché  ci  si  manifesta  eviden- 
temente l'indole  di  lui  maligna,  siamo 
ancora  convinti ,  che  non  sempre 
un'  ottimo  genitore  può  promettersi 
dei  figli  imitatori  fedeli  delle  sue  vir- 
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tu;  che  è  quindi  la  nobiltà  personale 
quella  sola,  che  può  rendere  distinto 
e  pregevole  un  uomo;  e  che  la  gloria, 
lo  splendore  e  la  celebrità  degli  avi, 
non  possono  ai  discendenti  traman- 
darsi senza  il  corredo  d'una  vita  in- 
corrotta e  feconda  di  virtuose  e  no- 
bili operazioni. 

Galeazzo  salito  appena  sul  trono 
Ducale  imitar  volle  perfettamente  l'in- 
sensato Roboamo  figlio  e  successore 
di  Salomone,  allontanando  da  se  quei 
saggi  ministri,  che  tanti  servigj  pre- 
stati aveano  al  defunto  suo  padre, 
p  pì™  d'  ogni  altra  cosa  contribuito 
co' loro  consigi]  alla  &$£«&&  -  ò:~o*:~^ 
del  suo  governo.  Bravisi  opposta  la 
vedova  Duchessa  sua  madre,  che  ben 
conosceva  la  stoltezza  di  tale  deli- 
berazione, ma  dovette  quell'incom- 
parabile matrona  il  disgusto  sofferire 
d'  una  negativa  assoluta  per  parte  di 
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*piel  figlio  snaturato ,  die  pure  a  lei 
andava   debitore    non    solo    di    tutti 
que' doveri,  che  concorrono  in  ogni 
figlio  ,  ma  altresì  della  sovranità  me- 
desima della  quale  era  stato  investito. 
À  tale  atto  di  strana  sconoscenza  fu 
assai  sensibile  la    principessa  Bianca 
Maria  Visconte,  non  tanto  per  l'onta 
a  lei  recata ,    quanto    ancora    per  le 
tristi  e   perniciose   conseguenze,  clie 
ben  prevedeva  doverne  all'intero  sta- 
to   derivare ,    e    conoscendo    ognora 
più  di  giorno  in  giorno    la  nequizia 
di  quel  giovine  scostumato  e  perverso, 
al  partito  appigliossi  d' abbandonare 
la  corte  di  Milano,    e    d'avviarsi  in 
Cremona    città    sua    dotale,    per   ivi 
godere  in  una  vita  quasi  privata  ed 
oscura  le  dolcezze  di  quella  tranquil- 
lità ?  cui  sperare    non    poteva  presso 
di  un    figlio,    cotanto    dalla  saviezza 
sua  lontano,  ed  al  carattere  opposto 
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probo  e  virtuoso  dell'estinto  suo  con- 
sorte. Partì  l'afflitta  donna  dal  duolo 
accompagnata  di  tutti  gii  ordini  dei 
cittadini  di  Milano,  i  quali  oltre  il 
rispettare  che  in  lei  facevano  Y  ulti- 
mo rampollo  della  dinastia  dei  Vi- 
sconti loro  principi  naturali,  ama- 
vanla  oltre  ciò  grandemente  come 
giusta,  saggia,  generosa,  prudente, 
benefica,  in  una  parola,  come  degna 
moglie  di  Francesco  Sforza.  Sul  prin- 
cipiar dell'  ottobre  giunse  ella  in  Cre- 
mona, ma  pochi  giorni  dopo  colia 
improvvisamente  da  grave  morbo  , 
terminò  il  viver  suo  nel  giorno  23 
di  quel  mese  dell'anno  1468;  e  se- 
condo il  Cono  più  de  veneno  che 
de  naturale  egritudine.  Tale  fu  la 
pubblica  opinione  intorno  la  vera 
causa  della  sua  morte,  poiché  il  Duca 
suo  figlio  temeva  assai,  che  attesi  i 
disgusti,  e  gli  oltraggi  da  lui  ricevuti 
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non  avesse  un  giorno  a  punirnelo 
collegandosi  co'\eneziani  per  torgli 
le  redini  di  quel  dominio  9  che  così 
male  vedeva  ella  starsi  tra  le  di  lui 
mani.  La  morte  di  questa  Principes- 
sa, che  certamente  meritava  una  sor- 
te migliore,  fu  seguita  da  quella  di 
Agnese  del  Ma  j  no  sua  madre,  la  qua- 
le inconsolabile  per  la  perdita  della 
cara  sua  figlia,  non  potè,  che  pochi 
mesi  a  lei  sopravvivere,  e  venne  per 
ordine  del  Duca  con  solenne  pompa 
depositata  nella  Chiesa  Metropolita- 
na,  ove  pur  anche  stato  era  da  Cre- 
mona trasferito  il  cadavere  della  Du* 
chessa  Bianca. 

Ci  si  presenta  ora  il  viaggio  da 
Galeazzo  intrapreso  alla  volta  di  Fi- 
renze due  anni  dopo  la  morte  di  sua 
madre ,  cioè  nella  primavera  dell'an- 
no 1 47 1-  Reca  maraviglia  e  insieme 
sdegno  1;  inutile  pompa,  con  cui  quel- 
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lo  stolto  Principe,  il  gusto  secon- 
dando di  que'  tempi ,  volle  in  tale 
circostanza  sfoggiare;  ne  a  crederla 
pienamente  potremmo  noi  piegarci , 
se  con  minuta  descrizione  non  ci 
fosse  stata  trasmessa  da  un  testimo- 
nio oculare  quale  fu  Bernardino  Co- 
rio,  che  come  cameriere  del  Duca 
dovette  in  quel  viaggio  accompagnar- 
lo. Basterà  d'accennare  che  la  sua  co- 
mitiva di  nobili,  cortigiani,  staffieri, 
e  guardie  ricchissimamente  vestite  fu 
numerosa  oltre  Y  usato  ,  che  non  vi 
vollero  meno  di  due  mila  cavalli  e 
dugento  muli  da  carico,  ai  quali  per 
compimento  della  più  vana  e  ridi- 
cola ostentazione  vi  si  unirono  mille 
cani  da  caccia  ed  altrettanti  falconi 
e  sparvieri,  e  che  la  spesa  per  que- 
sto apparato  oltrepassò  la  somma  di 
dugento  mila  zecchini.  Dallo  storico 
di  Firenze    Scipione   Ammirato  pos- 


49 
siamo  conoscere ,  che  F  accoglienza  ? 
i  spettacoli  e  le  feste    da  quella  Re- 
pubblica intimate  per  celebrare  Y  ar- 
rivo del    Duca    e  della    Duchessa  di 
Milano  andassero  del   pari  col  lusso 
più   che  asiatico  di   que'  Principi  5  e 
che  quindi    in  tale  occasione  i  Fio- 
rentini oltrepassare  volessero  i  giusti 
limiti  di  quella  moderazione  e  parsi- 
monia ?  per  cui  (  come  apparisce  da 
qualche  tratto  delle  loro  storie)   ve- 
nivano fin    d'allora,    dopo    i  Geno- 
vesi ?  notati  e  distinti  tra  tutti  i  po- 
poli dell'Italia.    Lorenzo    de'  Medici 
figlio  di  Pietro ,  che  alloggiato  aveva 
que?  Sovrani  nel    suo    grandioso   Pa- 
lazzo ,  porse  ad  essi  le  prove  più  se- 
gnalate deir  immensa  sua  ricchezza. 
e  proprie  del  soprannome  di  magni- 
fico   già  da    gran  tempo    a  lui  attri- 
buito» Da  Firenze  avviaronsi  a  Lucca^ 
e  di  là  a  Genova  città  loro  soggetta5 
Tom.  III.  3 
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ma  non  piacendo  al  Duca  Y  orgoglio 
di  que'  cittadini,  né  l'antica  indole 
loro  non  generosa ,  di  largizioni  ne- 
mica e  di  soverchie  spese  7  ne  partì 
dopo  tre  giorni  assai  corrucciato,  pre- 
scritto avendo  V  aumento  di  nuove 
fortificazioni  al  castelletto ,  le  quali 
riguardate  con  indignazione  dai  Ge- 
novesi ^  produssero  pochi  anni  dopo 
la  loro  ribellione. 

Restituitosi  il  Duca  nella  sua  ca- 
pitale stabilì  le  nozze  future  di  Gio- 
Tanni  Galeazzo  suo  primogenito,  che 
contava  appena  il  quarto  anno,  con 
Isabella  d'Aragona,  egualmente  bam- 
bina, figlia  d'Alfonso  Duca  di  Cala~ 
bria,  e  d'Ippolita  Sforza  sua  sorella. 
Fu  visitato  in  Milano  da  frate  Pietro 
Riario  francescano,  cardinale  di  s.  Si- 
sto, Vescovo  di  più  chiese,  e  nipote 
del  Papa  Sisto  IV ,  che  dominava  a 
suo  talento,  delle  di  cui  azioni  scan- 
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dalose  abbiamo  un  distinto  raggua- 
glio nelle  lettere  del  saggio  Cardi- 
nale di  Pavia  Jacopo  Ammanati,  che 
tutto  ridonda  a  biasimo  di  quel  Pon- 
tefice dall'amore  accecato  del  nipotis- 
mo. Con  lui  strinse  Galeazzo  la  più 
intima  unione.  Da  questa  ne  nacque 
un  loro  chimerico  progetto,  il  quale 
manifestatosi  ,  arrecò  la  morte  al  Car- 
dinale e  pose  fine  agli  ambiziosi  suoi 
divisamente  Promesso  aveva  il  Du- 
ca, mediante  la  rinunzia  di  Sisto,  di 
far  eleggere  Papa  il  Cardinale  Riario^ 
e  costui  asceso  sul  trono  pontificale 
dovea  promuovere  lo  Sforza  alla  co- 
rona d?  Italia,  e  contribuire  cou  tutto 
il  suo  potere  spirituale  e  temporale 
a  rendergli  soggette  le  città  tutte  state 
già  possedute  dal  primo  Duca  della 
famiglia  Visconte.  Fatta  questa  con- 
venzione parte  il  Riario  da  Milano , 
e  va  in  Venezia  contro  Y  avviso  del 
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Duca.  Egli  è  da  quel  Senato  accolto 
con  isplendore  e  magnificenza  :  vi  si 
trattiene  parecchi  giorni,  e  lascia  con 
imprudenza  quel  suo  consiglio  pene- 
trare [ai  Veneziani,  cui  piacer  non 
poteva  la  perdita  d' alcune  di  quelle 
città  medesime,  che  molti  anni  pri- 
ma conquistate  avevano  sopra  il  Du- 
cato di  Milano,  e  per  allontanarne 
con  sicurezza  il  pericolo,  fannogli 
propinare  un  veleno,  che  tanto  di 
tempo  a  lui  concede,  quanto  è  ne- 
cessario per  far  ritorno  in  Roma,  e 
poi  colà  sotto  gli  occhi  dello  zio  Papa 
nel  termine ,  come  esprimesi  il  Corio^ 
ài  puochi  giorni  la  vita  abbandonare. 
Accolse  ancora  Gaileazzo  nel  i474> 
con  regia  magnificenza  il  Re  di  Da- 
nimarca Cristierno,  che  a  Roma  ne 
andava  per  un  oggetto  di  religione, 
e  secondo  il  Cono,  (  che  a  notizia 
nostra  è  il   solo   cronista  che  ce  ne 
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assicuri,)  passò  ancora  da  Milano 
verso  quel  tempo  V  insigne  e  rino- 
mato Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia 
Mattia  I  Corvino.  Le  giuste  lodi,  che 
alle  gloriose  azioni  di  quel  Sovrano 
tributarono  gli  storici  tutti  di  quel 
secolo  induconci  a  rigettare  come  in- 
sussistenti i  due  aneddoti  dal  Colio 
stesso  narrati  come  opposti  diamei 
tralmente  alla  virtù  di  quel  Principe 
fedele  ,  giusto  ,  benefico  ,  religioso  , 
protettore  delle  lettere ,  ed  amico  de- 
gli uomini  dotti,  per  mezzo  dei  quali 
arrichì  dei  migliori  codici  latini  e 
greci  la  regia  biblioteca  di  Buda  da 
lui  fondata.  Ma  il  Corio  non  è  sem- 
pre sincero  nei  suoi  racconti,  e  sa- 
crifica soventemente  la  verità  al  ca- 
priccio dei  suoi  giudizj  e  delle  sue 
passioni. 

Correva  di  già    Y  anno  decimo  da 
che  Galeazzo  succeduto  era  all'otti- 
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mo  Duca  Francesco  Sforza  suo  pa- 
dre, né  in  tutto  quel  tratto  di  tem- 
po distinto  erasi  il  di  lui  governo, 
fuorché  nei  vizj  più  turpi  i  e  nei  de- 
litti più  atroci.  Avea  egli  condannato 
a  morire  d'inedia  in  orrido  carcere 
un  povero  prete,  perchè  interrogato 
sulla  durazione  del  governo  suo,  ri- 
spose che  giunto  non  sarebbe  all'an- 
no undecimo.  Erano  state  per  or- 
dine suo  mozze  le  mani  a  Pietro  da 
Castello,  che  a  gelosia  il  Duca  ecci- 
tava per  cagione  d' una  femmina  ;  e 
per  somigliante  motivo  Pietro  Drago 
rinchiuso  vivo  in  un5  arca  di  legno, 
era  stato  sepolto  in  profonda  fossa 
in  un  angolo  della  Ducale  scuderia. 
Quello  privo  trovavasi  delle  membra 
genitali  a  lui  rescisse  sotto  gli  occhi 
del  Duca ,  e  quel!'  altro  era  perito , 
perchè  astretto  con  forza  a  trangug- 
giare  a  pezzi  ui>  lepre  crudo   da  lui 
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ucciso  contro  il  divieto  dello  stesso 
Duca.  Ma  non  più,  giacche  rifugge 
1'  animo  dall'  ulteriore  narrazione  di 
cotali  atti  di  crudeltà  inudita ,  come 
pure  dalle  fogge  diverse  di  quelle 
vergognose  libidini,  cui  apertamente 
abbandonavasi ,  e  volea  pur  anche 
dagli  altri  alla  sua  presenza  eseguite. 
Inorridiva  Milano  per  tanti  eccessi, 
e  lo  spregio  all'  odio  unito  di  tutti 
i  cittadini  verso  il  Duca  era  giunto 
al  colmo,  allorché  tre  giovani  nobili 
Milanesi,  cioè  Gian-Andrea  Lampa- 
guano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo  Vi- 
sconte, dalle  insinuazioni  eccitati  di 
uu  pedagogo  denominato  Cola  Mon- 
tano decisero  di  spegnerlo  ,  come  dì 
fatto  avvenne  nella  mattina  del  gior- 
no 26  del  dicembre  di  quelF  anno 
1476;  quando  il  Duca  con  gran  cor- 
teggio dal  castello  uscito  per  la  vi- 
sita   della    Basilica    di  s.  Stefano  r  e 
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sceso  dal  suo  fca  vallo ,  avea  appena 
posto  i  piedi  sul  limitare  della  me- 
desima ,  in  cui  cadde  trafitto  dai  loro 
pugnali.  Nello  stesso  momento  venne 
il  Lampugnano  dalla  spada  trapas- 
sato d'una  delle  guardie  ducali-  l'Ol- 
giato  e  il  Visconte  che  fuggendo  eransi 
salvati,  avvenutisi  non  molto  dopo 
nelle  mani  del  governo  i  pagarono 
sul  patibolo  il  fio  del  loro  attentato. 
Ma  con  la  morte  di  costoro  non 
potè  rimanere  estinto  quello  [spirito 
d'  ambiziosa  discordia ,  che  essi  ucci- 
dendo il  Duca  gettato  aveano  senza 
avvedersene  nel  cuore  medesimo  del- 
ia famiglia  Sforzesca,  il  quale  a  guisa 
di  tarlo,  cominciato  avendo  fin  d'al- 
lora insensibilmente  a  corroderla  , 
pervenne  poi  in  pochi  anni  ad  ar- 
recarle F  intero  esterminio.  Il  corpo 
del  Duca  dopo  la  solila  funebre  pom- 
pa ebbe  in  duomo    la    sepoltura  j    e 
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Bona  di  Savoja  vedova  di  lui  assun- 
se in  quelle  difficili    circostanze  ,  le 
redini  del  governo,  attesoché  l'erede 
Giovan   Galeazzo  suo  figlio  toccasse 
appena  il  sesto  anno  della  sua  età  ; 
ne  la  calma  della  città  pati  nocumen- 
to veruno.  E  per  quanto  sia  egli  ve- 
ro clie  i  delitti  di   Galeazzo    vendu- 
to lo  aveano   un  oggetto    d'odio,    e 
di  abbominazione  agii  ocelli  di  tutti 
i    cittadini  di  Milano  ,    cosicché    sa- 
rebbesi  potuto  temere,  che  lo  spirito 
sedizioso    di    libertà  e  indipendenza 
non  fosse  per  impadronirsi  degli  ani- 
mi loro,  e  sconvolgere  lo  stato:  non- 
dimeno il  vedernelo  punito    così    di 
repente,  e  in  quella  forma  tanto  mi- 
seranda  attribuita  alla  mano    invisi- 
bile di  quella  suprema  giustizia,  che 
qualche  Sfiata,  ad  esempio  altrui,  suo- 
le ancora  nella  presente    vita    sopra 
i  malvagi  aggravarsi;    e  pltre  ciò  la 
3* 
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memoria  non  per  anco  spenta  dei 
meriti  grandissimi  di  Francesco  Sfor- 
za ,  e  di  Bianca  Visconte  ;  la  savia 
condotta  della  duchessa  vedova  ?  e 
la  somma  riputazione ,  che  presso 
chiunque  godeano  come  uomini  gra- 
vissimi e  probatissimi  Cecco  Simo- 
netta ,  e  Giovanni  Borromeo  da  lei 
scelti  per  suoi  pritjuarj  ministri  e  con- 
siglieri, contribuirono  felicemente  a 
salvare  la  cosa  pubblica  conservando 
in  essa  la  necessaria  subordinazione. 
Ma  non  tardò  a  manifestarsi  nella 
ducale  famìglia  il  morbo  poco  fa  da 
noi  accennato,  cui  essi  non  giunsero 
a  togliere;  e  il  Simonetta  medesimo, 
e  poi  la  Duchessa  ne  furono  le  pri- 
me vittime. 

Galeazzo  mosso  da  gelosia  rilegati 
avea  alcuni  anni  prima  nella  Fran- 
cia due  tra  i  suoi  fratelli ,  Sforzino 
cioè  e  Lodovico.   Costoro  non    così 


tosto  ebbero  la  notizia   intesa    delia 
morte  del  Duca  ,    e  de  la  proclama- 
zione di  Giovan-Galeazzo    suo  figlio 
e    successore ,    che    a    Milano    senza 
indugio  ne  vennero.,  persuasi  di  do- 
vere, a  preferenza  d'ogni  altro,  quel 
governo    diriggere    durante    Y  adole- 
scenza del  loro  nipote.  Trovarono  essi 
la  reggenza  di  già  stabilita ,  e  Simo- 
netta ,   al  di  cui  sguardo  penetrante 
non    isfuggirono  le   voglie    loro    am- 
biziose ;  tentò,   ma  invano,    di    sof- 
focarle insinuando  alla  Duchessa    di 
provvederli  d'  alloggio  corrispondente 
al  principesco  loro   grado    fuori    del 
castello ,  con  la  carica  di  presidenti 
del  consiglio  supremo  di  giustizia,  e 
la  rendita    di    dodici    mila    zecchini 
per  ciascheduno.  Parve,  che  di  tale 
providenza  s'acquetassero,    ma  non 
andò  molto  ,    che  non  più  potendo 
il  loro  orgoglio  entro  i  limiti  conte- 
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nersi  della  moderazione ,   eccitarono 
a  sommossa  una  parte  del  volgo  della 
città.  Fu  questa  assai  tosto  compres- 
sa ,  ed  in  quella  occasione  Ottaviano 
Sforza  altro  loro    fratello ,    fuggendo 
da  Milano  perì  nell'Àdda  in  vicinan- 
za di  Lodi ,  mentre  quel  fiume  tra- 
gittava. Lodovico  ricoverossi  a  Pisa, 
Ascanio  in  Perugia ,  e  Sforzino  a  Na- 
poli,   il   quale  poscia  nell'  anno    se- 
guente i479;  colto  da  fiera  malattia 
cessò  di  vivere  in  Genova  ?  ov'  erasi 
avviato    per    unire  quel  popolo    alla 
sua  ribellione  ;  e  il  ducato   di  Bari  , 
di    cui    investito    avealo    il    sovrano 
delle  due  Sicilie  per  gli  uffizj   d'  Ip- 
polita Sforza  sua  sorella  e  moglie  di 
Ferdinando    Principe    ereditario ,   fu 
da  lui  conferito  a  Lodovico,  al  qua- 
le noi,  con  tutti  gli  altri  storici,  da- 
re aio  il  soprannome  di  moro.  Costui 
più  ingegnoso  ?  più  astuto  ed  intra- 
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prendente  di  tutti  i  suoi  fratelli  par- 
te da  Pisa  per  Genova.  Assolda  colà 
otto  mila  combattenti,  alla  testa  dei 
quali  comparisce  nelle  pianure  di 
Pavia  come  nemico  non  già  del  Du- 
ca suo  nipote,  ma  del  Simonetta  e 
degli  altri  ministri.  Conoscendo  egli 
T  imprudente  affetto  della  Duchessa 
verso  un  giovine  scalco,  di  patria  Fer- 
rarese ,  nominato  Antonio  Tassini , 
lo  guadagna  al  Suo  partito ,  e  lo  fa 
servire  a  conciliargli  la  reggente  me* 
desima.  Ottiene  in  breve  il  suo  in- 
tento ,  e  cessar  facendo  le  ostilità  > 
comparisce  con  sorpresa  del  Simo- 
netta nel  castello  di  Milano ,  ed  è 
ricevuto  co'  modi  più  espressivi  di 
stima  e  amicizia  dalla  cognata  e  dal 
nipote.  QuelF  ottimo  ministro  esser 
doveva  la  prima  sua  vittima.  A  tal 
uopo  pone  in  opra  la  più  nera  ca- 
lunnia facendolo  comparire  come  reo 


Cri 

di   occulti    maneggi    co' marchesi   di 
Mantova  e  del   Monferrato  a  danno 
degli  Sforzeschi.    Non  si  dà  luogo  a 
difesa  ;    egli  è  tradotto    nel    castello 
di  Pavia  ed  ivi    decapitato.  Tassini , 
che  apre  gli  occhi  ?  e  teme    per    se 
stesso  ,  abbandona   improvvisamente 
quella  corte  P  e  va  a  godersi  in  Ve- 
nezia   le    immense  ricchezze    da    lui 
acquistate.    Dopo    questo    ogni    cosa 
corre    a    seconda    deli9  ambizione   di 
Lodovico.  Afflitta  la  Duchessa  per  la 
partenza    di  quel  suo  cortigiano  \    e 
con    molta  facilità    dal    cognato    in- 
dotta a  rinunziargli  la    reggenza  per 
poterlo  raggiugnere  in   Venezia,  Spe- 
sone appena  Fatto,  le  si  nega  quella 
gita,  ed    è    obbl  gata    a    soggiornare 
nel  castello  d'Abbiate.  Il  nuovo  reg- 
gente per  divenire  a  suo  tempo  pie- 
namente Sovrano,    toglie  il  comando 
del  castello  ;    e    delle   altre    fortezze 
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del  ducato  ai  vecchi  e  fedeli  uffiziali 
del  Duca,  lo  affida  ad  altri  di  sua 
confidenza ,  e  pervenuto  Y  erede  al 
dodicesimo  anno  lo  dichiara  fuor  di 
minorità  ?  ma  lui  continua  a  gover- 
nare ;  lo  unisce  poi  nel  1489  in  ma- 
trimonio con  la  Principessa  Isabella 
Aragonese  di  Napoli,  figlia  del  Duca 
di  Calabria  ,  e  d'  Ippolita  Sforza  zia 
di  quel  Principe.  Due  anni  dopo  que- 
ste nozze  celebra  ancor  egli  il  suo 
matrimonio,  essendo  in  età  d'  anni 
quaranta,  con  Beatrice  d'Este,  che 
aveane  diciassette ,  ed  era  figlia  di 
Ercole  Duca  di  Ferrara ,  il  di  cui 
primogenito  Alfonso  sposa  Anna  Sfor- 
za sorella  del  Duca  Giovan-Galeazzo 
e  della  Caterina  moglie  del  Conte 
Girolamo  Riario  nipote  del  Papa  Si- 
sto IV;  la  quale,  caduta  essendo  con 
due  suoi  figli  nel  1488  nelle  mani  dei 
Forlivesi,    che  per   sedizione   ucciso 
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aveano  il  proprio  consorte  loro  Si- 
gnore, dato  aveva  a  tutta  Italia  un 
esempio  assai  raro  d' animo  grande 
ed  intrepido,  promettendo  ai  ribelli 
di  far  loro  ancora  rendere  la  rocca, 
quand'  essi  permesso  le  avessero  di 
entrarvi  ,  ritenuti  in  ostaggio  i  suoi 
figli  medesimi.  Eglino  si  prestano  a 
tale  dimanda  ;  ma  quella  forte  don- 
na non  così  tosto  v'  lia  messo  i  pie- 
di, che  confortata  alla  fedeltà  tutta 
la  guarnigione ,  fa  da  quella  innal- 
zare lo  stendardo  di  suo  fratello  il 
duca  di  Milano,  e  intima  l'ultimo 
eccidio  alla  città,  se  non  ritorna  a 
dovere.  I  ribelli  dal  canto  loro  ele- 
vate due  forche  la  minacciano  di  so- 
spendervi i  suoi  figli ,  se  non  man- 
tiene la  promessa;  ma  la  forte  Cate- 
rina mostrando  tutto  lo  spregio  per 
tale  minaccia,  risponde  loro  dall'alto 
della  rocca  ,  che  se  pure  gli  avessero 
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fatti  perire  ,  non  mancavano  a  lei  le 
forme  per  farne  degli  altri  ;  e  v  ha 
chi  dice,  sono  paiole  di  Muratori  nei 
suoi  Annali  d'  Italia,  che  alzasse  al- 
lora la  sua  gonna  per  chiarirgli  che 
dicea  il  vero.  Atterriti  que7  facinorosi 
da  tanto  coraggio ,  dileguaronsi  im- 
mediatamente ,  ed  essa  vide  di  bel 
nuovo  le  città  di  Forlì  e  d9  Imola 
alla  sua  signoria  obbedienti  e  divote 
durante  la  minorità  d'  Ottaviano  Ria- 
rio  suo  primogenito.  Sorse  frattanto 
nella  corte  di  Milano  la  più  fiera  di- 
scordia fra  le  due  Principesse  poco 
fa  mentovate.  L'Aragonese  onde  pre- 
valere come  sovrana  ,  la  protezione 
implora  del  Re  Ferdinando  suo  avo, 
cui  espone  le  usurpazioni  tutte  dello 
zio  di  suo  marito.  Se  ne  sdegna  al- 
tamente quel  monarca ,  e  con  espres- 
sa ambasciata  lui  intima  di  rilasciare 
V  esercizio  assoluto  della  sovranità  al 
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Duca  suo  genero.  Lodovico,  che  non 
vuole  prestarvisi,  e  che  teme  altron- 
de le  forze  di  Ferdinando,  appigliasi, 
per  vendicarsene  ,  al  rovinoso  con- 
siglio di  chiamare  in  Italia  Carlo  Vili 
Re  de' Francesi,  promettendogli  ogni 
soccorso  di  truppa  e  di  danaro  per 
Y  impresa  del  regno  di  Napoli  con- 
tro la  casa  d'Aragona,  e  spedisce  in 
Francia  con  sua  lettera ,  che  è  dal 
Corio  riportata,  il  Conte  Carlo  di 
Belgioioso.  Nel  tempo  medesimo  Asca- 
nio  Sforza  fratello  di  Lodovico,  pri- 
ma Vescovo  di  Pavia,  poi  fatto  Car- 
dinale da  Innocenzo  Vili,  genovese, 
della  casa  Cibo ,  e  che  più  d'  ogni 
altro  contribuito  avendo  all'  elezione 
del  di  lui  successore  Allessandro  VI. 
Lenzoli  spagnuolo  detto  da  Borgia, 
per  essere  figlio  d'  una  sorella  di  Ca- 
listo III,  che  tal  cognome  portava; 
era  in  conseguenza  a  quei  dì  poten- 
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tissimo  nella  romana  corte ,  indusse 
quel  Papa  e  i  Veneziani  ancora  a 
collegarsi  con  Lodovico  contro  gli 
aragonesi  a  vantaggio  di  Carlo  Vili. 
Ascanio  ottiene  il  suo  intento  ?  fa 
entrare  nella  detta  lega  Giovanni 
Sforza  signore  di  Pesaro  ,  e  suo  cu- 
gino, perchè  figlio  di  un  fratello  del 
Duca  Francesco  suo  padre ,  e  per 
unire  la  propria  alla  pontifizia  fami- 
glia ?  gli  fa  dare  in  moglie  dal  Papa 
la  stessa  sua  figlia  Lucrezia  da  Bor- 
gia, la  quale  in  seguito  passata  ad 
altre  nozze  cogli  Estensi,  divenne 
Duchessa  di  Ferrara,  e  fu  assai  cara 
per  i  suoi  talenti  al  Cardinal  Bembo 
e  a  tutti  i  letterati  del  suo  secolo. 
E  per  rendere  in  Roma  più  splendi- 
da la  celebrità  delle  nozze  di  sua  fi- 
glia ,  fa  il  Papa  una  promozione  di 
Cardinali ,  tra  quali  Cesare  da  Bor- 
gia altro  de'  suoi  figliuoli,  che  si  re- 
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se  poi  noto  sotto  il  titolo  di  Duca 
Valentino,  Ippolito  d'Este  figlio  del 
Duca  di  Ferrara,  clie  poi  eletto  Ar- 
civescovo di  Milano,  fu  l'antecessore 
immediato  di  s.  Carlo,  e  Alessandro 
Farnese  a  richiesta  di  Giulia  sua  so- 
rella, che  riputavasi,  tra  tutte  le  ro- 
mane, come  la  dama  più  spiritosa 
e  di  forma  più  elegante. 

Ma  la  morte  accaduta  nel  i4q4 
del  Re  di  Napoli  Ferdinando  I ,  reca 
dei  cambiamenti  alle  cose  ,  rallenta 
¥  impegno  della  lega  a  favore  dei 
francesi ,  e  produce  nuovi  consigli 
nell'  animo  del  Papa  Alessandro  VI. 
Succeduto  a  quel  sovrano  il  suo  pri- 
mogenito Alfonso  Duca  di  Calabria, 
e  conoscendo  ben  egli  1?  invito  fatto 
da  Lodovico  reggente  di  Milano  a 
Carlo  Vili  di  venire  in  Italia  a  dan- 
ni suoi ,  affrettasi  egli  immediatamen- 
te di  rendersi  quel  pontefice   propi- 
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zio  con  solenne  trattato  di  pace,  dì 
amicizia  e  di  parentela  ancora  ?  on- 
de ricevere  Y  investitura  di  quel  re- 
gno ,  e  tutti  quelli  ajuti,    che    dalla 
autorità  di  lui  spirituale  e  tempora- 
le poteano  derivargliene.  Accoglie  il 
Pontefice  con  piacere    le    offerte    di 
Alfonso /e  specialmente    quella    del 
matrimonio  di  Sancia    d'Aragona  fi- 
glia  naturale    di   quel   sovrano  ,   con 
Gioffredo  Borgia  suo  figlio.  Spedisce 
a  Napoli  il  Cardinale  Giovanni  Bor- 
gia altro  dei  suoi  figli  con    le    bolle 
dell'investitura,  con  la  facoltà  d'in- 
coronarlo Re  delle  due  Sicilie,  e  con 
V  ordine  di  celebrare    quanto   prima 
quelle  nozze,  che  nell'una  e  nell'al- 
tra capitale   sono  con  splendide    fe- 
ste solennizzate.  Lo  sposo    regala    a 
nome  del  padre  dugento  mila  ducati 
d'  oro  alla  sposa,  in  gioie  e  preziose 
drapperie,  mentr'  egli  dal  Re  suo  suo- 
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cero  è  dichiarato  Principe  di  Trica- 
rico  j  Conte  di  Chiaramente.,  di  Ca- 
rinola e  Lauria  nella  Puglia.  Per  tal 
modo  Alessandro  VI  die  dianzi  ap- 
provato avea  lo  sconsigliato  avviso 
di  chiamare  in  Italia  il  Re  Carlo  Vili 
di  Francia,  muta  ora  sentimenti  e 
linguaggio.  Gli  scrive  dissuadendolo 
da  quel  viaggio  attesa  la  carestia  e 
la  peste  ,  che  in  molte  sue  parti  af- 
fliggevano l'Italia,  ed  oltracciò  per 
la  totale  rovina,  che  alla  stessa  ne 
sarebbe  avvenuta,  se  il  Re  Alfonso, 
mosso  dalla  disperazione,  invitato 
avesse  in  sua  difesa  le  forze  Turche- 
sclie.  Ma  il  dardo  era  di  già  lancia- 
to ,  e  quel  giovine  Monarca,  ad  onta 
della  leggerezza  propria  della  sua  na- 
zione, fu  ognora  più  costante  ren- 
duto  e  tenace  nel  suo  proposito  dalle 
insinuazioni  del  Cardinale  Giuliano 
della  Rovere,    che    malcontento   del 
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Papa  erasi    in  Francia  ricoverato,  e 
dagl'  impulsi  continui  di  Lodovico  il 
Moro,  il  quale    con    insensata  mali- 
gnità   divisavasi    di    potere    per   tale 
avvenimento  vendicarsi  del  Re  di  Na- 
poli suocero  del  Duca  di  Milano  suo 
nipote,  e  di  togliergli  nel  tempo  me- 
desimo stabilmente    il    titolo  ancora 
di  quella  sovranità,  che  da  molt'anni 
aveva   egli  usurpata.  Carlo  scese  final- 
mente in  Italia  nei  settembre  dell'an- 
no  i494?  e  comparve    in    Pavia,  la 
quale  città  volle  da  Lodovico  in  ostag- 
gio ,    oltre    1'  imprestito    di    dngento 
mila  zecchini ,    che   non  furono  mai 
più  restituiti.  Visitò  in   quel  castello 
l'infelice  Duca  Giovan  Galeazzo  Sfor- 
za, che  giaceva  oppresso    da  malat- 
tia ,  giusta  T  universale  opinione  de- 
rivata dal  veleno,  che  propinato  avea- 
gli  F  infame  suo  zio  Lodovico.  L'af- 
flitta Principessa  sua  moglie  Isabella 


di  Napoli  gli  raccomandò  se  stessa  ? 
e  i  piccioli  suoi  figlj.  Di  la  partì  Carlo 
per  Parma  3  ove  appena  giunto  ri- 
cevette la  nuova  della  morte  del  Du- 
ca accaduta  nel  giorno  22  d'  ottobre, 
la  quale  negli  animi  dei  Milanesi  e 
degli  altri  popoli  del  ducato  risve- 
gliò sentimenti  opposti,  di  compas- 
sione per  1'  innocenza  e  bontà  di 
quel  giovane  Principe ,  e  di  sdegno 
per ,  F  enorme  malvagità  del  suo  op- 
pressore. 
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PARAGRAFO  III. 

Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  usur- 
pa il  Ducato  di  Milano.  Vicende 
di  questo  Principe.  Sua  prigionia 
e  morte  nel  castello  di  Lockes  in 
Francia. 

Trova  vasi  in  Piacenza  Lodovico  ove 
era  andato  per  accompagnarvi  il  Re 
Carlo ,  allorché  udì  la  morte  da  lui 
stesso  procurata  all'  infelice  Duca  di 
Milano  suo  nipote.  Ritornò  quindi 
in  Pavia,  e  di  là  avendo  fatto  con- 
durre nella  capitale  il  suo  cadavere  ^ 
maiidollo  al  sepolcro  nella  Metropo- 
litana dopo  avergli  prestati  gli  estre- 
mi uffizj  con  tutto  F  apparato  di  gran- 
dezza ,  e  di  finto  dolore.  Avrebbe  do- 
vuto succedergli  nel  Ducato  il  di  lui 
primogenito  Francesco  Sforza;  ma  Lo- 
Tom.  III.  4 


dovico,  che  da  gran  tempo  divisate 
aveva  d' impadronirsene,  venne  egli 
stesso  per  consenso  dei  ministri,  con- 
siglieri ,  e  nobili  del  suo  partito  pro- 
clamato Duca  y  e  si  addusse  il  frivolo 
pretesto,  essere  alla  salvezza  pubblica 
conveniente,  che  in  tempi  così  dif- 
ficili fosse  quel  governo  non  già  da 
un  fanciullo  sotto  la  tutela  d?  una^ 
giovine  donna,  ma  da  un  personag- 
gio grave,  coni  egli  era ,  stabilmente 
amministrato  ;  doversi  perciò  alla  di- 
sposizione della  legge  dispensare,  co- 
me permettono  le  leggi  medesime,  e 
costrignerio  ancora,  quand'egli  avesse 
rifiutato,  a  consentire  che  in  se  si 
trasferisse  per  beneficio  universale  la 
dignità  del  Ducato ,  della  quale  nella 
mattina  seguente ,  benché  simulasse 
fare  qualche  resistenza,  assunse  i  ti- 
toli e  le  insegne.  Mostrassi  allora  Lo- 
dovico conoscitore   e  seguace  fedele 
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di  quella  rea  massima  del  greco  poeta 
Euripide 

fp  Nam  si  violendum  est  jus ,  regnandi  gratta 
Violandum  est:  aliìs  rebus  pietatem  colas.  ?i 

?)  Se  il  violar  la  legge  è  strada  al   Trono , 
Si  calpesti  e  si  opprima  :  in  tutt*  il  resta 
Ti  sia  pietade  invio  lab  il  Nume.  ?> 

Ma  intorno  a  tanta  malvagità  di 
Lodovico  egli  è  da  ascoltarsi  il  giu- 
dizio gravissimo  di  Francesco  Guic- 
ciardini storico  d'Italia.  Fu,  dice  egli, 
Lodovico  in  un  medesimo  tempo  sce- 
lerato  contro  al  nipote  vivo  y  e  ingiu- 
rioso contro  alla  memoria  del  padrey 
e  del  fratello  morti:  affermando  non 
essere  stato  alcuno  d' essi  legittimo 
Duca  di  Milano  ,  se  ne  fece  ,  come 
di  stato  devoluto  all'  Imperio ,  inve- 
stire da  Massimiliano  ,  e  intitolandosi 
per  questa  ragione  non  settimo  ,  ma 
quarto  Duca  di  MU ano.  E  seguitando 
V esempio  di  Ciro  fratello  minore  d?  Ar- 
taserse  Re  dì  Persia,  e  confermandolo 
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con  V autorità  dimolti  giureconsulti , 
dir  solca  >  che  precedeva  Galeazzo  suo 
Jratello ,  non  per  V  età ,  ma  per  es- 
sere stato  il  primo  figliuolo  che  fosse 
nato  al  padre  comune,  poiché  era 
diventato  Duca  di  Milano  :  la  quale 
ragione  insieme  '  con  la  prima ,  fu 
espressa  né  privilegii  imperiali  >  i  quali 
per  velare,  benché  con  colore  ridi- 
colo \  la  cupidità  di  Lodovico ,  fu  in 
lettere  separate  aggiunto,  non  essere 
consuetudine  del  sacro  Imperio  con- 
cedere alcuno  Slato  a  chi  V  avesse 
prima  con  l'autorità  d'altri  tenuto: 
e  perciò  essere  stati  da  Massimiliano 
disprezzati  i  prieghi  fatti  da  Lodovico 
per  ottener  V  investitura  per  Giovan 
Galeazzo  ]  che  aveva  prima  dal  popolo 
di  Milano  quel  Ducato  riconosciuto. 
Dopo  tale  indegna  usurpazione  la 
vedova  Duchessa  Isabella  d'Aragona, 
fatta  esempio  lagriixievole   delPinco- 
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stanza  delle  umane  cose,  venne  co'suoi 
figliuoliui  rinserrata  nel  castello  di 
Pavia. 

Soprastette  alcuni  dì  Carlo  a  Pia- 
cenza ,  non  senza  inclinazione  di  ri- 
tirarsene di  là  da'  monti  perchè  la 
carestia  de'  danari ,  e  il  non  iscoprirsi 
per  Italia  cosa  alcuna  nuova  in  suo 
favore,  rende vanlo  del  successo  assai 
dubbioso.  Né  è  fuora  del  verisimile 
che  essendo  quasi  incognita  appresso 
gli  oltramontani  la  sceleratezza ,  fre- 
quente in  molte  parti  d'Italia,  d'usare 
contro  agli  uomini  il  veleno,  Carlo, 
e  tutta  la  sua  corte,  oltre  al  sospi-. 
care  delia  fede  di  Lodovico,  avesse 
ancora  in  orrore  il  nome  suo,  anzi 
si  riputasse  gravemente  ingiuriato,  che 
Lodovico  per  poter  fare  senza  peri- 
colo un'opera  così  abominevole  avesse 
la  sua  venuta  in  Italia  procurata,  Non- 
dimeno continuamente  dal  Mora  sol- 
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lecitalo ,  stette  fermo  nel  primiero 
proposito  e  passando  per  la  Toscana 
a  Roma  ne  venne,  ove  trovò,  che  il 
Papa,  lo  sdegno  suo  temendo  5  erasi 
nel  castello  di  s.  Angelo  rinserrato. 
Non  mancarono  allora  Cardinali,  e 
massimamente  Giuliano  della  Rovere, 
che  postisi  a  seminare  discordia  ?  in- 
sinuarono al  Re  quello  essere  il  tem- 
po d' intentare  processo  contro  Papa 
Alessandro  per  provare  simoniaca  la, 
di  lui  elezione,  e  togliere  per  tal  mo- 
do lo  scandalo  ?  che  i  suoi  corrotti 
costumi  arrecavano  alla  cattolica  re- 
ligione. Ma  il  Re  prudentemente  si 
astenne  dall'  indurre  tale  sconcerto 
nella  chiesa ,  dicendo  di  volere  la- 
sciare a  Dio  il  giudizio  e  la  punizione 
di  chi  avesse  prevaricato ?  e  attendere 
soltanto  al  buon  esito  della  sua  im- 
presa. Il  Papa  intanto,  onde  tempo- 
reggiare; giunse  a  stabilire  co' ministri 
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di  quel  Sovrano  un  trattato ,  per  cui 
diegli  nelle  mani  le  città  di  Terra- 
cina,  Civitavecchia,  Viterbo,  e  Spo- 
leto finché  egli  da  Napoli  ritornasse, 
e  in  ostaggio  ancora  Cesare  Cardia 
dinaie  Borgia  suo  nipote. 

Non  essendo  dell'  istituto  nostro  il 
tener  dietro  ai  passi  del  Re  di  Fran- 
cia, cui  fu  in  Napoli  assai  propizia 
la  fortuna  militare  giugnendo  ad  im~ 
padronirsi  quasi  interamente  di  quel 
Regno,  ci  rimetteremo  in  cammino 
accennando  al  nostro  lettore,  che 
tanta  prosperità  del  Monarca  Fran» 
cese  sbalordì  i  principi  Italiani ,  e 
produsse  in  cuor  loro  non  lievi  sos- 
petti ,  che  quel  Principe  venuto  in 
Italia  sotto  pretesto  di  portare  le  ar- 
mi contro  i  Turchi,  fosse  poi  uni- 
camente intento  a  mettere  il  giogo 
a  tutti  gP Italiani.  Quindi  è,  che  il 
Papa    Alessandro  VI ,   i    Veneziani , 
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Massimiliano  I  Imperadore  \  Ferdi- 
nando ed  Isabella  Re  di  Spagna ,  e 
Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano 
impaurito  dalla  sparsa  voce ,  che  Lo- 
dovico Duca  d'Orleans  detto  avesse, 
essere  oramai  il  tempo  venuto  di  far 
valere  sopra  lo  Stato  di  Milano  le 
ragioni  dell' avola  sua  Valentina  Vi- 
sconte, una  lega  tra  se  nianeggiaro- 
no,  e  concliiusero  ili  Venezia  il  dì  3r 
di  marzo  del  149^,  che  pochi  gior- 
ni dopo  fu  fatta  palese  sotto  l'appa- 
rente pretesto  di  far  guerra  al  Tur- 
co ;  ma  in  realtà  per  opporsi  ai  pro- 
gressi di  Carlo  Vili.  Ne  udì  egli  la 
nuova  mentre  in  Napoli  attendeva  a 
godere  in  feste  e  solazzi  di  quel  sog- 
giorno ainenissimo,  e  rimanendone 
assai  turbato,  deliberò,  lasciata  una 
forte  guarnigione  in  quella  capitale, 
di  ritornare  prontamente  in  Francia 
onde    prevenire    i    collegati,    e  con- 
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dursi  senza  opposizione  infino  ad  Asti. 
Passando  per  Roma,  Uovo  che  il 
Papa  co'  suoi  soldati  erane  fuggito 
verso  Perugia ,  e  proseguendo  (fcori 
molta  fretta  il  viaggio  permise  ai  suoi 
^n  Toscanella,  in  Siena,  e  in  molti 
altri  luoghi  tutte  quelle  rubberie  ed 
enormi  crudeltà ,  che  narrate  sono 
dagli  storici  di  quella  guerra ,  di  cui 
fu  cagione  primaria  la  sconsigliata 
ambizione  del  Duca  di  Milano.  In- 
coutrossi  il  Re  con  una  gran  parte 
delle  milizie  degli  alleati  lungo  il  fiu- 
me Taro.  Avvenne  tra  questi  e  i  Fran- 
cesi un  sanguinoso  combattimento.  La 
vittoria  non  fu  decisa  per  nessuno 
e  il  Re  potè  giugnere  in  Asti ,  e  di 
là  passare  in  Francia,  mentre  le  trup- 
pe dei  collegati,  che  il  Corio  fa  ascen- 
dere a  zp  mi'a  uomini  passarono  ad 
assediare  Novara,  ov'  èravi  rinchiu- 
so lo  stesso  Duca  d'Orleans,  il  quale 
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scaltro  coni'  era  ed  oltremodo  avve- 
duto, propose  a  Lodovico  il  Moro 
di  cedergli  quella  piazza  ,  purché  li- 
bero potesse  andarne  co'  suoi;  e  Id- 
dio, die  di  già  i  mezzi  disponeva 
onde  punire  i  grandi  delitti  di  quel 
Principe,  dissipò  iconsiglj,  che  a  lui 
in  contrario  porgeano  i  suoi  più  fidi 
ministri,  e  accordando  Lodovico  la 
richiesta  del  Duca  d'Orleans,  com- 
mise  quel  fallo  grandissimo,  che  ar~ 
recogli,  come  tra  poco  vedremo,  la 
totale  sua  rovina. 

Frattanto  non  parlavasi  per  tutta 
F  Italia ,  che  de'  fortissimi  apparecchi 
d'  armi,  che  diceansi  disposti  da  Car- 
lo Vili  per  tornare  di  qua  damonti, 
tenendo  ognuno  per  fermo  che  il 
Duca  di  Milano  avrebbe  per  il  pri- 
mo gli  effetti  esperimentati  dello  sde- 
gno di  lui,  come  quello  che  in  più 
^maniere  fossesi   mostrato  infedele  ai 
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patti ,    e  delusa  la  corte  di  Francia. 
Pretendeasi  che  tre  eserciti  calar  do- 
vessero in  Italia  f  il  primo  condotto 
da    Giovan-Jacopo    Trivulzio    nobile 
Milanese,  il  quale  nel  Regno  di  Na- 
poli al    servizio  entrato    del  Re  me- 
desimo, erasi  di  già  acquistato  il  cre- 
dito   d' uno    de'  più    savj    e    valorosi 
capitani  Italiani.  Il  secondo    sotto  il 
comando    di  Lodovico    Duca    d' Or- 
leans padrone  d'Asti  ;  e  il  terzo  sotto 
gli  ordini    dello   stesso  Sovrano.  Ma 
il    solo    Trivulzio    comparve   in  Asti 
per  sicurezza  di  quella  città.  Temen- 
do Lodovico,  che  dopo  il  Trivulzio 
altre  forze  francesi  fossero  per  soprag- 
giugnere ,    s' indusse    a    chiamare    in 
Italia  V  Imperadore  Massimiliano  già 
suo  collegato.  Egli  venne  per  la  Val- 
tellina sui    territorio    di  Milano  nel- 
l'ottobre  dell'anno  i4q6.  Ma  questa 
sua  venuta  Aon  fa  che  juomeutanea, 
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e  pressoché  inutile,  non  avendo  seco 
forze  tali,  che  corrispondessero  alla 
grandezza  sua,  e  affatto  insufficienti 
a  dare  in  Italia  nuovo  moto  alle  co- 
se, e  molto  meno  a  proteggere  il 
Duca  di  Milano  contro  il  Re  Carlo, 
quando  questo  fosse  ritornato;  laon- 
de sul  terminare  dell'anno  suddetto 
improvvisamente  fece  ritorno  in  Ger- 
mania lasciando  di  se,  come  scrive 
il  Guicciardini,  molta  fama  di  leg- 
gerezza e  ci'  incostanza.  In  questo 
stato  d' incertezza  e  di  timore  dura- 
rono in  Italia  le  cose>  finché  nel  i^g8 
nel  giorno  settimo  d'aprile  la  morte 
avvenne  per  un  colpo  inaspettato  di 
apoplesia  dei  giovane  Re  Carlo  Vili, 
il  quale  trapassato  essendo  senza  suc- 
cessione, diede  luogo  all' innalzamen- 
to al  trono  di  Francia  di  Lodovico 
Duca  d'Orleans  di  lui  cugino,  primo 
Principe  delia  Reale  famiglia  ?  e  che 
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sotto  i  due  Re  precedenti  patiti  a  te  va 
molti  disastri  con  pericolo  della  vita. 
Fu  tosto  coronato  a  Rerns  nel  27  di 
maggio ,  e  assunse  il  nome  di  Lodo- 
vico XII.  Principe  d'età  matura,  e 
fornito  di  molto  senno  ,  di  somma 
esperienza  e  intrepidezza.  Ai  soliti 
titoli  dei  Re  suoi  predecessori ,  ag- 
giunse ancora  quelli  di  Duca  di  Mi- 
lano ,  e  di  Re  delle  due  Sicilie,  il 
che  die  presto  a  conoscere  quanto 
per  parte  di  lui  avesse  a  temere  l'u- 
surpatore dello  stesso  Ducato.  Ales- 
sandro VI,  cui  premeva  d'averlo  amico 
e  promotore  della  grandezza  della  sua 
famiglia ,  sciolse  senza  difficoltà  ve- 
runa ad  istanza  di  lui  il  matrimonio, 
che  con  Giovanna  di  Valois  figlia  di 
Luigi  XI,  molti  anni  prima  contratto 
aveva,  e  accortamente  scelse  egli  in 
moglie  Anna  di  Brettagna  vedova  del 
Re  defunto,  che  in  dote  portava  quel- 
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T  importante  provincia.  La  bolla  Pa- 
pale dello  scioglimento  di  quel  ma- 
trimonio ,  fu  recata  al  nuovo  Monar- 
ca dal  nipote  stesso  d'Alessandro,  Ce- 
sare Cardinale  Borgia  ,  il  quale  in 
tale  occasione  fu  dallo  zio  Pontefice 
abilitato  a  deporre  la  porpora  Car- 
dinalizia, e  a  rivestire  gli  abiti  se- 
colareschi, con  la  facoltà  di  potersi 
ancora  ammogliare  ad  onta  del  sacro 
ordine  del  Diaconato  già  da  lui  ri- 
cevuto, per  la  ragione  addotta  che 
all'  uno  e  all'  altro  impegno  fossesi 
egli  assoggettato  di  mala  voglia  e  per 
tema  del  genitore.  Il  Re  di  Francia 
non  meno  generoso  del  padre  verso 
questo  figlio  così  degno  di  lui,  gli 
conferì  il  Ducato  di  Valenza  nel  Del- 
finato,  una  pensione  di  20  mila  fran- 
chi, un  reggimento  di  cento  uomini 
d'armi,  e  la  promessa  ancora  di  un 
pingue   feudo  nel  Milanese    quando 
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T  avesse  conquistato ,  come  ferma- 
mente erasi  poposto  per  le  ragioni 
^ia  da  noi  accennate  dell'  avola  sua 
Valentina  Visconte  figlia  del  primo 
Duca  Giovali  Galeazzo ,  e  poi  anche, 
perchè  dimorato  avendo  per  più  anni 
in  Asti,  conosceva  assai  bene  la  bel- 
lezza e  l'importanza  della  Lombardia, 
E  a  tal  uopo  usando  quel  Re  di 
tutta  la  celerità,  che  fu  in  ogni  tem- 
po propria  della  sua  nazione  ,  pose 
in  opera  le  misure  tutte,  che  giu- 
dicò necessarie  per  la  pronta  e  facile 
esecuzione  di  tanta  impresa.  Stabilì 
in  primo  luogo  la  pace  co'  Re  dì 
Spagna  e  d'Inghilterra,  e  con  l'Im- 
peradore  Massimiliano,  senza  dimen- 
ticare le  Italiane  potenze ,  che  seppe 
rendersi  favorevoli;  o  almeno  non 
contrarie  ai  disegni  suoi.  Oltre  a  ciò 
per  vieppiù  a  se  unire  il  Pontefice 
Alessandro  non  ebbe  difficoltà  quel* 
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F  accorto  Sovrano  di  promovere  le 
nozz;e  del  di  lui  figlio  il  Duca  Va- 
lentino con  la  figlia  di  Giovanni 
d'Àlbret  Re  di  Navarra,  che  al  san- 
gue apparteneva  della  Real  casa  di 
Francia ,  e  con  indicibile  contento 
del  Papa  fu  quel  matrimonio  cele- 
brato alli  dieci  di  maggio  del  i499? 
Tenendo  dallo  stesso  Pontefice  la  no- 
vella sua  nuora  dotata  colla  rilevante 
somma  di  dugento  mila  scudi  ,  e 
monsignore  d' Àlbret  di  lei  fratello 
all'onore  promosso  della  Romana  por- 
pora ,  cosicché  e  il  padre  e  il  figlio 
furono  da  tutta  l'Italia  riguardati  co- 
me divenuti  perfettamente  Francesi. 
Ma  essendo  che  la  Veneta  potenza 
potuto  avrebbe  ai  divisamene  opporsi 
di  Lodovico  XII,  fu  ancora  questa 
dalla  non  ordinaria  sagacità  di  quel 
Principe  al  suo  partito  guadagnata  ? 
profittando  egli  dell'  odio  in  cui  essa 


aveva  le  doppiezze,  ì  tradimenti  e  la 
cattiva  fede  di  Lodovico  il  Moro  ? 
ed  offrendo  a  quel  Senato  il  pos- 
sesso della  città  di  Cremona 9  cui  poi 
altresì  quello  aggiunse  della  Geradad- 
da.  Fu  pertanto  nel  dì  s5  di  marzo 
dell'anno  sopra  mentovato  la^  nuova 
lega  pubblicata  tra  quel  Re  ,  i  Ve- 
neti ,  il  Papa  e  la  casa  di  Savoja 
contro  il  Duca  di  Milano ,  dopo  la 
quale  cominciarono  a  comparile  in 
Asti  novelle  soldatesche  del  Re  di 
Francia,  che  alle  altre  unite,  che  di 
già  eranvi  di  stazione ,  un  esercito 
formarono  assai  imponente  sotto  il 
comando  di  Giovan  Jacopo  Trivul- 
zio  capitano  a  que'  dì  valoroso  ed 
esperto ,  e  nemico  acerrimo  del  Du- 
ca di  Milano ,  come  quello  che  di 
tutti  i  suoi  beni  avealo  spogliato.  Sce- 
sero pur  anche  in  Italia  con  altre 
bande    d' armati   il  Conte    di  Lignì , 
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ed  il  signore  d'Obignì,  mentre  il  Re 
medesimo  ,  onde  più  prontamente 
alle  bisogna  occorrere  di  quella  guer- 
ra, venuto  era  nella  sua  città  di  Lio- 
ne. Il  Milanese  Trivulzio  la  stima 
godeva ,  e  Y  amore  di  pressoché  tutti 
i  cittadini  di  Milano,  e  di  quanti  al 
Guelfo  suo  partito  appartenevano  nel- 
F  estensione  del  Ducato  ;  laddove  il 
Moro  >  conciliata  avendosi  con  la  sua 
tirannide  l' universale  indignazione, 
molto  temere,  e  poco  o  nulla  potea 
sperare  anche  dall'esercito  da  se  rac- 
colto ,  e  alla  fedeltà  affidato  di  Gio- 
van  GaleazzoSanseveri.no  suo  genero. 
Nel  mese  d'agosto  ebbe  il  suo  prin- 
cipio quella  guerra.  Gaduti  assai  pre- 
sto in  potere  dei  Francesi  i  due  forti 
castelli  di  Arazzo  e  di  Annone;  le 
città  di  Tortona,  Valenza  e  Voghera 
loro  si  arrendono  spontaneamente. 
Nel    tempo    medesimo   i  Veneti    eri- 
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trailo  in  Cremona,  nella  Geradadda, 
e  impadronisconsi  di  Caravaggio,  men- 
tre i  Francesi  assediata  avendo  la 
città  di  Alessandria  ,  apre  questa  ad 
essi  le  porte  per  tradimento  dello 
stesso  Sanseverino  ,  e  quelF  esempio 
è  non  molto  dopo  imitato  da  Mor- 
tara  e  Pavia.  Atterrito  il  Duca  di  Mi- 
lano da  successi  così  rapidi  ed  inas- 
pettati, al  partito  appigliasi  di  ri- 
dursi in  Germania  unitamente  ai  suoi 
figlj  ,  e  al  suo  tesoro.  Deputa  quindi 
alla  custodia  del  castello  di  Milano 
Bernardino  Corte  con  tre  mila  fanti, 
lo  provvede  d'immense  munizioni, 
e  parte  furtivamente.  Conosciuta  dai 
Milanesi  la  fuga  del  Duca  affrettansi 
di  spedire  al  campo  Francese  invi- 
tando que'  generali  a  prendere  pos- 
sesso del  castello ,  già  stato  vilmente 
aperto  dall'infedele  Bernardino,  co- 
me pure  della  capitale ,  in  cui  ?   nel 
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giorno  6  d' ottobre  il  Re  Lodovico  , 
die  all'udire  i  felici  avvenimenti  delle 
sue  armi  era  di  già  in  Italia  perve- 
nuto, v'entra  come  in  trionfo,  e  ne 
è  riconosciuto  Sovrano.  Ritrovandovi 
egli  Francesco  Sforza  piccolo  figlio 
del  defunto  Giovali  Galeazzo,  lo  fa 
condurre  in  Francia ,  e  lo  dedica  alla 
vita  cenobitica  in  uno  di  que'  moni- 
steri,  e  F  infelice  Duchessa  Isabella 
sua  madre,  fa  ritorno  a  Napoli  per 
esservi  spettatrice  dell*  ultima  rovina 
della  Reale  sua  casa.  I  Genovesi  non 
tardano  a  porre  la  loro  città  con 
onorevoli  condizioni  sotto  il  dominio 
del  monarca  Francese;  e  da  lui  per 
tanti  servigi  prestatigli  è  ricompen- 
sato, il  Trivulzio  col  dono  della  no- 
bil  terra  di  Vigevano. 

Lieto  intanto  piucchè  mai  il  pon- 
tefice Alessandro  per  la  felicità  delle 
armate    francesi    in    Lombardia,,   la 
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<Juale  a  tenore  dei  patti   di  già   sta- 
biliti ,    contribuire    ancora    dovea    a 
quella  del  proprio  figliuolo  mediante 
la    conquista  delle  città    di    Pesaro , 
Rimini,  Faenza,  Imola  \  Forlì,    Ca- 
merino e  Montefeltre ,  non  tralasciò 
di  sollecitare  presso   il    Re  di  Fran- 
cia Y  adempimento  delle  sue  promes- 
se per  tale  iniqua  impresa.  Poco  im- 
portava che  i  Sforza  ■    i  Malatesti,  i 
Manfredi,  i  Riarii  e  i  Varani  quelle 
signorie    si    tenessero    per    l'autorità 
delle  bolle  dei  pontefici  suoi  prede- 
cessori, quand'egli  volea  con  quelle 
la  grandezza  formare  della  sua  fami- 
glia, e  il  nuovo   Principato  del  Du- 
ca suo  figlio.  Mantenne  il  Re  la  sua 
parola  le  truppe  accordando  al  Va- 
lentino necessarie;    ne  noi    istaremo 
qui  ora  a  narrare  le  vicende  di  det- 
ta guerra  perchè    estranee  al  nostro 
scopo  y   contenti   soltanto    di   accen-* 
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nare  ciò,   die  avvenne  nella  caduta 
di  Forlì ,  città  appartenente  alla  ce- 
lebre donna  milanese  Caterina  Sfor- 
za ,    figlia  del  Duca  Francesco    I,    e 
vedova  del  Conte    Riario    nipote    di 
Sisto  IV.  Dopo  un  assedio  di  alcuni 
mesi    sostenuto    con    fermezza  e  va- 
lore incredibile  da  Caterina,  che  in 
persona   quella   sua    guarnigione    co- 
mandava ,  venne   la    città    a    cadere 
in  potere  del  Duca.  Caterina  non  si 
avvilisce  per  quella  perdita ,    e    alla 
difesa  si  attiene  delia  sua  cittadella, 
in  cui  mostrasi  saggia  ,  vigilante    ed 
intrepida  al  pari    dei    più    esperti    e 
veterani  uffiziali.  Riesce  finalmente  ai 
nemici  di  aprirvi  un'  ampia  breccia, 
per  cui  entrano   vittoriosi ,  e  Cateri- 
na   mentre    colla    spada    alla    mano 
tenta  di  salvarsi  in  una  torre,  è  fat- 
ta  prigioniera,  e  inviata  a  Roma  vien 
rinchiusa  nel  castello  S.  Angelo.  Ivi 
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comandava  Ugone  d'Allegre,  capita- 
no delle  milizie  francesi  ausiliarie  del 
Duca  Valentino.  Preso  costui  da  giu- 
sta ammirazione  della  virtù  e  singo- 
lare coraggio  di  quella  insigne  Prin- 
cipessa ,  e  compassionando  il  suo 
sesso  e  le  sue  disgrazie,  le  otte  mi  & 
in  breve  dal  Pontefice  la  liberazione. 
Dopo  questa  andonne  Caterina  coi 
due  suoi  figli  a  Firenze,  e  colà  mo- 
glie divenne  di  Giovanni  de'  Medici, 
cui  partorì  quell'altro  Giovanni,  il 
quale  cresciuto  in  età  la  gloria  ac- 
quistassi di  prode  capitano,  e  fu  pa- 
dre di  Cosimo  I  Gran  Duca  di  To- 
scana. Questa  guerra  non  produsse 
per  allora  al  Duca  Valentino  se  non 
che  Y  acquisto  delle  città  di  Forlì , 
Imola  e  Cesena,  poiché  i  torbidi  in- 
sorti in  Milano  ,  e  in  tutta  Y  esten- 
sione del  ducato,  obbligarono  il  fran- 
cese generale  d'Allegre  a  ridurre  co- 
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là  tutte  quelle  regie  truppe,  clie  per 
una  causa  affatto  estranea  ai  van- 
taggi del  Re  di  Francia  ,  contribui- 
vano soltanto  nella  Romagna  alle  in- 
tenzioni del  Papa  ,  che  ad  alta  so- 
vrana condizione  elevato  voleva  il 
Duca  suo  figlio.  Tale  interruzione  di 
cose  trasse  la  sua  origine  dalle  con- 
tinue ruberie,  e  da  costumi  inonesti 
e  mal  frenati  della  soldatesca  fran- 
cese in  tutta  la  Lombardia,  per  cui 
quei  popoli  generalmente  indignati  , 
a  deporre  pervennero  il  giusto  loro 
odio  al  governo  del  Duca  Lodovico, 
e  a  preferirlo  ancora  a  quello  dei 
Francesi,  che  dianzi  aveano  con  tanto 
ardore  desiderato  per  la  lusinga,  qua- 
si sempre  fallace,  di  potere  con  un 
nuovo  governo  la  propria  fortuna  ac- 
crescere e  migliorare.  A  questo  forte 
motivo,  l'altro  ancora  aggiungasi  per 
parte  della  fazione  de'  Ghibellini  ag- 
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Sai  potente  a  que'  giorni  nella  Lom- 
bardia. Mal  soi'ferendo  costoro,  che 
il  Re  di  Francia  la  somma  delle  co- 
se tutte  riposta  avesse  nelle  mani  del 
Trivulzio,  che  come  capo  riguarda- 
yasi  dell'  opposto  Guelfo  partito,  die- 
ronsi  ad  animare  segretamente  il  ri- 
torno di  Lodovico  il  Moro ,  e  del 
Cardinale  Ascanio  suo  fratello;  e  quei 
principi  non  così  tosto  il  malcon- 
tento intesero  degli  antichi  loro  sud- 
diti a  riguardo  dei  Francesi  ,  che 
assoldati  otto  mila  Svizzeri,  e  cin- 
quecento Borgognoni  comparvero,  in 
Como,  che  tantosto  aprì  ad  essi  le 
porte.  A  tale  esempio  il  popolo  Mi- 
lanese, vera  credendo  la  sparsa  voce 
essere  il  Moro  ritornato  con  immen- 
sa turba  d'armati,  sollevossi  ad  un 
tratto  contro  i  Francesi  che  nel  ca- 
stello ricoveraronsi,  e  proclamò  di 
bel  nuovo  il  Duca  Lodovico.  Quindi 
Tom.  III.  5 
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sul  principio  di  febbrajo  dell'  anno 
i5oo  il  Cardinale  Àscanio  Sforza  sen 
venne  a  Milano ,  seguito  in  breve  dal 
Duca  suo  fratello.  Accolgono  essi  al- 
lo stipendio  loro  quanti  armati  pre- 
sentarsi mentre  le  città  di  Pavia  e 
di  Parma  innalzano  le  Sforzesche  ban- 
diere. Vogliono  altrettanto  eseguire 
Piacenza  e  Lodi  ma  ne  sono  dai  Ve- 
neti impediti ,  accorsi  in  ajuto  dei 
Francesi  ?  e  Tortona  che  ali7  obbe- 
dienza del  Moro  avea  fatto  ritorno ; 
è  poco  dopo  ripresa  e  miseramente 
da  Ugone  d'Allegre  saccheggiata.  E' 
pare  intanto  che  ogni  cosa  allo  Sfor- 
za arrida  ?  e  che  la  fortuna  militare 
fugga  per  sempre  dalla  parte  fran- 
cese. Ma  Lodovico  XII  giugne  ad 
afferrarla  ;  ed  usando  della  solita  sua 
celerità,  che  è  poi  quella,  cui  nelle 
militari  cose  riferir  debbonsi  gli  even- 
ti più  felici,  aumenta  la  sua  armata 
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con  nuove  truppe ,  clie  fa  venire 
sotto  il  comando  del  Signore  della 
Tremolile ,  e  oltre  a  ciò  un  laccio 
tende  allo  Sforza,  in  cui  vi  rimane 
egli  per  sempre  incappato.  Fu- allora, 
e  forse  per  la  prima  volta,  che  vi- 
dersi  i  Svizzeri  da  quel  carattere  de- 
generare di  costanza  e  fedeltà  ,  clie 
sembra  proprio  dell'indole  loro  (i). 


(i)  Questo  fatto  è  in  tal  guisa  narrato  dai  scrit- 
tori del  diario  di  Ferrara,  e  della  cronaca  di  Ve- 
nezia contemporanei  al  Moro ,  e  poi  dal  Guicciar- 
dini ?  dal  Senarega,  dal  Nardi,  dal  Bembo  e  da 
altri  ancora.  Pare  pertanto ,  che  secondo  le  regole 
di  una  giusta  critica ,  la  quale  cerca  appunto  la  ve- 
rità e  il  buon  senso  debba  Y  autorevole  testimo- 
nianza di  costoro  a  quella  prevalere  del  solo  More- 
ne, il  quale  in  una  lettera  o  per  adulazione,  o  per 
essere  male  informato  osò  negarlo.  Se  a  questa  ra- 
gione tanto  convincente  avesse  saputo  riflettere  il 
poco  giudizioso  continuatore  della  storia  del  dotto 
Conte  Verri ,  non  si  sarebbe  reso  ridicolo  preten- 
dendo col  suo  Morone  di  farci  credere  il  contrario 
Ma  non  è  questo  il  solo  errore  da  lui  commesso. 
Se  ne  rinvengono  moltissimi  altri  in  queir  indige- 
sto zibaldone,  li  quali  forse  un  giorno  'da  scrittore 
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Quelli  che  al  servizio  trovavansi  del 
Moro  si  lasciano  corrompere  dall'oro 
del  Re  di  Francia ,  e  col  pretesto  di 
non  voler  combattere  con  gli  altri  , 
che  militavano  per  i  Francesi,  ab- 
bandonano tutti  lo  Sforza  sotto  le 
mura  di  Novara  ,  ed  in  così  fatta 
situazione,  che  a  lui  altro  scampo 
non  rimane,  fuori  di  quello  di  con- 
fondersi fra  essi  alla  foggia  loro  tra- 
vestito ,  e  nelF  Elvezia  porsi  al  sicu- 
ro. Ma  dagli  indizii  già  concertati, 
nel  passare  clvei  fa  con  que' tradi- 
tori fra  le  schiere  del  campo  nemi- 
co, è  ben  tosto  scoperto,  e  assieme 
a  tre  suoi  generali  divien  prigioniero- 
Pervenuta  al  Cardinale  Ascanio  co- 
tal  nuova  tanto  disgustosa,  abban- 
dona l'assedio  del  castello  di  Mila- 
più  di  me,  atteso  lo  scopo  della  sua  opera,  libero 
e  disimpegnato  notati  verranno  al  pubblico  con  1« 
debita  censura. 
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no  %  cui  allora  dirigeva  e  parte    con 
fretta    dalla  sua  patria,    ove    non    è 
più  sicuro,  per  mettersi  sconosciuto 
in  salvo  nelle  campagne  del  territo- 
rio Piacentino.   Trova  asilo  ed  ospi- 
talità in  Rivolta  castello    del    Conte 
Corrado  Landò  suo  amico ,  il  quale 
due  giorni  dopo,  sopraffatto  da  ma- 
no armata  ,    dai  Veneti  colà  spedita 
sotto  il  comando  di  Carlo  Orsino  e 
Solicino   Benzone ,    è   egli  astretto  a 
consegnarlo  con  Ermete  Sforza  suo  ni- 
pote.Lieto  oltremodoLodovicoXII  nel 
vedere  oramai  la  fortuna  sua  in  Lom- 
bardia restituita    mediante  il  posses- 
so di  que' due  suoi  illustri  prigionieri, 
destinar  volle  per  sempre  il  Moro  nel 
castello  di  Loclies  posto  nel  ducato 
di  Berrì  ;  ove  pagò  il  fio  dell'  assas- 
sinio del   Duca  suo  nipote,    e   dello 
sconvolgimento  all'Italia  arrecato  col 
éhiamare  in  essa  le  armi  straniere  a 
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sostegno  della  turpe  sua  ambizione; 
finche  dieci  anni  dopo,  cioè  nel  ì5io 
terminò  infelicemente  il  corso  della 
sua  vita.  E  al  Cardinale  Ascanio  venne 
dallo  stesso  sovrano  per  carcere  as- 
segnata la  torre  di  Bourges,  ove  stette 
rinchiuso  fino  al  Pontificato  di  Giu- 
lio -II,  che  dimandò  ed  ottenne  la 
sua  liberazione.  Da  sì  fatti  esempi 
giova  a  noi  conoscere  quanto  sia  va- 
ria e  miserabile  la  sorte  umana  j  e 
quanto  incerte  ad  ognuno  le  future 
proprie  condizioni.  Intorno  al  carat- 
tere di  Lodovico  Sforza  dice  con  mol- 
ta verità  lo  storico  Guicciardini '  che 
fu  egli  un  Principe  certamente  eccel- 
lentissimo per  eloquenza,  per  inge- 
gno, e  per  molti  ornamenti  delt  ani- 
mo e  della  natura  9  e  degno  di  otte- 
nere nome  di  mansueto  e  di  clemen- 
te ,  se  non  avesse  imbrattata  questa 
laude  fi  infamia  per  la  morte  del  ni- 
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potè:    ma  da  altra   parte    d'ingegno 
vano  e  pieno  di  pensieri    inquieti  ed 
ambiziosi ,   e  disprezzatore   delle   sue 
promesse  e  della   sua  fede,    e    tanto 
presumendo  del  sapere  di  se  medesi- 
mo ,    che   ricevendo  somma   molestia 
che  e'  fosse  celebrata  la  prudenza    e 
il  consiglio  degli  altri,  si  persuadesse 
di  potere  con  l'industria  ed  arti  su® 
volgere  dovunque  gii  paresse  i  con- 
cetti di  ciascuno.  A  Lodovico  il  Moro 
è  attribuito  il  principio    della    gran- 
diosa fabbrica  del  Lazzaretto  eoa  ar- 
chitettura di  Bramante    da    Urbino , 
che  poi  ebbe  il  compimento  per  or- 
dine del  Re  Lodovico  XII.   Unì  an- 
cora i  due  navigli  del  Ticino  e  del- 
l'Adda    per  via  eli   un    canale  di  co* 
municazione  tirato  nell'interno  della 
città  coli'  opera  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ,  e  poi  raccoglier  fece  in  un  solo 
volume  gli  statuti,  di  Milano,  emendati 
dai  migliori  giureconsulti  della  città. 
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PARAGRAFO  IV, 

Lodovico  XII  Re  di  Francia  Duca 
di  Milano.  Perdita  eli  egli  fa  dello 
stesso  Ducato ,  e  proclamazione  dì 
Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lo- 
dovico il  Moro. 

Caduto  il  Duca  di  Milano  in  potere 
del  Re  di  Francia  ,  attendeasi  con 
ispavento  la  metropoli  della  Lombar- 
dia il  saccheggio  per  parte  delle  trup- 
pe di  lui;  ma  avendo  quel  popolo 
xm  ambasceria  inviata  assai  opportu- 
namente al  Cardinale  di  Roano,  che 
per  regia  disposizione  succeduto  era 
al  Trivulzio  nel  governo  di  quel  Du- 
cato, pervenne  ad  impedirlo  mediante 
il  pagamento  stabilito  di  trecento  mila 
ducati  d'oro,  dei  quali  ne  furono 
senza  indugio  sborsati  cento  settanta 
mila,  avendone  poscia  la  Regina  An- 
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ria  di  Bretagna  del  rimanente  la  con- 
donazione impetrata  dal  Re  suo  con- 
sorte dopo  che  la  città  erasi  supplì* 
chevole  a  lei  rivolta ,  offerendole  nel 
tempo  stesso  il  tenue  dono  d'un  gio- 
iello del  valore  d' otto  mila  scudi. 
E  giacché  a  noi  avvenne  poco  fa  di 
parlare  della  guerra  di  Romagna  a 
motivo  di  Caterina  Sforza  \  aggiun- 
geremo ora  di  volo ,  che  nelF  anno 
seguente  alla  prigionia  del  Moro,  cioè 
nel  i5oi,  ebbe  pure  questa  il  suo 
fine  con  la  dedizione  di  Faenza  al 
Duca  Valentino  ,  sostenuto  a  tal  uopo 
da  tutte  le  forze  Francesi,  il  quale 
giurato  avendo  primieramente  di  ri- 
spettare la  vita  e  i  beni  d' Astorre 
Manfredi  signore  di  quella  città ,  gio- 
vinetto d'  anni  diciotto,  di  forma  egre- 
gia ,  ed  amatissimo  dai  Faentini,  non? 
dimeno  usando ,  come  scrive  Guic- 
eiardini,  della  solita  sua  perfidia  e 
5* 
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crudeltà  j  fu  per  suo  ordine  (  sotto 
specie  rimanesse  nella  sua  corte  ) 
ritenuto  appresso  a  lui  con  onorevoli 
dimostrazioni;  ma  non  molto  tempo 
poi  condotto  a  Roma,  saziata  prima, 
secondo  si  disse,  la  libidine  di  qual- 
chuno,  fu  occultamente  insieme  con 
un  suo  fratello  naturale  privato  della 
"vita  ;  e  dopo  tale  orribile  tradimen- 
to venne  il  Valentino  dal  Papa  suo 
genitore  dichiarato  Duca  della  Ro- 
magna. 

Nei  due  anni  successivi  i5o3  e 
i5o3  fu  la  città  di  Milano  afflitta 
dalla  pestilenza.  Venne  poi  quel  mor- 
to a  cessare;  né  altro  ritroviamo  d'im- 
portante in  essa  accaduto,  fuorché 
l'ingresso,  che  per  la  seconda  volta 
-vi  fece  il  Re  di  Francia  Lodovico  XII 
nel  1607,  dopo  che  erasi  di  Genova 
nuovamente  impadronito.  Ne  partì 
egli  dopo  un  mese  nel  giorno  n  di 
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luglio  dirigendosi  a  Savona,  ove  ab- 
boccarsi dovea  con  Ferdinando  Re 
di  Spagna.  Nel  i5o8  non  potendo 
Flmperadore  Massimiliano  acquietarsi 
intorno  al  dominio  dei  francesi  in 
tutta  la  Lombardia,  come  pure  della 
loro  unione  co'  veneziani  \  scese  in 
Italia  per  fare  a  questi  la  guerra. 
Avendo  trovata  molta  opposizione  al- 
l'Adige  ,  si  rivolse  alla  conquista  dei 
loro  possedimenti  al  di  là  di  quel 
fiume,  ma  vi  fu  battuto  con  la  per- 
dita di  molte  piazze  Imperiali,  tra 
le  quali  Gorizia,  Porto  Maone,  e  Trie- 
ste che  caddero  in  potere  dei  veneti 
generali  Bartolomeo  d'Alviano,  e  Gior- 
gio Cornaro.  Fu  egli  dopo  tali  rovesci 
sollecito  a  trattare  di  tregua,  che 
rimase  conchiusa  per  un  triennio, 
senza  che  i  veneziani  curati  si  fossero 
di  consultare  perciò  Lodovico  loro 
alleato.  Sdegnossene  altamente    quel 


Sovrano ,  e  medilo  fin  d' allora  d' ab- 
bassare il  loro  orgoglio,  e  ristrignere 
entro  limiti  meno  estesi  la  loro  po- 
tenza j  la  quale  oramai  temer  facea  I 
principi  tutti  e  italiani  ed  europei.  In- 
fatti  trovavasi  in  quel  tempo  la  Ve- 
neta Repubblica  nella  sua  più  ridente 
fortuna,  cui,  oltre  le  più  belle  e  fer- 
tili province  d' una  gran  parte  del- 
l' Italia  settentrionale  ubbidivano  pur 
anche  1' Istria ,  la  Dalmazia,  Candia., 
Cipro  ed  altre  ricche  e  popolose  con- 
trade dell'  Oriente ,  ed  oltre  a  ciò  il 
commercio  di  tutte  le  Indie  Orientali 
faceasi  esclusivamente  da  più  secoli 
nella  città  sua  capitale  di  Venezia , 
donde  poi  estendevasi  all'Italia,  alla 
Germania  e  alla  Francia.  Ma  appunto 
circa  questo  tempo  cotal  sorgente  dì 
immenso  guadagno  venne  a  mancare 
per  l'accaduto  scoprimento  fatto  dai 
Portoghesi  del  Capo  di  Buona-speiw- 
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za  alla  punta  meridionale  dell'Africa , 
per  cui  ed  essi  ed  altre  marittime  na- 
zioni avviaronsi  direttamente  a  traffi- 
care in  quei  remoti  paesi.  Maneggiò 
pertanto  Lodovico  sul  finire  dell'an- 
no i5o8  quella  lega  formidabile  con- 
tro i  Veneziani,  che  per  essere  stata 
segnata  nel  marzo  del  seguente  anno 
in  Cambrai,  sortì  il  nome  di  quella 
città;  ed  era  composta  da  lui,  dal- 
rimperadore,  dal  Re  di  Spagna,  dal 
Papa  Giulio  II ,  succeduto  sette  an- 
ni prima  ad  Alessandro  VI;  dai  Du- 
elli di  Savoia,  di  Ferrara  e  di  Man- 
tova. Le  cronache  manoscritte  di 
quel  tempo,  dal  Muratori  esaminate, 
ci  assicurano,  che  F  esercito  dai  Ve- 
neti radunato  non  fosse  minore  di 
sessanta  mila  uomini,  oltre  quindici 
mila  di  cavalleria;  nulla  di  meno  ad 
onta  di  tali  forze  perdettero  essi  la 
battaglia,  che  fu  data  nelle  vicinali- 
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ze  di  Àgnadello.  sotto  gli  occhi  dello 
stesso  Re  Lodovico  XII ,  e  la  dire- 
zione del  valoroso  Milanese  Mare- 
sciallo Trivulzio.  Questa  vittoria  ven- 
ne da  quel  Sovrano  solennizzata  con 
l'innalzamento  di  un  tempio  nel  luogo 
medesimo  della  battaglia  a  Dio  de- 
dicato sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Vittoria.  Lodovico  con  a  fianco  il 
Trivulzio  entrò  trionfante  in  Milano, 
e  allora  dall'  Imperadore  suo  alleato 
gli  fu  conferita  rinvestitura  del  Du- 
cato di  quella  città  mediante  lo  sborso 
di  cinquanta  cinque  mila  scudi  d'oro. 
Vennero  per  tal  modo  momentanea- 
mente in  forza  della  lega  di  Cam- 
biai i  due  figli  di  Lodovico  il  Moro, 
die  presso  Massimiliano  esistevano, 
di  quel  diritto  spogliati,  ch'egli  me- 
desimo accordato  aveva  al  loro  ge- 
nitore ;  ma  mutato  assai  presto  il 
consiglio  e  l' interesse  di  ciascuno  dei 
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collegati,  si  riconobbero  eli  bel  nuo- 
vo i  diritti  dei  due  Sforzeschi ,  il 
primo  dei  quali  fu  dallo  stesso  Ce- 
sare come  suo  tutore  e  stretto  con- 
giunto protetto  e  preferito  ad  un  ri- 
vale potente ,  quale  era  il  Re  di 
Francia. 

Viclesi  pertanto  sul  principiare  del- 
l'anno  i5ii  rotta  la  lega  soprad- 
detta di  Cambiai,  e  il  primo  a  stac- 
carsene fu  appunto  Y  Imperadore  Mas- 
similiano a  ciò  indotto  e  dal  timore 
che  in  lui  cagionavano  i  progressi 
cotanto  rapidi  in  Italia  delle  armi 
Francesi,  e  dalle  sollecitazioni  del 
Papa  Giulio  II;  il  quale  come  scrive 
Guicciardini,  propostosi  era  nell'ani- 
mo, e  in  questo  fermato  ostinata- 
mente tutti  i  pensieri  suoi  non  solo 
di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti  stati, 
i  quali  pretendeva  appartenetegli,. 
ma  oltre  a  questo  di  cacciare  il  Re 
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eli  Francia  in  tutto  quello  possedeva 
in  Italia \  movendolo  o  occulta  e  an- 
tica inimicizia  che  avesse  contro  lui, 
o  perchè  il  sospetto  avuto  tanti  an- 
ni si  fosse  convertito  in  odio  poten- 
tissimo, o  la  cupidità  della  gloria  di 
essere  stato,  come  diceva  poi,  libe- 
ratore d'Italia  dai  barbari.  I  Svizzeri 
primieramente  furon  quelli,  che  sep- 
pe adoperare  quel  Pontefice  per  dar 
principio  a  tale  sua  impresa.  Promise 
ad  essi  il  tranquillo  possesso  di  Lu- 
gano ,  Locamo ,  Mendrisio  \  ed  ani- 
mò i  Grigioni  ad  acquistare  Bormio 
e  la  Valtellina,  servendosi  a  tal  uopo 
di  Matteo  Scheiner  uomo  plebeo,  pria 
maestro  di  scuola ,  e  poi  da  lui  fatto 
Vescovo  di  Sion  e  Cardinale,  il  quale 
più  opportuno  alle  armate  ,  che  al 
sacerdozio  ,  giunse  colla  furibonda 
sua  eloquenza  a  rendere  allora  ne~ 
mici  acerrimi  dei  Francesi  i  suoi  na- 
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zionali,  e  a  rendersi  in  altre  occa- 
sioni sempre  più  benemerito  della 
Romana  corte.  Ed  essendo  fino  dal 
tempo  della  prigionia  di  Lodovico 
il  Moro  di  già  padroni  i  Svizzeri  di 
Bellinzona ,  poterono  con  moka  fa- 
cilità eseguire  una  loro  incursione 
nella  vicina  pianura  di  Milano  ,  e 
devastare  Bresso,  Niguarda,  Cinisello, 
Desio ,  Barlassina ,  Meda  ?  ed  altre 
terre  attesa  la  lontananza  delle  trup- 
pe Francesi,  in  parte  disperse  nei 
presidj  di  Brescia  ,  Peschiera  y  e  di 
altre  fortezze,  e  poi  nel  loro  mag- 
gior numero  in  ajuto  accorse  del  Du- 
ca Estense  di  Ferrara  minacciato  da 
Giulio  II  della  perdita  di  quella  città; 
la  quale  se  stette  per  allora,  non  po- 
tè ottantasette  anni  dopo  evitare  il 
suo  destino  e  non  ridursi  in  potere 
della  Chiesa  sotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Vili  Aldobrandino. 
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Eransi  pur  anche  a  Giulio  uniti 
oltre  i  Svizzeri ,  i  Veneziani  e  gli 
Spagnuoli ,  i  quali  ultimi  sotto  la 
condotta  di  Piero  da  Navarra  aveano 
di  già  cinto  d'  assedio  la  città  di  Bo- 
logna ,  che  ancor  essa  ubbidiva  a 
a  Lodovico  Xil;  quando  Gastone  di 
Foix  Duca  di  Nemours  nipote  del 
Re  medesimo  per  parte  di  madre  ? 
e  da  lui  dato  in  successore  nel  go- 
verno d'Italia  al  gran  Maestro  d'Am- 
boise  ,  che  da  malattia  sorpreso  mor- 
to era  in  Goreggio  nelf  anno  ante- 
cedente ,  vola  dai  confini  della  Li^- 
guria  per  soccorrerla:  sorprende  il 
Navarra  pria  eh'  egli  potuto  avesse 
sospicare  la  sua  marcia ,  lo  mette  in 
fuga;  batte  la  retroguardia  di  lui,  e 
libera  Bologna;  e  nel  tempo  mede- 
simo udito  avendo,  che  Luigi  Avo- 
gadro  aperte  aveva  le  porte  di  Bre- 
scia ai  Veneziani,  e  che  di  Bergamo 
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eransi  egualmente  impadroniti  ,  ab- 
bandona al  momento  le  Bolognesi 
contrade  ,  s'affronta  al  Mincio  coi 
nemici  e  li  disperde,  ripiglia  Berga- 
mo ,  e  poi  Brescia  nel  breve  giro  di 
quindici  giorni,  di  maniera  che,  dice 
il  Guicciardini  ,  per  universale  giu- 
dizio si  confermava  non  avere  già 
parecchi  secoli  veduta  l'Italia  nelle 
opere  militari  una  cosa  somigliante. 
Il  Conte  Avogadro,  che  tentato  avea 
di  liberare  la  sua  patria  dal  giogo 
straniero ,  ebbe  in  Milano  il  capo 
mozzato  unitamente  ai  suoi  figli  per 
ordine  dello  stesso  Gastone,  il  qua- 
le poco  dopo  marciar  dovette  rapi- 
damente sotto  Ravenna  contro  i  col- 
legati Pontifizj  e  Spaglinoli,  ove  nel 
giorno  undecimo  di  aprile  fu  data 
quella  battaglia,  clie  fu  assai  celebre 
più  per  la  perdita  ,  che  per  la  vit- 
toria dai  Francesi  ottenuta,    mentre 
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caddero  estinti  sui  campo  lo  stesso 
valoroso  giovine  Gastone  di  Foix,  il 
sig.  d'Allegre  con  un  suo  figlio  ,  il 
Barone  di  Grandinont  con  altri  ge- 
nerali ?  e  più  di  dugcnto  gentiluo- 
mini di  nascita  distinta.  Tale  rove- 
scio delle  cose  Francesi  sostenne  Giu- 
lio II,  onde  lo  Stato  non  perdesse 
e  la  sua  dignità^  ancora  per  decreto 
di  un  sinodo  di  Cardinali  e  Vescovi, 
che  contro  di  lui  eransi  in  Milano 
radunati.  Ma  questo  solo  fatto  dissipò 
quel  loro  divisamente,  e  intanto  il 
comando  delle  residue  truppe  di  Lo- 
dovico, fu  da  lui  affidato  al  sig.  della 
Palisse,  che  gF  istorici  Milanesi  ri- 
guardano come  il  sesto  governatore 
di  Milano  durante  la  dominazione 
dei  Francesi.  Il  prode  Generale  Ga- 
stone di  Foix  non  oltrepassava  al 
tempo  della  sua  morte  Y  anno  ven- 
tesimo quarto  della  sua  età.    Il    suo 
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corpo  trasportato  in  Milano  ,  venne 
sepolto  con  gli  onori  Ducali;  ma 
entrati  non  molto  dopo  gli  Svizzeri 
in  Milano ,  furono  le  di  lui  ossa  dalla 
barbarie  e  superstizione  del  Cardi- 
nale di  Sion  fatte  disotterrare  e  dis- 
perdere. Intorno  al  qual  fatto  ci  pia- 
ce di  riferire  ciò  ?  che  ne  scrive  un 
celebre  storico  francese  : 

»  Matthieu  Skeiner,  Cardinal  de. 
»  Sion  ,  le  butte-feu  de  la  Sainte 
»  ligue  ?  lui  qui  joue  dans  toutes  ces 
»  guerres  le  veritable  róle  de  l'Ale- 
»  cto  de  Virgile;  ce  prétre  sangui- 
»  naire  eut  la  lacbeté  de  faire  exliu- 
»  mer  le  heros  de  la  France,  sous 
»  pretexte  de  l'absurde  exeommuni- 
»  cation  lancée  contre  les  ennemis 
»  du  Pape.  Les  Francois  et  beaucoup 
»  d'Italiens  soubaitoient  alors  à  Ju- 
))  les  II  et  au  Cardinal  Skeiner  au- 
))    tant  de  droiture;  de  justice,  d'ho- 
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»  neur  et  de  borite,  qu'en  avoit  eu 
»  le  Prince  ,  dont  ils  osoient  ainsi 
»  damner  Y  ame?  et  outrager  les 
»    ccndres.. 

Dopo  la  battaglia  di  Ravenna  strinse 
vieppiù  Giulio  II  la  sua  amicizia  coi 
Veneziani,  l'interesse  de*  quali  voleali 
impegnati  a  dar  mano  alla  rovina 
de'  Francesi  per  ricuperare  Brescia  e 
il  rimanente  dei  loro  possedimenti 
nella  terra  ferma,  e  collocare  sul  trono 
di  Milano  un  Principe,  da  cui  nulla 
temere  dovessero.  Innoltra  pertanto 
il  Papa  le  sue  premure  presso  l'Im- 
peradore  Massimiliano  \  onde  il  Du- 
cato restituire  allo  Sforza,  che  por- 
tava il  di  lui  nome,  ed  era  suo  cu- 
gino. A  tale  oggetto  quel  Sovrano 
richiama  con  un  suo  proclama  tutti 
i  tedeschi  che  militavano  nell'arma- 
ta Francese.  Questi  ubbidiscono ,  e 
partono.  La  loro  mancanza   indeho- 
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lisce  sempre  più  le  forze  rimaste  sotto 
il  comando  del  sig.  de  la  Palisse  , 
né  può  Lodovico  aumentarle  9  per- 
chè impegnato  in  una  nuova  guerra 
co7  Spagnuoli  ed  Inglesi.  I  Svizzeri 
profittando  dell'impotenza  de' Fran- 
cesi occupano  i  balliaggi  di  Lugano, 
Locamo  e  Mendrisio.  Fanno  altret- 
tanto i  Grigioni  di  Chiavenna,  Bor- 
mio e  della  Valtellina  ,  e  il  Papa  si 
impadronisce  di  Parma  e  Piacenza, 
In  tanto,  e  così  rapido  decadimento 
delle  cose  sue  il  sig.  de  la  Palisse 
abbandona  Milano ,  e  ritirasi  in  Pa- 
via 9  e  veggendo  di  non  potervisi 
mantenere,  ne  parte  poco  dopo,  né 
altri  Francesi  rimangono  in  Italia , 
che  quelli  delle  due  guarnigioni  dei 
castelli  di  Milano  e  di  Cremona.  I 
Svizzeri  comandati  dal  Cardinale  di 
Sion  innondano  lo  Stato.  Entrano 
in  Cremona  e  poi  in  Lodi,    A    (juel 
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Cardinale  guerriero  si  unisce  Otta- 
viano Sforza  Vescovo  di  Lodi,  e 
ambidue  proclamano  l'autorità  della 
santa  lega,  che  Milano  riconosce  nel 
giorno  16  giugno,  e  nel  ventesimo 
dello  stesso  mese  dell'anno  idi 2  vi 
comparisce  quel  Vescovo  come  luo- 
gotenente del  nuovo  Duca.  Il  Papa 
assolve  la  città  dall'interdetto,  in 
cui  consideravala  incorsa  a  motivo 
del  concilio  già  da  noi  mentovato, 
che  in  essa  cominciato  aveano  i  car- 
dinali suoi  nemici,  ed  è  quella  l'ot- 
tava volta,  che  Milano  per  parte  dei 
Papi  profitta  di  somigliante  spirituale 
liberalità.  Finalmente  nel  di  29  di- 
cembre dell'anno  stesso  Massimiliano 
Sforza  figlio  di  Lodovico  il  Moro , 
il  quale  dal  nono  anno  della  sua  età 
fina  al  ventesimo  primo,  esule  dalla 
patria,  vissuto  era  in  Germania  sotto 
U  protezione    di    quell'  Imperadore  , 
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rientrò  solennemente  in  Milano  ac- 
compagnato dal  comandante  della 
santa  lega  il  Cardinale  sopraddetto , 
da  molti  Vescovi,  e  preceduto  dalla 
numerosa  Elvetica  armata* 


Tom.  III.  6 
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PARAGRAFO  V. 

Francesco  I  Re  di  Francia  succedu- 
to a  Lodovico  XII  '4.  impadronisco 
nuovamente  del  Ducato  di  Milano. 
Vicende  del  governo  di  questa  città 
fino  alla  battaglia  di  Pavia. 

Non  essendo  possibile  a  Lodovico  XII 
la  riparazione  delle  gravi  perdite,  che 
nel  i5i2  sofferte  aveano  in  Italia  le 
sue  armi,  perchè  impegnato  a  difen- 
dere gli  Stati  stioi  nella  Francia  da 
*un?  invasione  di  trenta  mila  inglesi 
in  que?  lidi  eseguita  per  ordine  del 
loro  Re  Enrico  Vili,  potè  quindi 
Massimiliano  Sforza  godere  una,  per 
altro  assai  effimera,  tranquillità  nel 
nuovo  suo  Principato,  Gli  si  arren- 
dettero nel  seguente  anno  i5i3  le 
due  Francesi  guarnigioni  dei  castelli 
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di  Milano  e  Cremona,  ne  più  rima- 
se nella  Lombardia  dopo  la  parten- 
za loro  vestigio  veruno  della  Gallica 
dominazione.  Convien  però  dire  che 
il  nuovo  Duca  non  avesse ,  che  il 
titolo  e  V  apparenza  della  sua  dignità 
venendo  egli  dal  fiero  Cardinale  di 
Sion  predominato ,  che  a  suo  talento 
d'  ogni  cosa  disporre  volea ,  e  ciò  con 
tanta  atrocità,  che  sospicato  avendo 
d'  Ottaviano  Sforza  Vescovo  di  Lodi 
e  cugino  del  Duca  intorno  a  prati- 
che insussistenti,  eh' egli  aver  potesse 
co' nemici,  fecelo  rinchiudere  nel  ca- 
stello di  porta  Giovia/e  colà  tor- 
turare con  quattordici  tratti  di  cor- 
da senza  che  però  giugner  potesse  a 
strappargli  di  bocca  cosa,  che  con- 
traria fosse  all'  innocenza  di  lui,  laon- 
de mosso  dalle  preci  del  Duca,  tol- 
tolo di  carcere  ,  obbligollo ,  così  co- 
ni'era  assai  male  assestato- -di  salute 
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per  i  sofferti  tormenti ,   ad    esigliare 
Bella  Germania. 

Venne  intanto  a  morte  due  anni 
dopo  nel  i5i5  Lodovico  XII  cui  suc- 
cedette nella  fresca  sua  età  d'anni  i\ 
il  celebre  Francesco  I?  il  quale  tro- 
vata avendo  la  pace  dal  suo  ante- 
cessore già  stabilita  e  con  gl'Inglesi, 
e  colle  altre  potenze ,  mostrassi-,  non 
meno  di  lui,  dalla  voglia  infiammato 
di  restituire  in  Italia  la  gloria  delle 
tirmi  Francesi  mediante  la  ricupera- 
zione del  perduto  ducato  di  Milano; 
e  dichiarata  avendo  Reggente  del  Re- 
gno la  madre  sua  Duchessa  d' An- 
goulemme,  comparve  con  la  celerità 
propria  della  sua  nazione  nelle  Lom- 
barde pianure,  dopo  che  il  Trivulzio, 
quasi  novello  Annibale,  additata  avea 
un'altra  via  per  le  Alpi  non  mai  pri- 
ma intentata,  onde  quel  esercito,  non 
minore  d'ottanta  mila  uomini ,  assi» 


125 

curare  nel  suo  cammino  da  qualunque 
ostile  intoppo,  ed  eludere  la  vigilanza 
degli  Svizzeri,  che  al  romore  di  tale 
venuta,  occupati  aveano  in  numero 
di  quaranta  mila  i  luoghi  più  angusti 
ed  al  passo  perigliosi  delle  altre  due 
strade  del  monte  Ginevra,  e  del  Ce- 
nisio.  Renduti  vani  dal  Cardinale  di 
Sion  i  tentativi  fatti  dalla  città  per 
ottenere  la  pace,  il  Duca  si  rinchiuse 
nel  castello,  ed  il  Re  passò  col  suo 
esercito  da  Buffalora  a  Marignano. 
Violando  i  Svizzeri  il  diritto  delle 
genti,  spedirono  colà  altri  loro  am- 
basciadori  per  trattare  nuovamente 
di  pace,  e  nel  tempo  medesimo  at- 
taccarono improvisamente  i  Francesi 
nel  giorno  i4  di  settembre  i5i5  due 
ore  prima  del  tramontare  del  sole. 
La  battaglia  durò  lino  alle  quattro 
della  notte,  e  ricominciata  sull'auro-* 
ra  del  giorno  seguente,  terminò  verso 
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il  mezzo  di  con  la  piti  gloriosa  e  com- 
pita vittoria  dell'esercito  Francese.  Il 
Re  vi  combattè  come  ogn'  altro  sol- 
dato, e  riportò  molte  contusioni,  ed 
il  maresciallo  Trivulzio  ebbe  morto 
il  cavallo,  e  Telmo  privato  dei  pen- 
nacchi, quindici  mila  Svizzeri,  e  sei 
mila  Francesi  numeraronsi  estinti  sul 
campo  ;  su  di  che  è  da  udirsi  ciò , 
che  ne  scrisse  lo  storico  Guicciardini 
—  »  Affermava,  die'  egli,  il  consenti- 
mento comune  di  tutti  gli  uomini  , 
non  essere  stata  per  moltissimi  anni  in 
Italia  battaglia  più  feroce.  Il  Re  me- 
desimo, stato  molte  volte  in  pericolo, 
aveva  a  riconoscere  la  salute  più  dalla 
virtù  propria  e  dal  caso,  che  dall'aju- 
to  de' suoi,  in  maniera  che  il  Trivul- 
zio, capitano  che  aveva  vedute  tante 
cose ,  affermava  questa  essere  stata 
battaglia  non  di  uomini ,  ma  di  gi- 
ganti ;  e  che    diciotto    battaglie    alle 
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quali  era  intervenuto,  erano  state j 
a  comparazione  di  questa  ,  battaglie, 
fanciullesche.  »    — • 

Dopo  questa  sanguinosa  giornata 
yeggendo  il  Duca  di  non  potersi  man- 
tenere nel  castello,  pattuì  per  mezzo 
del  suo  ministro  Girolamo  Morone 
la  cessione  del  castello  medesimo,  e 
del  Ducato  ancora  al  Re  Francesco ? 
dal  quale,  oltre  il  pagamento  dei  suoi 
debiti,  gli  yenne  stabilita  la  pensione 
annua  di  scudi  trentasei  mila  con  ob- 
bligo di  passare  in  Francia ,  ove  su- 
bito ritirassi,  vissuto  essendovi  quin- 
dici anni  fino  al  i53o  in  cui  venne 
a  mancare  in  Parigi  nel  giorno  deci- 
ino  di  giugno.  Tale  fu  la  fine  di  Mas- 
similiano Sforza  figlio  di  Lodovico  il 
Moro,  che  per  soli  tre  anni  rappre- 
sentò il  fantoccio  dell'  ottavo  Duca 
di  Milano.  Fu  egli ,  dice  uno  storico 
francese,  un   Principe  debole y  igno- 
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rante  e  fatto  per  essere  governato. 
Ebbe  però  il  solo  merito  di  rinun- 
ziare ad  una  dignità  della  quale  era 
incapace,  e  che  poi  in  seguito  non 
ebbe  mai  a  dolersene.  Mantenne  nello 
stesso  tempo  il  Re  la  parola  \  che 
data  aveva  al  Morone,  facendolo  Se- 
natore, non  già  in  Milano  com'egli 
avrebbe  voluto \  ma  nel  parlamento 
di  Eresse  in  Francia,  ove  fingendo 
d'avviarsi,  si  rivolse- nel  suo  cam- 
mino al  Modonese,  e  colà  per  allora 
ricoverossi  quell'uomo  di  mala  fede, 
e  d'  indole  assai  versatile  fornito.  E 
perciò  che  riguarda  l' altro  fratello 
del  Duca  ■  che  Francesco  era  noma- 
to ?  udita  appena  la  disfatta  degli 
Svizzeri  presso  Marigoano  ?  salvossi 
col  Cardinale  di  Sion  nella  Germania 
presso  la  corte  Imperiale  ,  e  lo  ve- 
dremo tra  poco  riconosciuto  Duca 
di  Milano.  Il  Re  di  Francia  entrò  so- 
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lennèmente  nella  città  il. giorno    n 
d'  ottobre ,  e    ne    partì    il    giorno    3 
del  successivo  dicembre  alla  volta  di 
Bologna  per  unirsi  cola  a  parlamento 
col  nuovo  Papa  Leone  X,  Risultaro- 
no   da    tale    congresso   T  abbandono 
fatto  da  quel  Monarca  dei  Bentivogli 
signori  di  Bologna  ,  e  la    guarentigia 
della  città  medesima  a  vantaggio  dello 
Stato  Papale,  come  pure  quella  di  Fi7 
■renze  per  la  famiglia  de' Medici,  cui 
apparteneva  Leone,  e' finalmente  quei 
celebre  concordato ,  col  quale  si  pre- 
tese d'annullare  la  Prammatica  San- 
zione stabilita  nel   1269    da    un    Re 
-santo  qual  fu  Luigi  IX,  e  quindi  il 
corpo    della    chiesa    Gallicana    restò 
spogliato  dei  suoi  più  antichi  diritti, 
mentre  il  Re  ed  il  Papa  regalaronsi 
a  vicenda  gli  altrui,  il  primo  accor- 
dando alla  Romana  curia  il  pagamento 
delle  annate,  che  non  mai  peri' ad- 
6* 
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dietro  gli  ecclesiastici  Francesi  costu- 
mati erano  a  pagare ,  ed  il  secondo 
attribuendo  al  Re  le  nomine  e  le 
elezioni  dei  Vescovi,  che  secondo  il 
prescritto  da'canoni  degli  antichi  con- 
ci]] agli  capitoli  appartenevano  delle 
rispettive  cattedrali;  e  ad  onta  delle 
rimostranze  dei  parlamenti  e  del  eie- 
irò,  ottenne  quel  concordato  insen- 
sibilmente il  pieno  suo  effetto.  Partì 
quel  Sovrano  da  Bologna  sul  prin- 
cipio di  gennajo  del  i5i6.  Destinò 
suo  governatore  e  luogo  tenente  in 
Milano  il  Duca  di  Borbone,  e  conso- 
lidata Y  amicizia  sua  col  Papa  e  coi 
Veneziani,  fece  ritorno  in  Parigi. 

Ma  questa  tranquilità  da  lui  lascia- 
ta in  Italia  dopo  la  sua  partenza  ,  fu 
assai  presto  sconvolta  dai  maneggi 
del  feroce  Cardinale  di  Sion,  il  quale 
seppe  indurre  l'Iinperadore  Massimi- 
liano a  portarvi  nuovamente  la  guer* 
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ra.  Àndavasi  egli  in  persona  con  im- 
ponente esercito  avvicinando  a  Mi- 
lano, e  i  Francesi  che  impossibile 
ravvisavano  il  difenderne  i  sobbor- 
ghi, appigliarousi  all'  espediente  de- 
plorabile d'attaccarvi  il  fuoco,  per 
cui,  quelli  principalmente  delle  porte 
Romana  >  Tosale  Orientale  rimasero 
inceneriti.  In  tale  perigliosa  circostan- 
za seppe  il  Maresciallo  Triyulzio  un 
stratagemma  ordire ,  per  cui  delibe- 
rato avendo  Massimiliano  di  abbando- 
nare  quell'impresa,  segnò  la  pace  coi 
Veneziani  e  Francesi,  e  fece  ritorno 
nellft  Germania. 

Due  anni  dopo  nel  i5i8  fu  dal 
Re  tolto  al  Duca  di  Borbone  il  go- 
verno di  Milano  ,  che  venne  conferi- 
to al  signore  di  Lautrec  fratello  della 
contessa  di  Chateaubriant ,  la  quale 
nel  fiore  allora  trovandosi  e  dell'età, 
e  della  bellezza  7  faceva  ;  com?  è  V  or- 
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dinario  costume  di  tali  donne,  l'abuso 
il  più  enorme  del  favore,  che  accor- 
da vale  quel!',  altronde ,  egregio  Sovra- 
no. Lautrec  alla  protezione  appoggia- 
to di  costei ,  spiegò  fin  dal  principio 
del  suo  comando  l'indole  sua  propria 
fiera,  dispotica,  e  crudele,  per  cui 
pervenne  in  seguito  a  rovinare  gl'in- 
teressi del  suo  padrone,  e  il  Mare- 
sciallo Trivulzio  ne  fu  iniquamente  la 
prima  vittima.  Essendo  questo  gran- 
d'  uomo  già  da  molto  tempo  odiato 
da  quel  geloso  Francese ,  seppe  egli 
al  Re  indicarlo  come  sospetto ,  per 
essere  il  capo  della  Guelfa  fazione  ; 
per  avere  ricercata  la  Svizzera  cit- 
tadinanza ,  e  per  il  servizio  che  il 
nipote  di  lui  ai  Veneti  prestava.  Av- 
valorate queste  sospizioni  dalla  favo- 
rita ,  colpirono  1'  animo  del  Re ,  e 
giunsero  ad  alienarlo  da  quell'antico 
fedele  e  benemerito  uffiziale  della  sua 
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corona.  Se  ne  avvide  il  Trivulzio,  e 
forte  piuccùè  mai  ed  intrepido  nella 
sua  innocenza,  attraversò  le  Alpi  nel 
cuore  del  verno  ad  onta  dell' età  sua 
innoltrata  d'anni  ottanta,  e  comparve 
io  breve  ove  soggiornava  il  Monarca. 
Non  ottenne  d7 essere  ascoltato,  come 
per  altro  ben  meritavano  i  servigj 
per  quaranta  e  più  anni  da  lui  alla 
Frangia  prestati,  e  sensibile  quel  vec- 
chio onorarissimo  a  tanta  ingratitu- 
dine ,  Gadde  gravemente  ammalato. 
Ne  fu  fatto  cognito  il  Re,  e  mandò 
clii  lo  consolasse,  securo  rendendolo 
della  sua  grazia  ;  ma  la  sensibilità  di 
quel  chiaro  personaggio  al  torto  ri- 
cevuto, non  potè  essere  superata  da 
questo  tratto  assai  tardivo  del  reale 
disinganno,  cosicché  poco  dopo  con 
sentimenti  di  vera  pietà  e  religione 
terminò  la  sua  gloriosa  carriera.  Non 
mancarono  scrittori  ?  che  à'  offuscare 
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pretesero  Y  onorata  memoria  di  que- 
st'illustre Milanese,  rappresentandolo 
come  traditore  del  Duca  di  Milano  > 
e  della  stessa  sua  patria ,  ma  senza 
l'appoggio  di  convincenti  ragioni.  Era 
egli  già  da  qualche  tempo  passato  libe- 
ramente al  servizio  del  Re  Carlo  Vili 
di  Francia,  quando  Lodovico  il  Moro 
osò  di  corrompere  la  fede  di  lui  per 
avere  nelle  sue  mani  quel  Sovrano  ? 
che  altronde  aveva  egli  in  Italia  in- 
vitato. Il  Trivulzio  rigettò  con  isdegno 
e  spregio  cotale  abominevole  propo- 
sta \  e  quindi  l'odio  ne  sorse  di  quel 
pessimo  Duca  contro  di  lui,  che  pro- 
dusse la  confisca  dei  suoi  beni,  la 
perdita  della  cittadinanza,  e  le  statue 
infamanti.  Ricevette  inoltre  un  simile 
trattamento  dal  Duca  Massimiliano 
suo  figlio.  Che  elodea  dunque  fare  il 
Trivulzio?  Scrive  con  molto  senno 
il  moderno  suo  biografo    l'esatto    é 
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giudizioso  cavaliere  Rosmini.  Tradi- 
re forse  i  [magnanimi  Sovrani  9  che 
ricolmavanlo  di  beni  e  di  onori  per 
liberare  da  straniera  potenza  la  sua 
patria,  e  consegnarla  ad  un  usurpa- 
tore, ad  un  parricida,  o  all'  imbecille 
e  vile  figliuolo  di  lui?  Se  ciò  avesse 
fatto ,  evitata  non  avrebbe  certamente 
la  taccia  di  traditore  al  cospetto  della 
posterità,  e  di  que'  scrittori  ancora y 
che  con  tanta  ingiustizia  e  precipita- 
zione lo  condannarono  per  aver  ser- 
bata la  fede. 

Intanto  il  Lautrec  colle  dispotiche 
e  violenti  sue  maniere  messo  avendo 
il  colino  in  tutta  la  Lombardia  ag- 
l'odio contro  il  governo  Francese,  fu 
pur  anche  la  cagione ,  clie  in  gran 
parte  i  cittadini  Milanesi  emigrassero, 
rivolgendosi  a  Reggio,  città  allora  dal 
Papa  posseduta,  e  colà  dal  Morone  ac- 
colti, e  confortati  venissero  alFespul- 
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sione  dei  Francesi  dall' Italia,  e  alla 
restituzione  della  casa  Sforzesca  sul 
trono  di  Milano  nella  persona  di 
Francesco  fratello  del  Duca  Massi- 
miliano ,  e  secondogenito  di  Lodo- 
vico il  Moro.  Correva  allora  il  nuo- 
vo anno  i5i9  nel  dì  cui  giorno  12, 
morto  essendo  Y  augusto  Massimilia- 
no,  aveano  gli  Elettori  con  estremo 
dispiacere  di  Francesco  I  Re  di  Fran- 
cia, che  per  se  quella  dignità  brama- 
va,  fatto  succedere  Carlo  d'Austria 
Re  di  Spagna  e  delle  due  Sicilie,  il 
quale  nella  serie  dei  Cesari  viene  per 
il  quinto  di  tal  nome  annoverato. 
Accenniamo  questo  avvenimento  co- 
me quello  che  fu  la  sorgente  inesau- 
sta della  gelosia ,  e  dell'  odio  perpe- 
tuo tra  que'  due  Sovrani ,  e  quindi 
di  tutte  quelle  guerre,  che  sotto  i 
loro  Regni  innondarono  di  sangue 
la  Francia,  l'Italia,  e  precisamente 
1  e  contrade  della  Lombardia* 
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Avvisato  il  Maresciallo  di  Lautrec 
dell'  unione  sopraddetta  de'  malcon- 
tenti Milanesi  nella  città  di  Reggio , 
e  dalla  speranza  sedotto  di  poter  co- 
gliere tutt'  in  un  tratto  i  nemici,  che 
nel  Ducato  di  Milano  aveva  il  suo 
padrone,  arrischiossi  d'entrare  nel 
territorio  ecclesiastico,  e  di  assalire  la 
città  mentovata.  Comandava  in  essa 
per  il  Papa  lo  storico  Guicciardini, 
il  quale  con  l' egregia  sua  condotta 
obbligò  il  generale  Francese  ad  ab- 
bandonare ben  tosto  in  un  modo 
poco  onorevole  cotale  impresa.  Leo- 
ne si  compiacque  di  questa  notizia , 
perchè  somministra  vagli  un  convene- 
vole pretesto  per  rompere  la  pace 
col  Re  di  Francia.  Radunò  il  con- 
cistoro ,  si  querelò  amaramente  delle 
ostilità  di  Francesco  ,  esaltò  molto 
lo  zelo  di  Carlo  verso  la  Chiesa, 
del  quale  aveasi  una    prova    recente 
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nella  condotta  da  lui  tenuta  verso  Lu- 
tero ,  le  di  cui  opinioni  erano  di  già 
state  abbracciate  da  una  gran  parte 
della  Germania,  ed  era  da  Carlo  stato 
messo  al  bando  dell'Impero.  Con  que- 
ste ragioni  finse  egli  allora  di  con- 
cliiudere  con  don  Giovanni  Manuello 
ministro  Cesareo  quello  stesso  tratta- 
to, che  con  molta  segretezza  segnato 
avea  da  varj  mesi,  e  scomunicò  pub- 
blicamente il  Maresciallo  di  Lautrec 
come  un  empio  usurpatore  del  pa- 
trimonio di  S.  Pietro.  Fu  quindi  la 
lega  dichiarata  contro  Francesco  I 
tra  il  Papa ,  Y  Imperadore  e  presso- 
ché tutti  gli  altri  principi  Italiani. 
Nello  stesso  tempo  fu  Lautrec  dagli 
Svizzeri,  che  servivanlo  abbandonata 
per  mancanza  delle  paghe,  il  danaro 
delle  quali  consistente  in  3oo  mila 
scudi  che  Francesco  aveva  fatti  sbor- 
sare, erano  stati  trattenuti  dalla  Re- 
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gina  madre  Luigia  di  Savoja,  femmina 
d'  un  carattere  perfido,  e  vendicativo 
in  odio  di  Lautrec,  poco  condiscen- 
dente alla  di  lei  galanteria ,  la  quale 
venne  in  questo  reo  progetto  pie- 
namente favorita  dal  sig.  di  Sem- 
blancé  sovrintendente  della  regia  fi- 
nanza. 

Comparve  presto  al  passaggio  del- 
l'Adda  la  forte  armata  dei  collegati* 
Lautrec  tentò  inultimente  d'impedir- 
lo a  Vaprio,  e  ritirassi  in  Milano  \ 
mentre  Prospero  Colonna  comandane 
te  supremo  de  confederati  si  dispose 
ad  assediarla.  Un  incognito,  che  non 
si  palesò  mai  più  né  per  darsi  la 
gloria  d'  un  servigio  tale,  né  per  esi- 
gerne qualche  premio,  venne  dalla 
città  medesima  ad  avvertire  il  Mo- 
rone  '■  che  se  F  armata  sua  col  favor 
delle  tenebre  si  fosse  alle  mura  av- 
vicinata, la  fazione  de' Ghibellini  gli 


aprirebbe  una  delle  porte.  Colonna 
sebbene  nemico  delle  imprese  teme- 
rarie, fece  avanzare  il  Marchese  di 
Pescara  colla  infanteria  Spagnuola  ? 
e  dipoi  egli  stesso  seguillo  col  rima- 
nente delle  sue  truppe.  All'  imbrunir 
della  notte  giunse  Pescara  presso  alla 
porta  Romana  e  sorprese  colà  i  sol- 
dati ,  che  vi  si  trovavano.  Gli  altri  ? 
che  stavano  appostati  nelle  vicine  for- 
tificazioni, fuggirono  immediatamen- 
te. Il  Marchese  andò  que'  posti  oc- 
cupando a  misura  che  restavano  ab- 
bandonati; e  proseguendo  sempre  con 
pari  circospezione  e  vigore,  trovossi 
padrone  della  piazza  senza  aver  quasi 
incontrata  la  menoma  opposizione.  I 
vincitori  e  i  vinti  rimasero  egualmente 
sorpresi  della  facilità  e  del  buon  esito 
di  questa  impresa.  Lautrec  ritirossi 
precipitosamente  a  Monza  con  tutti 
i  suoi;  Francesco  II  Sforza,  che  da 
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Trento  era  venuto  a  Corno,  e  di  là 
a  Pavia,  ove  l'esito  attendeva  di  quel- 
l'assedio,  entrò  in  Milano  il  gior- 
no 4  aprile  del  i522,  e  vi  fu  pro- 
clamato Duca ,  e  le  altre  città  del 
Milanese  imitando  la  sorte  della  ca- 
pitale 5  dieronsi  agli  alleati.  Parma  e 
Piacenza  vennero  unite  agli  stati  ec- 
clesiastici, ne  rimase  ai  Francesi  ia 
tutta  la  Lombardia ,  che  la  città  di 
Cremona  ed  il  castello  di  Milano. 

Alla  notizia  d'  una  sì  rapida  con- 
tinuazione di  felici  avvenimenti  pro- 
vò Leone  dei  trasporti  così  violenti 
di  giubbilo,  die  fu  sorpreso  da  una 
febbre  la  quale  essendo  stata  trascu- 
rata ne'  suoi  principj,  divenne  poscia 
fatale ,  e  lo  condusse  al  sepolcro  nel 
giorno  2  del  dicembre  del  i52i.  Tale 
inaspettato  accidente,  ruppe  l'unio- 
ne dei  confederati  e  sospese  le  ulte- 
riori loro  operazioni.  Sprovveduto  cq» 


me  era  Lautrec  eli  truppe  e  di  da- 
naro non  potè  profittare  di  quella 
favorevole  circostanza,  e  convenne- 
gli  temporeggiare  fino  all'  anno  se- 
guente ,  in  cui  ottenuto  avendo  dal 
governo  Svizzero  altri  dieci  mila  uo- 
mini, e  qualche  somma  di  danaro 
dalla  Francia  ,  si  pose  in  istato  di 
sostenere  la  guerra.  Sorprese  infatti 
durante  l'inverno  del  i5s2,  e  rapì  a 
forza  parecchie  piazze  del  Milanese, 
ed  erasi  di  già  inoltrato  in  distanza 
di  poche  miglia  dalla  città,  quando 
per  li  elezione  accaduta  del  nuovo 
Papa  Adriano  VI,  di  bel  nuovo  tra 
se  riuniti  i  confederati,  presentaronsi 
con  forze  imponenti  alla  Bicocca  luo- 
go tra  Monza  e  Milano.  Lautrec  co- 
noscendosi inferiore ,  era  assai  alieno 
dal  pensiere  d'attaccarli,  ma  vi  fu 
costretto  dagli  Svizzeri  stessi  persuasi 
di  dover  vincere,  e  profittare  del  sac- 
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cheggio  del  campo  nemico ,  offren- 
dosi perfino  a  costituire  loro  mede- 
simi la  vanguardia  ,  e  dar  principio 
all'  assalto ,  come  eseguirono  nel  se- 
guente giorno  27  aprile ,  in  cui  dopo 
sforzi  prodigiosi  di  valore,,  perduti 
avendo  i  loro  più  bravi  uffiziali  e  le 
migliori  truppe  ,  costretti  viddersi , 
come  preveduto  aveva  Lautrec,  a  bat- 
tere la  ritirata,  respinti,  ma  non  del 
tutto  superati ,  ritirandosi  ordinata- 
mente senza  provar  molestia  dalle 
armi  nemiche.  Alcune  cronache  ma- 
noscritte Milanesi,  diconci  che  udita 
appena  la  nuova  di  quell'attacco,  il 
Duca  Francesco,  sortito  da  Milano 
con  sei  mila  cittadini  armati,  e  a  ciò 
indotti  dalle  declamazioni  d?  un  frate 
fanatico,  che  prometteva  l'eterna  sa- 
lute a  chiunque  in  quella  pugna  ucci- 
so avesse  un  Francese,  colà  accorresse 
e  contribuisse  non  poco  alla  vittoria 


de'  confederati  (i).  Lautrec  intanto  col 
residuo  della  sua  armata  occupò  Lo- 
fi) Esempj  somiglianti  di  fanatismo,  e  di  abuso 
del  ministero  della  parola  non  sono  rari  nella  sto- 
ria. Sul  terminare  del  secolo  decimo  quinto  Frate 
Girolamo  Savonarola,  credette  di  prestare  un' osse- 
quio a  Dio  predicando  pubblicamente  in  Firenze 
contro  il  Papa.  Il  Gesuita  Giulio  Mazzarino  ebbe 
1'  ardire  nella  quaresima  dell'anno  1675  di  ripro- 
vare dal  pulpito  del  Duomo  lo  zelo  e  la  condotta 
del  s.  Arcivescovo  Carlo  Borromeo.  3Nel  1640  i  Ge- 
suiti della  città  degli  Angeli  nell'America 3  scomu- 
nicarono dal  loro  pulpito  il  venerabile  Don  Gio- 
vanni di  Palafox ,  Vescovo  di  quella  città  medesima 
e  poi  d'  Osma ,  ove  il  Re  ed  il  Papa  lo  trasferirono 
per  sottrarlo  alle  loro  persecuzioni.  E  poi  verso  la 
metà  dell'ultimo  secolo  il  Gesuita  Pepe  si  rese  ce- 
lebre in  Napoli  colle  sue  declamazioni  contro  l'im- 
mortale Lodovico  Antonio  Muratori  ,  che  da  lui 
era  qualificato  come  Giansenista  e  franco  muratore. 
Insorse  ancora  lo  stesso  Gesuita  nelle  sue  prediche 
contro  il  dotto  storico  e  giureconsulto  Pietro  Gian- 
none  ,  che  da  lui  dipinto  come  eretico  dinanzi  alla 
feroce  e  superstiziosa  plebaglia  della  città  stessa ,  fu 
costretto  a  perdere  primieramente  la  sua  patria ,  e 
indi  la  libertà,  morto  essendo  quel  grand'  uomo 
nella  cittadella  di  Torino  in  pena  d'avere  so s tei  ti 
e  difesi  i  diritti  dei  Sovrani  contro  gli  attentati  € 
le  usurpazioni  altrui.   - 
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di,  ma  ne  fu  discacciato,  come  pure 
da  Pizzighettone  ;  e  Genova  a  tale 
nuova  scosse  ancor  essa,  dalla  fazio- 
ne degli  Adorni  eccitata,  il  dominio 
Francese,  e  l'autorità  riconobbe  di 
Carlo  V  nel  giorno  2 3  di  giugno  del 
i522.  Le  quali  cose  mentre  in  Ita- 
lia accadevano ,  appigliato  erasi  F  Ina- 
peradore  Carlo  al  partito  insensato 
di  portare  la  guerra  nel  cuore  stesso 
della  Francia,  Di  tutte  le  parti  del 
piano  eli'  erasi  proposto  assai  vasto, 
ed  egualmente  strano  ed  assurdo ,  la 
sola  invasione  della  Provenza,  e  l'as- 
sedio di  Marsiglia  ebbero  V  effetto, 
Francesco  die  ben  previde  il  disegno 
di  Carlo,  si  rivolse  a  tentar  tutto  per 
farlo  mancare,  saccheggiò  egli  la  cam- 
pagna adjacente,  onde  togliere  la  sus- 
sistenza a'nemici;  demolì  i  borghi  del- 
la città  di  Marsiglia ,  v'  aggiunse  in 
un  momento  nuovi  ripari,  ed  una 
Tom.  IIL  7 
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grossa  guarnigione  comandata  da  va- 
lorosi e  sperimentati  uffiziali.  Nove 
mila  abitanti  a  quali  il  timore  di 
cadere  sotto  il  giogo  Spagnuolo  fé 
sprezzare  il  pericolo,  presero  le  ar- 
mi, e  nel  tempo  stesso  ebbe  Fran- 
cesco tutta  la  comodità  d' unire  una 
armata  numerosa  sotto  le  mura  di 
Avignone,  e  allorché  avanza  vasi  ver- 
so Marsiglia,  gl'Imperiali  già  spossati 
dalle  fatiche  d' un  assedio  di  qua- 
ranta giorni ,  indeboliti  dalle  malat- 
tie e  in  procinto  di  mancare  di  pro- 
vigioni ,  ritiraronsi  precipitosamente 
verso  Y  Italia. 

Se  Francesco  I  si  fosse  contentato 
d' avere  preservati  i  suoi  sudditi  dalle 
conseguenze  di  questa  formidabile  in- 
vasione, e  d'aver  fatto  vedere  all'Eu- 
ropa quanto  grandi  e  pronti  mezzi 
soinministravangli  le  forze  interiori 
de'  suoi  stati  per  respingere  gli  attac- 
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chi  d'un  nemico  straniero,  avrebbe 
egli,  ad  onta  della  perdita  del  Mi- 
lanese terminata  con  decoro  quella 
campagna.  Ma  questo  Principe,  che 
avea  piuttosto  un  coraggio  da  sol- 
dato ,  che  da  Generale,  e  che  tro- 
vavasi  più  disposto  alla  temerità,  che 
alla  prudenza,  porge  immediatamente 
un'occhiata  allo  stato  di  Milano:  Io 
vede  senza  difesa ,  e  argomenta  non 
essere  impossibile  V  arrivarvi  prima 
del  Pescara  cogli  avanzi  del  suo  eser- 
cito di  Provenza  ;  e  contro  Y  avviso 
di  sua  madre,  e  de' suoi  consiglieri 
si  decide  per  questa  marcia.  L'  am- 
miraglio Bonnivet  lo  conferma  in  tale 
imprudente  deliberazione,  e  parlan- 
dogli della  dama  Clerici  da  lui  vio- 
lentemente amata  nell'  ultima  cam- 
pagna, gli  accende  nell'  animo  il  più 
forte  incendio  amoroso  per  quella 
donna,  che  riputavasi    la    più   bella 
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di  tutta  Italia.  Passa  velocemente  le 
Alpi  al  monte  Genisio  per  prevenire 
il  Pescara  ,  che  nondimeno  giunge 
ad  Alba  nel  dì  medesimo ,  in  cui  i 
Francesi  pervengono  a  Vercelli.  Pe- 
scara entra  per  il  primo  in  Milano, 
ma  sentendo  V  impossibilità  di  difen- 
derla con  buon'  esito,  lasciato  un  pre- 
sidio nel  castello,  esce  da  una  delle 
porte  nel  momento  stesso ,  che  Fran- 
cesco entra  per  Y  altra.  Allora  invece 
d' inseguire  tantosto  il  nemico ,  che 
verso  Lodi  sulF  Adda  ritiravasi ,  il 
qual  luogo  non  avrebbe  altronde  il 
Pescara  potuto  difendere,  deciso  es- 
sendo d'  abbandonarlo  all'  approssi- 
marsi dei  Francesi,  preferisce  Fran- 
cesco il  consiglio  di  Bonnivet  a  quello 
di  tutti  glraltri  suoi  generali,  e  con 
un  fallo  irreparabile  conduce  la  sua 
armata  all'assedio  di  Pavia  in  cui  eravi 
una  guarnigione  di  sei  mila  Imperiali 
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sotto  il  comando  d'Antonio  di  Leva 
uffiziale  distinto,  pieno  d'  esperienza, 
paziente,  coraggioso,  pronto  a' ripie- 
ghi, e  capace  di  sofferire  e  tentare 
ogni  cosa  per  uscirne  gloriosamente. 
Queir  assedio  è  protratto  per  più  di 
tre  mesi.  In  tale  intervallo  i  Francesi, 
e  la  guarnigione  danno  prove  distinte 
di  valore  e  di  sapere  quanto  aspet- 
tare poteansi  dai  militari  ed  inge- 
gneri di  quel  tempo.  Ad  ogni  modo 
credeasi  da  ognuno,  che  la  città  do- 
vesse arrendersi  finalmente. 

Intanto,  Clemente  VII  ad  Adriano 
succeduto ,  che  osservava  V  esercito 
Francese  come  dominante  in  Italia , 
si  die  fretta  di  rompere  gì'  impegni 
con  Y  Imperadore  contratti ,  e  fece 
amicizia  con  Francesco.  Non  essendo 
atto  per  la  timida  circospezione  del 
suo  carattere  a  seguire  il  piano  ar- 
dito, da  Leone  X  formato;  di  liberare 
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l' Italia  dal  giogo  di  que'pue  Principi 
rivali,  al  progetto  s'attiene  più  sem- 
plice e  piano  d'adoperare  la  possanza 
dell'uno  per  bilanciare  ,  o  rovesciare 
quella  dell'  altro.  Non  dissimula  T  al- 
legrezza sua  per  vedere  ricuperata  Mi- 
lano dalle  armi  di  Francesco  \  e  ado- 
prasi  con  calore  per  conciliare  una 
pace  ;  che  ai  Francesi  assicurasse  le 
nuove  loro  conquiste.  Carlo  sempre 
ostinato  nei  suoi  progetti  rigetta  con 
isdegno  la  proposizione ,  e  lagnasi 
amaramente  del  Papa  che  consigliato 
avealo  ad  invadere  il  Milanese  quan- 
d'  egli  era  semplicemente  il  Cardinale 
de'  Medici.  Il  di  lui  rifiuto  induce 
quel  Papa  a  conchiudere  una  neu- 
tralità nella  quale  rimane  compresa 
la  Repubblica  di  Firenze,  e  suggeri- 
sce a  Francesco  Y  intempestiva  idea 
d'  aggredire  il  Regno  di  Napoli.  Fran- 
cesco cade  in  questo  secondo  gravis- 
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simo  errore  ,  per  cui  diminuisce  il 
suo  esercito  sotto  Pavia  inviandone 
una  gran  parte  verso  Napoli.  I  Ge- 
nerali Imperiali  esultano  per  questo 
sbaglio  ,  e  sanno  profittarne  unendo 
tutte  le  loro  forze,  e  presentandola 
battaglia  al  Re  di  Francia.  Invece  di 
ritirarsi,,  commette  egli  il  terzo  sba- 
glio, e  l'accetta  sul  mattino  del  gior- 
no i/\  febbrajo  1 525.  I  Francesi  sono 
disfatti  ed  il  Re  rimane  prigioniero. 
Dieci  mila  uomini  morirono  in  que- 
sta battaglia ,  una  delle  più  fatali  che 
la  Francia  abbia  mai  incontrate.  Vi 
perì  la  maggior  parte  della  nobiltà 
Francese,  che  avea  preferita  la  morte 
ad  una  fuga  ignominiosa ,  e  l'ammi- 
raglio Bonnivet,  che  in  quella  cam- 
pagna destinato  sembrava  a  porgere 
i  più  funesti  consiglj  al  suo  Sovrano, 
cadde  ancor'  egli  estinto  sul  campo. 
V'ebbe  pure  un  gran  numero  di  pri- 


gionieri;  dei  quali  il  più  illustre  dopo 
Francesco  era  Enrico  d' Albret  Re 
di  Navarra.  Alla  nuova  di  questa  rot- 
ta ,  la  debole  guarnigione  di  Milano 
si  ritirò  verso  la  Francia  anche  prima 
d'essere  inseguita ,  e  quindici  giorni 
dopo  la  battaglia  non  ritrovavasi  più 
verun  Francese  in  Italia.  Il  Re  trat- 
tato sempre  col  massimo  rispetto  alla 
sua  dignità  fu  condotto  a  Pizzighit- 
tone  per  allora,  e  di  là  scrisse  alla 
Reggente  sua  madre  quella  laconica 
e  dignitosa  lettera  :  Signora  tutto  è 
perduto  7  fuorché  V  onore. 
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PARAGRAFO  VI. 

Vicende  del  Ducato  di  Milano  dopo 
la  battaglia  di  Pavia  e  durante  la 
guerra  tra  Carlo  V  Imperadore , 
e  Francesco  I  Re  di  Francia. 

jLuigia  di  Savoja  madre  di  France- 
sco I  e  Reggente  della  Francia,  udita 
eh'  ebbe  la  funesta  nuova  della  ro- 
vina dei  Francesi  in  Italia ,  e  della 
cattività  di  suo  figlio,  invece  di  ab- 
bandonarsi al  dolore  assai  naturale 
in  una  madre,  sviluppò  ella  in  quel 
momento  le  migliori  qualità  e  tutta 
quella  destrezza  e  previdenza,  che 
proprie  sarebbero  state  del  più  gran- 
de politico.  Raccolse  i  residui  del- 
l' armata  d' Italia ,  pagò  il  riscatto 
de'  prigionieri ,  i  resti  delle  paglie ,  e 
li  pose  anche  in   istato  di  ritornare 


,54 

in  campagna.  Fece  leva  dì  nuove 
truppe ,  provvide  alla  sicurezza  delle 
frontiere ,  e  seppe  trovare  il  danaro 
necessario  a  tutte  queste  spese  stra- 
ordinarie, e  mentre  il  Re  suo  figlio, 
clie  richiesto  aveva  un  colloquio  con 
T  Imperadore  ,  era  da  Pizzighettone 
tradotto  in  Ispagna ,  essa  determi- 
nava il  Re  d'  Inghilterra  Enrico  Vili 
a  sanzionare  con  la  Francia  una  le- 
ga difensiva.  E  quando  la  perdita  di 
no  confederato  così  potente  recava 
a  Carlo  le  maggiori  inquietudini , 
tramavasi  in  Italia  una  segreta  cospi- 
razione ,  che  a  lui  minacciava  una 
perdita  più  funesta.  Questa  era  il 
frutto  del  carattere  inquieto  e  torbi- 
do di  Mprone  ,  cancelliere  del  Duca 
di  Milano,  L' odio  di  questo  mini- 
stro contro  i  Francesi  erasi  calmato, 
e  i  pretesti  della  corte  Imperiale  per 
differire  allo  Sforza  Y  investitura  del 
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Ducato ,  teneanlo  da  gran  tempo  in 
sospetto.  Carlo  finalmente  acchetare 
volendo  su  di  questo  e  il  Papa  e  i 
Veneziani,  i  quali  di  lui,  niente  meno 
del  Morone  diffidavano ,  accordò  la 
investitura,  ma  con  riserve  e  condi- 
zioni così  onerose,  che  il  Duca  sera*- 
brò  piuttosto  suddito ,  che  vassallo 
dell'Impero.  Il  Duca  di  Borbone  ed 
il  Marchese  di  Pescara  eransi  egual- 
mente offesi  perchè  Lannoy  Viceré 
di  Napoli  condotto  avesse  in  Ispagna 
il  Re  Francesco  senza  loro  parteci- 
parlo. Il  primo,  che  alcuni  anni  avan- 
ti, attesa  la  capricciosa  persecuzione 
della  regina  madre,  abbandonato  aven- 
do il  suo  Sovrano  ,  era  passato  agli 
stipendj  delFImperadore,  temeva  che 
i  due  Monarchi  conchiudessero  in 
assenza  sua  qualche  trattato,  in  cui 
potesse  egli  cadere  vittima  della  ven- 
detta del  Re   di   Francia  ;    e   perciò 
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non  potendo  acchetarsi,  se  ne  andò 
sollecitamente  a  Madrid  per  preve- 
nire il  pericolo.  Ed  il  Pescara ,  che 
solo  rimaneva  alla  direzione  dell'ar- 
mata, lasciava  apparire  in  qualun- 
que occasione  la  sua  collera  contra 
il  Viceré.  Morone,  per  la  vicinanza 
delle  truppe  Spagnuole  alle  frontiere 
del  Milanese ,  avendo  frequenti  col- 
loquj  con  lui,  potè  conoscere  tale 
sua  indignazione,  su  la  quale  soffiava 
di  continuo  ,  onde  accenderla  mag- 
giormente; finché  gli  espone  aperta- 
mente essere  giunto  il  tempo  di  ven- 
dicarsi di  tanti  affronti  da  Cesare 
ricevuti,  che  poteva  rendersi  immor- 
tale liberando  l'Italia  sua  patria  dal- 
l' oppressione  degli  stranieri  (i).  Che 
il  possesso  del  Regno  di  Napoli  Seni- 
li) Ferdinando  d'Àvalos  Marchese  di  Pescara  era 
jiato  in  Napoli  da  una  famiglia  colà  domiciliata  da 
più  d'  uu  secolo  ;  ma  originariar  delia  Catalogna 
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brava  essergli  dalla  fortuna  destinato 
come  la  sola  ricompensa  dovuta  al 
liberatore  dell'  Italia  ;  che  il  Papa  co- 
me Sovrano  del  Regno  stesso,  del 
quale  tante  volte  disposto  avevano 
i  suoi  predecessori,  con  piacere  glie 
ne  avrebbe  conferita  V  investitura; 
clie  i  Veneziani ,  i  Fiorentini ,  e  il 
Duca  di  Milano ,  a  cui  avea  comu- 
nicato il  progetto ,  garantirebbero  i 
di  lui  diritti  assieme  colla  Francia  ; 
e  che  F  Imperadore  colto  all'  improv- 
viso, e  trovandosi  senza  danari  e 
senza  truppe,  sarebbe  stato  nelF  as- 
soluta impossibilità  di  far  fronte  ad 
una  sì  possente  confederazione.  Il 
Pescara  sorpreso  dalla  vastità  di  quel- 
l'ardito progetto,  trovossì  agitato  da 
opposti  sentimenti  ;  ma  recandogli 
spavento  Y  atroce  perfidia,  che  veni- 
vagli  consigliata ,  o  forse  non  ispe- 
ssendone  buon  esito  ì  e  oltre    a    eie 
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la  mortale  malattìa ,  nella  quale  ca- 
duto era  nel  tempo  medesimo  il  Du- 
ca di  Milano  •  determinaronlo  final- 
mente a  rivelare  tutta  la  cospirazio- 
ne. Supponendo  egli  assai  prossima 
la  morte  dello  Sforza  9  giudicò  più 
prudente  partito  Y  attendere  dalFIm- 
peradore  il  Ducato  di  Milano  in  ri- 
compensa dell'  importante  segreto , 
clie  scopri  vagli ,  di  quello  del  ricer- 
care d*  impadronirsi  del  Regno  di 
Napoli  con  una  serie  di  delitti.  Que- 
sta risoluzione  lo  strascinò  nulla  di- 
meno suo  malgrado  nella  necessità 
di  fare  molte  azioni  del  pari  ree  ed 
infami.  Carlo  che  era  di  già  infor- 
mato di  tutta  la  congiura,  mostrassi 
contento  della  fedeltà  del  Pescara, 
e  gli  commise  di  continuare  per  qual- 
che tempo  i  maneggi  col  Papa  e  collo 
Sforza  per  meglio  scoprire  le  loro 
intenzioni  e  poterneli  convincere  al- 
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T  evidenza.  Egli  che  reo  si  sentiva , 
ne  poteva  a  se  stesso  dissimulare, 
che  un  così  lungo  silenzio  doveva 
aver  dato  de'  sospetti  alla  corte  di 
Spagna,  non  osò  ricusare  quest'odio- 
sa commissione ,  facendo  il  più  vile 
di  tutti  gli  uffizj ,  quello  cioè  di  se- 
durre per  tradire  i  sedotti.  E  se  ri- 
flettere si  voglia  alla  sagacità  degli 
uomini ,  coi  quali  eragli  d'  uopo  trat- 
tare ,  si  vedrà  che  la  di  lui  com- 
missione era  del  pari  indegna,  che 
malagevole  ;  ma  egli  seppe  con  de- 
strezza adempirla ,  e  ingannare  an- 
cora 1'  acuta  vista  dell'  astuto  More- 
ne, il  quale  affidato  alla  sincerità 
del  Pescara,  andò  a  trovarlo  in  No- 
vara per  dar  1'  ultima  mano  a  quel 
reo  consiglio.  Pescara  lo  ricevette  in 
una  stanza  dove  Antonio  di  Leva 
stava  appiattato  dietro  le  tappezzerie 
per  ascoltare  i  loro  discorsi,   e  ser- 
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vire  di  testimonio.  Il  Morone  uscendo 
dalla  stanza  venne  con  suo  grande 
stupore  arrestato  per  ordine  dell'Im- 
peradore  dallo  stesso  di  Leva,  e  tra- 
dotto immediatamente  nel  castello 
di  Pavia,  dove  il  Pescara,  che  poco 
prima  era  stato  suo  complice,  ebbe 
V  impudenza  d' interrogarlo  in  qualità 
di  giudice.  Nel  tempo  medesimo  l'Im.- 
peradore  dichiarò  lo  Sforza  decadu- 
to da  qualunque  diritto  al  Ducato 
di  Milano  per  essere  entrato  in  una 
congiura  contro  il  Sovrano,  dal  quale 
avevalo  in  feudo/  ed  il  Pescara  ebbe 
ordine  d'  impossessarsi  di  tutte  1© 
piazze  del  Milanese,  e  dei  castelli  a 
riserva  di  Cremona  e  Milano,  li  quali 
lo  sfortunato  Duca,  che  riavuto  erasi 
dalla  sua  malattia,  tentò  difendere 
e  che  ben  tosto  furon  bloccati  dagli 
Imperiali.  Spedito  il  processo  del 
Morone  in  Ispagna,  fu   condannato 
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a  perdere  la  testa;  ma  essendo  con- 
temporaneamente venuto  a  mancare 
per  malattia  il  Pescara,  incaricò  nel 
suo  testamento  il  Marchese  del  Va- 
sto d'  ottenere  da  Carlo  in  nome  suo 
la  vita  al  Morone ,  cui  poi ,  venuto 
essendo  in  Italia  il  Duca  di  Borbone, 
fu  dallo  stesso  renduta  la  sua  libertà 
mediante  lo  sborso  di  venti  mila 
ducati  d'oro,  e  diventò  subito,  dice 
il  Guicciardini,  col  vigore  del  suo 
ingegno  ,  suo  consigliere  ,  e  innanzi 
passassero  molti  dì  ?  quasi  assoluto 
suo  governatore. 

Ora  il  Borbone  medesimo  essendo 
pervenuto  in  Madrid,  ritrovò  nell'Im- 
peradore  tutta  la  premura  di  ricom- 
pensare luminosamente  i  servigi  che 
prestati  aveagli;  ma  era  incerto  quel 
Sovrano  sulla  scelta  del  premio.  Il 
Borbone  chiedeva  Y  adempimento  del- 
la promessa  fattagli  da  Carlo  di  dar- 
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gli  per  moglie  la  sua  sorella  Eleo» 
nora  ?  Regina  vedova  di  Portogallo  ; 
ma  il  Re  di  Francia  per  prevenire 
questa  pericolosa  unione,  anche  pri- 
ma di  partire  da  Pizzighettone  per 
la  Spagna ,  aveva  esibito  di  sposare 
quella  Principessa ,  la  quale  più  vo- 
lontieri  determinavasi  alle  nozze  di 
un  Re  potente ,  che  a  quelle  d'  un 
suddito  ribelle  e  sbandito.  Queste 
varie  circostanze  mettevano  nelF  a- 
nimo  di  Carlo  molte  incertezze  dif- 
ficili da  conciliare.  Ma  la  mancanza 
inaspettata  del  Pescara  che  nelF  età 
di  trentasei  anni  lasciò  la  fama  di 
essere  stato  uno  de'  più  grandi  Ge- 
nerali, e  de' più  destri  politici  del 
suo  secolo ,  giunse  a  proposito  per 
trarre  FImperadore  dalle  sue  irreso- 
luzioni. Vacava  per  questa  morte  il 
comando  dell'armata  d'Italia,  e  Car- 
io, sempre  fertile  di  ripieghi,  persuase 
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ài  Borbone,  che  non  era  in  istato 
di  resistere  alla  di  lui  volontà ,  di 
accettare  il  grado  di  Generale  su- 
premo di  quell'  armata  colla  sovra- 
nità del  Ducato  di  Milano  tolto  allo 
Sforza,  a  condizione  però,  clipei  non 
più  pensasse  alle  nozze  della  Regina 
di  Portogallo. 

Lo  Sforza  intanto  era  tuttavia  as- 
sediato dagl'  Imperiali  nel  castello  di 
Milano;  quel  Principe  debole,  privo 
allora  dei  consigli  del  Morone  ,  e 
sprovveduto  d'  ogni  maniera  di  dife- 
sa, era  giunto  a  poter  far  sapere  al 
Papa  e  ai  Veneziani ,  che  se  non 
affrettavansi  a  soccorrerlo  ,  egli  si 
sarebbe  trovato  assai  presta  nella  ne- 
cessità di  arrendersi.  Le  truppe  Im- 
periali che  dopo  la  battaglia  di  Pa- 
via non  avevano  riscosso  paghe,  vi- 
veano  a  discrezione  sul  Milanese.  Es- 
se   vi   levavano    delle    contribuzioni 
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esorbitanti,  che  secondo  i  calcoli  dei 
Guicciardini  ascendevano  sino  a  cin- 
que mila  ducati  al  giorno;  ed  era 
cosa  certa  ,  che  preso  il  castello , 
avrebbero  quei  soldati  abbandonato 
un  paese  devastato ,  che  non  potea 
oramai  più  mantenerli  ,  per  passare 
a  stabilirsi  nelle  fertili  terre  del  Papa 
e  de' Veneziani,  le  quali  non  erano 
state  esposte  ai  danni  di  quella  guer- 
ra. Sollecitati  da  questi  motivi  il  Papa, 
i  Veneziani,  ed  il  Duca  di  Milano 
avevano  tutti  un'  eguale  impazienza 
di  trattare  con  Francesco  I,  il  quale 
dal  canto  suo  nudriva  il  più  vivo  de- 
siderio di  profittare  delle  forze  e  del 
credito ,  che  per  questa  lega  doveasi 
aggiugnere  alla  di  lui  potenza.  Fu 
dunque  tra  essi  formata  uua  lega 
contro  Tlmperadore,  e  ne  fu  con- 
cluso a  Cognac  nel  dì  21  maggio  i5s6 
il  trattato,  del  quale  gli  articoli  pria- 
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eipali  consistevano  nelf  obbligare  Car- 
lo a  mettere  in  liberta  i  figli  del  Re 
di  Francia  dati  in  ostaggio  per  la  di 
lui  liberazione,  pagando  un  ragione- 
vole prezzo  pel  loro  riscatto ,  e  a  ri- 
stabilire lo  Sforza  nel  tranquillo  pos- 
sedimento del  Ducato  di  Milano,  Se 
Carlo  ricusava  questi  due  articoli, 
gli  alleati  impegnavansi  a  dare  un'ar- 
mata di  trentacinque  mila  uomini, 
che  dopo  di  aver  cacciati  gli  Spa- 
gnuoli  dallo  Stato  di  Milano  ,  ande- 
rebbero  ad  attaccare  il  regno  di  Na- 
poli. Il  Re  d' Inghilterra  Enrico  Vili 
fu  nominato  protettore  di  questa  lega, 
che  venne  qualificata  col  titolo  di 
santa ,  perchè  n?  era  capo  il  Papa. 
Subito  che  fu  sottoscritta,  Clemente 
in  virtù  dell' autorità  Papale  sciolse 
Francesco  dal  giuramento,  che  fatto 
aveva  di  eseguire  il  trattato  di  Ma- 
drid, da  lui  segnato  per  ottenere  la 
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sua  libertà;  laonde  Carlo,  udita  aven- 
do tal  cosa,  non  potè  più.  aver  dub- 
bio che  quel  Re  non  volesse  eluderlo 
pienamente.  Trovossi  quindi  sorpreso 
da  grandissima  inquietudine,  ed  agi- 
tato da  mille  diversi  pensieri.  Nulla 
di  meno  atteso  il  carattere  suo  fer- 
mo e  inflessibile  in  tutto  ciò ,  che 
aveva  intrapreso,  prese  il  partito  che 
meglio  conveniva  alla  sua  dignità , 
e  a  rischio  di  quanto  poteva  acca- 
dere ,  risolvette  d' insistere  costante- 
mente su  la  stretta  osservanza  del 
trattato  medesimo.  Spedì  ambascia- 
dori  in  Francia,  i  quali  ritrovarono 
quel  Re  piucchè  mai  deciso  all'inos- 
servanza di  quanto  aveva  promesso, 
ed  ebbero  altresì  la  mortificazione 
di  sentir  pubblicare  colla  maggiore 
solennità  la  santa  lega  contro  il  loro 
padrone.  Carlo  dopo  il  loro  ritorno 
rimase  altamente  indignato  ;  riguardò 


Francesco  come  un  Principe  senza 
fede  j  e  lagnossi  del  Papa ,  che  ac- 
cusò d'  ingratitudine  ,  e  di  un'  ambi- 
zione indegna  del  suo  sacro  carat- 
tere ,  e  pubblicò  un'appellazione  al 
Concilio  generale.  Spiegò  inoltre  una 
attività  ed  un  vigore  straordinario  a 
fine  di  far  passare  in  Italia  delle  nuove 
truppe,  e  sopra  tutto  dei  soccorsi 
di  danaro,  che  vi  erano  ancora  più 
necessarj. 

Ma  gli  sforzi  di  questa  lega  non 
corrisposero  all'  animosità  dimostrata 
contro  l' Imperadore.  Le  crudeli  pro- 
ve/ per  le  quali  Francesco  era  pas- 
sato, lasciato  avevano  nella  di  lui 
anima  impressioni  sì  profonde  ?  e  sì 
vive ,  eh'  ei  diradava  dì  se  medesi- 
mo e  della  fortuna,  né  aspirava  che 
al  riposo.  L' oggetto  principale  dei 
suoi  desiderj  era  l'ottenere  la  libertà 
de'  suoi  figliuoli   e    la    conservazione 
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della  Borgogna  da  lui  promessa  a 
Carlo,  mediante  l'equivalente  d'una 
ragionevole  somma  di  danaro,  e  a 
questo  prezzo  volontieri  avrebb'  egli 
sacrificato  lo  Sforza  e  la  liberta  d'Ita- 
lia. Lusingavasi  ancora ,  che  il  solo 
timore  di  una  lega  potente  piegare 
potesse  Carlo  a  proposizioni  conve- 
nienti. Trattanto  l'assedio  di  Milano 
diveniva  stretto  più  che  mai  >  e  lo 
Sforza  ridotto  trovatasi  all'  ultima 
estremità.  Il  Papa  e  i  Veneziani  sup- 
ponendo ,  che  Francesco  avesse  a 
secondarli,  fecero  marciare  al  soc- 
corso del  Duca  le  loro  truppe  ,  e 
raccolsero  assai  presto  un'  armata  più 
che  bastevole  a  quest'  oggetto.  I  Mi- 
lanesi appassionati  pel  loro  Principe 
sfortunato  ,  e  sdegnati  contro  gl'Im- 
periali ,  che  sì  crudelmente  li  ave- 
vano oppressi,  erano  pronti  ad  ap- 
poggiare qualunque  intrapresa  de'  con- 
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federati.  Ma  il  Duca  d'  Urbino,  Ge- 
nerale di  questi,  animato  da  un'an- 
tica inimicizia  contro  la  famiglia  del 
Papa,  guardavasi  dal  fare  alcun  passo, 
che  per  qualunque  modo  contribuire 
potesse  all' ingrandimento  o  alla  glo- 
ria di  Clemente  VII ,  e  sfuggire  la- 
sciossi  le  occasioni  di  attaccare  con 
vantaggio  gì'  Imperiali ,  e  di  forzarli 
a  levare  Y  assedio. 

Queste  dilazioni  diedero  tutto  il 
tempo  al  Borbone  di  ritornare  nella 
Lombardia  con  rinforzo  di  nuove 
truppe ,  ove  appena  giunto  avanzò 
l'assedio  con  tanto  vigore,  che  lo 
Sforza  fu  presto  ridotto  alla  dedi- 
zione. Questo  Principe  ritirandosi  a 
Lodi ,  eh'  era  stato  occupato  dai  con- 
federati, lasciò  il  Borbone  possessore 
del  Ducato,  la  di  cui  investitura  era- 
gli stata  promessa  dall'  Imperadore. 
Fu  allora,   che    gl'Italiani    incomjii- 
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clarone  ad  avvedersi,  che  Francesco 
gli  avea  tenuti  a  bada,  non  volendo 
dai  loro  slorzi ,  se  non  die  produrre 
vantaggio  a  se  stesso  onde  dare  un 
maggior  peso  alle  proposizioni,  che 
ei  faceva  reiterare  soventemente  alla 
corte  di  Madrid  per  ottenere  la  li- 
bertà dei  suoi  figliuoli.  Se  ne  dolsero 
il  Papa  e  i  Veneziani ,  e  gliene  fe- 
cero de'  rimproveri;  ma  veggendo 
che  non  potevano  muoverlo,  raffred- 
dare risi  anch'essi  a  poco  a  poco;  e 
Clemente,  che  avea  di  già  varcato  i 
confini  della  solita  sua  circospezione, 
incominciò  ad  accusarsi  d'imprudenza 
e  a  ricadere  nella  naturale  sua  irre- 
solutezza* Ma  nello  stesso  tempo  un 
avvenimento  maneggiato  da  Don  Ugo 
Moncada ,  Amb&sciadore  Cesareo  in 
Roma,  elle  Clemente  non  seppe  im- 
pedire ,  cominciò  a  mortificarlo,  e 
in  qualche  maniera  a  punirlo  per 
avere  promossa  la  santa 
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Pompeo  Colonna,  la  di  cui  fami- 
glia era  stata  sempre  la  principale 
tra  le  Ghibelline  >  uomo  torbido  ed 
ambizioso ,  nudriva  da  gran  tempo 
l'odio  il  più  fiero  contro  il  Papa. 
Egli  come  Cardinale  aspirato  aveva 
al  triregno  nell'ultimo  conclave,  ed 
erasi  lusingato  che  la  sua  stretta  con- 
nessione coli'  Imperadore  gli  avrebbe 
assicurato  la  preferenza  a  Clemente; 
ma  dopoché  si  vide  deluso,  attribuì 
il  mai  esito  delle  sue  speranze  agli 
artifizj  del  suo  competitore.  Vivea 
quindi  impazientissimo  di  cogliere  un 
occasione  per  vendicarsi.  Moncada, 
che  i  sentimenti  conosceva  del  Co- 
lonna ,  durò  poca  fatica  a  persua- 
derlo di  profittare  dell' assenza  delle 
truppe  del  Papa  allora  occupate  nella 
Lombardia,  e  tentare  un'impresa,  che 
ad  un  medesimo  tempo  vendichereb- 
be i  di  lui  tQrti  personali 7  e  giove- 
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rebbe  agi'  interessi  dell'  Imperatore, 
Nel  momento,  in  cui  Clemente  sti- 
inavasi  perfettamente  sicuro  nella  sua 
capitale  ad  onta  della  lontananza  del- 
le sue  truppe,  il  Cardinale  Colonna 
avendo  chiamati  dalle  sue  terre  tre 
mila  uomini,  s'impadronisce  alla  loro 
testa  d'una  delle  porte  di  Roma,  le 
guardie  del  Papa  sono  sbaragliate,  i 
Romani  che  niun  insulto  aveano  a 
temere,  non  si  oppongono,  e  Cle- 
mente spaventato  dal  pericolo  che 
lo  minacciava,  confuso  per  la  sua 
credulità ,  e  quasi  abbandonato  da 
tutti  fugge  precipitosamente  al  ca- 
stello di  S,  Angelo,  il  quale  è  im- 
mediatamente assalito.  Il  palazzo  del 
Vaticano,  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  le 
case  dei  ministri  e  domestici  del  Pa- 
pa furono  saccheggiate  senza  discre- 
zione 3  ed  il  restante  della  città  non 
soffrì  danno  veruno.  Clemente  privo 
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di  quanto  eragli  necessario  per  di- 
fendersi ,  e  sussistere ,  fu  ben  tosto 
costretto  a  domandare  capitolazione^ 
e  il  Moncada  introdotto  nel  castello 
gì'  impose  con  tutta  Y  alterigia  d' un 
conquistatore  condizioni,  ch'egli  non 
potè  esimersi  dall'  accettarle.  12  arti- 
colo principale  portava  che  Clemente 
non  solo  perdonerebbe  ai  Colonnesi, 
ma  che  gli  ammetterebbe  eziandio 
nel  suo  favore  ?  e  ritirerebbe  sul  fatto 
tutte  le  truppe  da  lui  pagate  al  ser- 
vigio della  lega. 

I  Colonnesi,  che  di  nulla  meno  par- 
lavano che  di  deporre  Clemente  P  e 
d?  innalzare  in  di  lui  luogo  al  Papato 
il  Cardinale  Pompeo  loro  parente,  si 
dolsero  amaramente  d'un  accomoda- 
mento P  che  lasciavali  in  balia  del 
Papa  giustamente  irritato  contro  di 
loro  :  ma  Moncada^  che  a  null'altro 
badava ,  fuorché  all'interesse  del  suo 
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padrone,  li  lasciò  dire,  e  conquesto 
felice  ripiego  disunì  le  forze  della  le- 
ga, la  quale  mentre  veniva  indebo- 
lita dallo  staccatiiento  del  Papa,  vid- 
desi  F Imperiale  armata  accresciuta  da 
due  rinforzi,  Y  uno  di  sei  mila  uomini 
provenienti  dalla  Spagna  sotto  il  co- 
mando di  Lannoy,  e  Y  altro  raccolto 
nelF  Impero  da  Giorgio  Frondsperg 
gentiluomo  tedesco  ,  il  quale  dopo 
d' avere  con  molta  riputazione  ser- 
vito nelle  guerre  d'Italia,  erasi  tanto 
credito  e  favore  presso  i  suoi  com- 
patriota acquistato ,  che  in  folla  ac- 
correvano ad  ascriversi  sotto  il  di  lui 
comando,  impazienti  di  segnalarsi  in 
qualche  impresa  militare,  e  liberare 
i  loro  simili  dal  dispotismo  religio- 
so, com  essi  esprimevansi,  imbevuti 
essendo  dalle  dottrine  poco  prima 
insegnate  dal  celebre  Martino  Lu- 
ther,  e   di  già    disseminate    in    tutto 
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quasi  la  Germania.  Quattordici  mila 
soldati  militavano  sotto  Frondsperg3 
ai  quali  V  Arciduca  Ferdinando  ag- 
giunti avea  due  mila  cavalli,  da  lui 
levati  nelle  Austriache  contrade.  Non 
mancava  dunque  di  truppe  l'Impera- 
dorè  9  ma  bensì  di  danaro  ?  esaurite 
essendo  dalle  guerre  antecedenti  le 
sue  reudite  ordinarie  P  né  dalle  cor- 
ti di  Castiglia  e  degli  altri  regni  di 
Spagna  sperar  potendo  verun  sussidio 
straordinario.  Per  tale  funesta  circo- 
stanza ,  ritrovossi  in  tali  angustie  il 
Borbone ,  che  vi  fu  d'  uopo  di  tutto 
il  suo  coraggio  per  esimersene.  Do- 
veansi  somme  immense  alle  truppe 
Spaglinole ,  che  stavano  di  già  nel 
Milanese  ,  allorché  Frondsperg  ar- 
rivò co'  suoi  Tedeschi  affamati  e  di 
ogni  cosa  bisognosi.  I  primi  chiede- 
vano ciòj  che  loro  si  dovea,  e  gli 
altri  la  paga  domandavano    pattuita 
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all' entrar  loro  nel  Milanese.  Borbone, 
che  non  trovavasi  in  istato  di  sod- 
disfarli, fa  costretto  a  commettere 
degli  atti  di  violenza  contrari  al  suo 
carattere  per  natura  dolce  ed  umano, 
come  esperimentato  aveanlo  dieci  an- 
ni prima  i  Milanesi  medesimi,  allor- 
ché era  loro  governatore.  Fece  quindi 
arrestare  i  principali  Cittadini  di  Mi- 
lano ed  a  forza  di  minacce  ne  cavò 
una  somma  considerabile  ;  indi  spo- 
gliò le  Chiese  di  tutti  i  loro  argenti, 
die  come  già  accennammo  la  libertà 
al  Morone  dal  quale  ebbe  venti  mila 
Ducati  d'  oro  ;  ma  questo  prodotto 
non  era  per  anche  bastevole  a  for- 
mare la  somma,  che  bisognavagli  ; 
con  tutto  ciò  dando  ai  soldati  quan- 
to egli  aveva  ,  seppe  così  bene  rad- 
dolcirli con  carezze,  e  proteste  di 
premura ,  che  giunse  a  calmare  le 
grida  loro  sediziose ,  quantunque  for- 
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se  ben  lontano  dall' avergli  a  pagare 
interamente.  é 

Ma  poco  dopo  divenute  essendo  le 
dimande,  e  le  bisogna  delle   truppe 
Imperiali  assai  pressanti,  fu  necessa- 
rio che  il  Borbone  a  rinvenire  pen- 
sasse qualche  espediente,  onde  sod- 
disfarle. Non  iscorgeva  egli  che    due 
partiti ,  o  quello   di    licenziare    Tar- 
mata, o  l'altro  di  condurla  in  paese 
nemico  perchè  potesse    sussistere.  Il 
più  vicino  era    il    dominio    Veneto: 
ma  questo  per   la    previdenza    ordi- 
naria di  quel  Senato,  era  stato  messo 
al  coperto  di  qualunque  insulto.  Fa- 
cea  d'  uopo  adunque    d' invadere  gli 
stati  del  Papa  ?  e  Clemente    co'  suoi 
ultimi  passi    meritato    avea ,    che    lo 
Imperadore  si  vendicasse  di    lai    se- 
veramente. 

Appena  le  sue  truppe  erano  rien- 
trate a  Roma   dopo   la   sollevazione 
8* 


178 

dei  Colonnesi,  die  egli  senza  riguardo 
veruno  al  trattato  col  Moncada  con- 
chiuso,  degradò  il  Cardinale  Pompeo, 
scomunicò  il  resto  di  quella  potente 
famiglia,  s' impadronì  di  tutte  le  piaz- 
ze e  terre  ci/  ella  possedea,  le  quali 
fece  saccheggiare  con  tutto  quel  ri- 
gore e  furore,  che,  come  dice  il 
Giovio ,  poteva  essere  ispirato  dal 
sentimento  d'un  ingiuria  recente, 
e  non  perdonata  che  in  apparenza. 
Aveva  inoltre  rivolte  le  armi  sue  con- 
tro Napoli,  nel  qual  Regno,  secon- 
dato essendo  da  una  squadra  Fran- 
cese, fece  qualche  progresso,  perchè 
il  Viceré  Lannoy,  e  gli  altri  generali 
dell'  Imperadore  mancavano  ancor  es- 
si del  danaro  necessario  per  opporse- 
gli.  Tale  condotta  di  quel  Papa,  giu- 
stificò in  qualche  modo  il  partito,  che 
la  necessità  principalmente  fece  pren- 
dere al  Borbone,  e  lo  svantaggio  delle 


circostanze  nelle  quali  intraprese  di 
eseguirlo,  è  una  prova  incontrasta- 
bile della  disperazione ,  a  cui  era  ri- 
dotto ,  e  della  superiorità  de'  talenti 
suoi ,  che  gli  fece  sormontare  così 
grandi  ostacoli.  Dopo  avere  affidato 
il  governo  di  Milano  al  Leva ,  dal 
quale  non  allontanavasi  mal  volon- 
tieri,  si  pose  egli  in  marcia  nel  cuore 
del  verno  alla  testa  di  venticinque 
mila  uomini  di  nazioni ,  di  costumi, 
e  di  lingue  diverse,  senza  danari,  sen- 
za vettovaglie,  senza  artiglierie,  senza 
bagaglio,  e  in  una  parola  senza  al- 
cuna delle  cose  necessarie  anche  al 
più  piccolo  distaccamento.  Nel  suo 
cammino  divisato  avea  di  rendersi 
padrone  di  Piacenza,  e  d'accordare 
ai  soldati  il  di  lei  saccheggio  ;  ma 
la  vigilanza  dei  generali  della  lega, 
fece  mancare  questo  progetto,  e  l'al- 
tro somigliante,  riguardo  alla  città  di 
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Bologna,  che  seppe  che  trovavasi  allora 
da  fortissima  guarnigione  difesa.  In- 
tanto nascondeva  egli  cautamente  le 
sue  intenzioni.  Roma  e  Firenze,  non 
sapendo  in  qual  parte  scoppiare  do- 
vesse quella  procella  ,  stavano  nel- 
l' incertezza  più  angosciosa  3  e  Cle- 
mente che  avea  tanto  interesse  nella 
sicurezza  di  quelle  due  città,  era  più 
che  mai  indeciso.  Finalmente  fu  vinto 
dalla  naturale  sua  timidezza,  che  de- 
terminollo  a  conchiudere  con  Lannoy 
un'  accomodamento  }  i  di  cui  articoli 
principali  erano,  che  v' avrebbe  una 
sospensione  d'  armi  per  otto  mesi  fra 
le  truppe  del  Papa,  e  quelle  dell' Im- 
peradore:  che  Clemente  darebbe  ses- 
santa mila  scudi  per  pagare  le  truppe 
Imperiali  :  che  i  Colonnesi  sarebbero 
assoluti,  e  reintegrati  dai  danni  ri- 
cevuti :  che  il  Viceré  anderebbe  a 
Roma,  e  impedirebbe  al  Borbone  lo 
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avvicinarsi  a  quella  città,  e  a  Firen- 
ze. Avvegnaccliè  questo  trattato  non 
lasciasse  più  al  Papa  speranza  veru- 
na d'  aver  soccorsi  dagli  alleati ,  ne 
gli  desse  alcuna  solida  guarentigia  di 
sicurezza  ,  nondimeno  si  credette  egli 
libero  tutt'  in  un  tratto  da  ogni  ra- 
gione di  temere;  e  nelF  eccesso  della 
sua  fiducia  licenziò  tutte  le  sue  trup- 
pe a  riserva  di  quelle ,  eh'  erano  ne- 
cessarie alla  guardia  della  sua  perso- 
na. Lo  storico  Guicciardini,  che  tro- 
vavasi  allora  tra  F  armata  della  Lega 
come  commissario  generale  di  Cle- 
mente ,  e  che  per  quest'  impiego ,  e 
per  i  grandi  suoi  talenti  era  a  por- 
tata di  conoscere  tutta  l'illusione  delle 
di  lui  speranze,  non  poteva  darsi  pa- 
ce di  questa  maravigliosa  confidenza 
nata  all'improvviso  in  quel  Papa,  il 
quale  altronde  in  ogni  altra  occasione 
mostrato  erasi  eccessivamente  timido^ 
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e  sospettoso,  riè  credette  di  poterla 
spiegare  ,  se  non  eoli'  attribuirla  a 
quello  spirito  di  cecità  e  di  tenebre 
densissime,  dal  quale  vengono  sor- 
presi coloro ,  che  dal  giudizio  di  Dio 
sono  condannati  ad  una  rovina  ine- 
vitabile. 

Ma  secondiamo  pure  la  natura  di 
questi  nostri  contentar},  terminando 
con  la  rapidità  da  essi  voluta  il  rac- 
conto luttuoso  di  questa  spedizione, 
clie  riempì  di  maraviglia  e  d' orrore 
tutta  l'Europa. 

Ad  onta  di  un  corriere  inviatogli 
dal  Lannoy  Viceré  di  Napoli  ,  die 
la  tregua  communicavagli  col  Papa 
stabilita,  onde  dovesse  la  sua  gita 
sospendere  verso  Roma,  ed  altrove  ri- 
volgersi, videsi  nondimeno  il  Borbone 
dalle  sue  circostanze,  o  per  dir  me- 
glio, da  una  mano  invisibile  strasci- 
nato sotto  le  mura  di  Roma  ove  giun- 
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se  verso  la  sera  del  giorno  5  di  mag- 
gio del  1527.  Nel  seguente  mattino 
conduce  immediatamente  i  suoi  sol- 
dati alla  scalata  delle  mura.  Essi  mon- 
tano all'  assalto  con  un  impeto  indi- 
cibile. Sul  principio  sono  respinti  con 
coraggio  eguale  al  loro.  11  Borbone 
che  se  ne  avvede,  e  die  conosce  co- 
me da  quel  momento  l'esito  dipenda 
della  giornata,  si  precipita  dal  suo 
cavallo,  toglie  una  scala  di  mano  ad 
un  soldato  ,  la  mette  alia  muraglia  e 
vi  ascende  incoraggiando  gli  altri  col- 
la voce  e  col  gesto  a  seguirlo.  Ma  un 
colpo  d'archibugio  tirato  dalle  mura, 
gli  trapassa  i  fianchi  con  una  palla, 
e  cade.  Conserva  egli  bastevole  pre- 
senza di  spirito  per  comandare  a 
quelli,  che  erangli  vicini,  di  coprire 
il  suo  corpo  onde  occultare  la  sua 
morte ,  e  dopo ,  pochi  minuti  spira 
con  un  coraggio  degno  di  una  causa 
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migliore.  I  soldati  vengono  in  cogni- 
zione della  morte  del  loro  condot- 
tiere  ,  e  invece  di  scoraggirsi ,  diven- 
tano piucchè  mai  furibondi.  Il  nome 
di  Borbone  risuona  unito  alle  orribili 
grida  di  sangue  e  di  vendetta.  Pene- 
trano nella  città  con  una  forza  irre- 
sistibile. Clemente,  che  prostrato  ap- 
piè dell'  altare  di  s.  Pietro  porgeva  a 
Dio  delle  inutili  preghiere  per  una 
vittoria ,  che  non  voleva  concedergli, 
fugge  velocemente ,  e  invece  di  usci- 
re da  una  porta  opposta,  Ta  a  rin- 
chiudersi prigioniero  nel  castello  di 
s.  Angelo  con  tredici  Cardinali.  E 
impossibile  il  descrivere ,  e  anche 
T  immaginare  i  disastri  e  gli  orrori, 
che  seguirono  queir  avvenimento.  Ci 
basta  il  dire  col  Guicciardini,  col 
Giovio,  con  Ulloa  nella  vita  di  Car- 
lo V  e  con  altri  storici  contempora- 
nei ;  che  gli  Unni,  i  Vandali  >  i  Goti, 
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i  quali  nel  quinto  e  sesto  secolo  ro- 
vesciarono il  Romano  Impero ,  e  pre- 
sero Roma  ,  non  trattaronla  con  tan- 
ta fierezza  e  crudeltà,  eguale  a  quel- 
la, che  allora  usarono  que'  soldati, 
clie  tutti  professavano  la  cristiana 
religione. 

11  Re  di  Francia  e  i  Veneziani, 
ebbero  in  tanto  tutto  l' agio  eli  pre- 
parare dei  grandi  mezzi  per  rendere 
libero  il  Papa  e  difendere  l'Italia. 
Firenze,  che  scosso  avendo  il  gover- 
no della  famiglia  di  Clemente ,  erasi 
di  nuovo  |in  Repubblica  ristabilita  , 
ebbe  l' imprudenza  di  unirsi  ad  essi. 
Giunsero  in  breve  le  migliori  truppe 
Francesi  in  Italia,  Lautrec  ne  fu  di- 
chiarato Generale,  il  Re  d'Inghilter- 
ra somministrò  una  grossa  somma  per 
quella  spedizione  anche  prima  di  aver 
dichiarata  la  guerra  all'  Imperadore , 
e  le  prime  operazioni  di  questa  nuo- 
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va  armata  di  Francesi  e  Italiani  fu- 
rono conciotte  con  prudenza,  vigore 
e  buon  esito.  Genova,  Alessandria 
e  Pavia P  cedettero  senza  molta  fa- 
tica, e  se  Lautrec  continuato  avesse 
ad  avanzarsi  sul  Milanese,  Antonio 
di  Leva ,  che  con  poche  truppe  di- 
fe-ndevalo  ,  sarebbe  stato  costretto  a 
partirne  ;  ma  Lautrec  non  osò  finire 
una  conquisila  ,  che  avrebbegli  re- 
cato tanto  onore,  e  tanti  vantaggi 
ne  sarebbero  risultati  a  quella  lega. 
Francesco  1  non  ignorava  che  i  suoi 
alleati  erano  assai  più  desiderosi  di 
indebolire  il  potere  dell'  Imperadore, 
che  di  veder  lui  estendere  i  suoi  do- 
minj  in  Italia,  e  temè  quindi,  che 
se  una  volta  lo  Sforza  giugneva  ad 
essere  ristabilito  nella  Sovranità  di 
Milano,  essi  avessero  da' secondare 
assai  debolmente  l'invasione,  che  me- 
ditava d'  eseguire    nel  Regno  di  Na- 
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poli.  In  conseguenza  die  ordine  a 
Lautrec  di  non  inoltrarsi  molto  nelle 
conquiste  di  Lombardia.  E  mentre 
questo  generale  avanzavasi  lentamen- 
te verso  Roma  ,  vide  Carlo  Y  oppor^ 
limita  per  decidere  con  suo  vantag- 
gio'la  libertà  del  Papa,  il  quale  fino 
allora  avevala  con  ardore  richiesta  ; 
e  con  le  preghiere  più  umili  e  adu- 
latorie disarmato  avea  il  risentimen- 
to del  Cardinale  Colonna  5  ed  erasi 
guadagnato  anche  il  Morone  con  pro- 
messe di  premj  e  di  onori,  il  qua! 
nomo  ottuagenario  per  una  di  quelle 
bizzarre  rivoluzioni  ,  che  accadono 
nella  vita,  avea  riacquistato  tutto  il 
credito  primiero  nella  corte  Impe- 
riale. Per  la  mediazione  di  costui  e 
del  Colonna  si  obbligò  a  pagare  a 
Carlo  35o  mila  scudi  ;  e  accordogli 
una  crociata  ,  e  le  decime  dei  red- 
diti ecclesiastici  di  Spagna  ?    e  dopo 
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avergli  dato  il  possesso  ài  parecchie 
città  fino  air  esecuzione  di  quelli  ar- 
ticoli, fu  decretato  il  giorno  della 
sua  liberazione ,  eli'  egli  seppe  anti- 
cipare involandosi  travestito  alle  sue. 
guardie  per  tema>  che  qualche  nuova 
opposizione  ghignasse   a  protrarla* 
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PARAGRAFO  VII. 

Francesco  II  Sforza  è  restituito  da 
Carlo   V  alla  sovranità  di  Milano. 

■  Morte  di  questo  Principe  ultimo 
degli  Sforzeschi.  Gli  succede  Fi- 
lippo II  Re  di  Spagna, 

Clemente  VII  dopo  avere  da  se 
stesso  j  attesa  la  minore  vigilanza 
delle  sue  guardie ,  anticipata  la  pro- 
pria liberazione  con  una  fuga,  che 
tutta  indicava  la  diffidenza  propria 
d'uno  sventurato,  e  i  di  lui  timori, 
che  gl'Imperiali  opporre  potessero  dei 
novelli  ostacoli  alla  medesima  ;  per- 
venuto che  fu  ad  Orvieto ,  scrisse 
subito  a  Lautrec ,  che  sceso  di  già 
era  in  Italia ,  una  lettera  di  ringra- 
ziamento, come  allo  strumento  prin- 
cipale della  sua  libertà.  Nello  stesso 
tempo  Carlo,  che  non  voleva  tirarsi 


addosso  le  unite  forze  d'Enrico  Vili 
e  di  Francesco  I,  non  sembrò  lon- 
tano dal  raddolcire  in  qualche  cosa 
il  trattato  di  Madrid,  su  di  cui  erasi 
inlino  allora  inflessibile  dimostrato. 
Soffrì  d' accettare  i  due  milioni  di 
scudi,  che  Francesco  proposti  avea 
invece  della  Borgogna  ,  e  per  la  li- 
bertà dei  suoi  figli,  a  condizione  che 
egli  richiamerebbe  le  sue  forze  dal- 
l'Italia, cederebbe  Genova,  né  più 
interessandosi  per  la  restituzione  del 
Ducato  di  Milano  allo  Sforza  ,  las- 
cierebbe  che  la  sorte  di  lui  venis- 
se ,  dopo  un  processo  ,  da  giudici 
a  tal  uopo  destinati  imparzialmente 
decisa.  Se  Francesco  fosse  stato  con 
sincerità  disposto  alla  pace ,  e  più 
uniforme  nella  sua  condotta,  dovuto 
avrebbe  accettare  quelle  proposizioni 
che  pochissimo  differivano  dalle  of- 
ferte, che  lui  stesso  fatte  aveva  poco 


prima.  Ma  l'alleanza  d'Enrico,  i  pro- 
gressi di  Lautrec,  e  la  superiorità  della 
sua  armata  d'Italia  in  confronto  di 
quella  dell'Irnperadore,  gli  tolsero  ogni 
dubbio  sul  buon  esito  dell'impresa  di 
Napoli.  Quindi  gonfio  per  tale  spe- 
ranza trovò  dei  nuovi  pretesti  per 
rifiutarle  sotto  il  manto  della  com- 
passione allo  Sforza ,  chiedendo  di 
nuovo  che  quel  Principe  fosse  in- 
tieramente ristabilito  nel  pieno  pos- 
sesso de9  suoi  stati,  ed  altre  dimando 
aggiugnendo  così  irragionevoli.,  che 
Carlo  ne  fu  altamente  irritato.  Di- 
chiararonsi  di  bel  nuovo  la  guerra, 
e  Francesco  sensibile  ai  rimproveri 
dell'Irnperadore,  sfidollo  a  duello, 
che  fu  accettato.  Ma  tale  disfida,  me* 
glio  adattata  a  due  eroi  romanzeschi, 
che  ai  due  primarj  Monarchi  di  quel 
eccolo,  fu  poi,  com' esser  dovea,  sa- 
viamente dimenticata. 


Intanto  ravvicinamento  di  Lautrec 
verso  Roma  ■  unito  alle  rimostranze 
del  Principe  d'  Oranges  succeduto  al 
Borbone  ,  indussero  le  truppe  Impe- 
riali ad  abbandonare  quella  città,  che 
oppressa  aveano  per  dieci  intieri  me- 
si. Esse  pervennero  a  Napoli  per  im- 
pedirne la  perdita.  Lautrec  bloccò 
quella  piazza  ,  ma  le  sue  operazioni 
non  furono  secondate  dai  Veneziani, 
die  con  gelosia  vedevano  i  progressi 
dei  Francesi  in  Italia,  né  dal  Papa, 
il  quale  mentre  teneva  a  bada  Fran- 
cesco con  promesse,  trattava  segre-, 
tamente  con  Carlo ,  dal  quale  sola- 
mente poteva  sperare  la  sovranità  di 
Firenze  per  la  sua  famiglia;  poi  l'ab- 
bandono, che  il  Genovese  Andrea  Bo- 
ria ammiraglio  di  Francesco,  fece  per 
forti  motivi  del  di  lui  servigio ,  pas- 
sando a  quello  di  Carlo,  aprì  il  mare, 
e  rendette  inutile  al  Lautrec  il  blocco 


i93 
di  Napoli,  il  quale,  altronde  egregio 
Generale,  dopo  aver  lottato  con  tanti 
ostacoli,  colto  dalla  peste,  clie  le  sue 
truppe  distruggeva ,  morì  deplorando 
la  negligenza  del  suo  padrone,  e  la 
infedeltà  dei  di  lui  alleati  ;  e  poco 
dopo  il  Marchese  di  Saluzzo ,  che 
nel  comando  eragli  succeduto,  rima- 
sto sotto  A versa  prigioniero  del  Prin- 
cipe d'  Oranges  ,  fu  costrettola  per- 
dere tutto  il  bagaglio,  e  a  veder 
partire  senz'armi,  e  senza  bandiere 
per  la  Francia  il  residuo  di  quella 
armata.  Contemporaneamente  dallo 
Stesso  Andrea  Doria  è  tolto  a  Fran- 
cesco il  dominio  di  Genova,  che  da 
Carlo  essendogli  stato  offerto  in  pièna 
Sovranità  e  per  se,  e  per  i  discen- 
denti suoi,  ebbe  egli,  con  esempio 
unico  e  singolare  nella  storia  d'Italia, 
la  generosità  di  rinunziare,  contento 
di  ridurre  i  suoi  concittadini  sotto 
Tom.  IH.  9 


quella  forma  di  savio  e  libero  go- 
verno, che  durò  fino  al  1797  eme- 
rito per  questo  il  più  onorevole  di 
tutti  i  titoli  cioè  quello  di  padre  della 
patria  e  di  ristauratore  della  libertà. 

Spedì  Francesco  un  nuovo  esercito 
nello  stato  di  Milano  sotto  il  coman- 
do del  Conte  di  S.  Poi;  ma  dal  Leva 
fu  ben  tosto  fatto  prigioniero  questo 
nuovo  generale  Francese,  e  la  sua 
armata  rimase  pienamente  distrutta, 
come  lo  era  stata  quella  di  Napoli 
dal  valoroso  Principe  d'  Oranges. 

Spaventato  il  Re  di  Francia  da 
tanti  disastri  cominciò  ad  accorgersi, 
che  non  poteva  più  sperare  per  la 
via  delle  armi  la  liberazione  dei  suoi 
figliuoli,  e  trovavasi  ridotto  a  pro- 
porre de' risarcimenti  per  ottenerla; 
e  Carlo  ad  onta  delle  sue  vittorie 
avea  buone  ragioni  per  desiderare 
\m  accomodamento.    Solimano    gran 
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Signore  dei  Turchi  dopo  avere  deva- 
stato r Ungeria,  era  per  piombare  sul- 
l'Austria con  tutte  le  forze  dell'Orien- 
te. La  riforma  Luterana  aumentavasi 
giornalmente  in  Alemagna,  e  i  Prin- 
cipi che  proteggevano ,  eransi  in  tal 
modo  collegati  da  mettere  in  sospetto 
l' Imperadore  per  la  tranquillità  del- 
l'Impero.  In  questa  situazione  degli 
affari,  mentre  tutti  i  partiti  brama- 
vano la  pace,  e  non  ardivano  di 
fare  i  passi  necessarj  per  ottenerla , 
due  donne  intrapresero  di  soddisfare 
ai  voti  di  tutta  F  Europa  procuran- 
dole un  bene  così  desiderato.  Mar- 
gherita d'  Austria  vedova  di  Savoja^ 
e  Luigia  madre  di  Francesco  combi- 
narono un'abboccamento  a  Cambray, 
Versatissime  entrambe ,  ed  istruite 
perfettamente  de'  segreti  delle  loro 
rispettive  corti,  e  fidandosi  piena- 
mente l'una   dell'altra,    fecero    bep 


presto  rapidi  progressi  verso  un  aev 
comodamente  definitivo.  Ma  il  Papa 
impaziente  d'  aspettarne  F  esito,  e  bra- 
moso per  le  sue  vedute  di  famiglia 
d'unirsi  a  Carlo,  con  chiuse  in  Barcel- 
lona un  suo  trattato  particolare,  per 
cui  Carlo  promise  di  rendergli  tutti 
i  territori ,  che  appartenevano  alla 
Chiesa*»  di  ristabilire  in  Firenze  il  do- 
minio della  Poiìtifizia  famiglia  de' Me- 
dici, e  di  accordare  Margherita  sua 
figlia  naturale  ad  Alessandro  de' Medi- 
ci; ma  per  ciò,  che  alla  causa  appar- 
tiensi  di  Francesco  Sforza,  e  del  Du- 
cato di  Milano,  restò  questa  come 
prima  dubbiosa  e  pendente  più  dalla 
volontà  deli'  Imperadore ,  che  dalle 
decisioni  della  giustizia.  In  contrac- 
cambio di  concessioni  così  importan- 
ti, die  Clemente  a  Carlo  l'investitura 
del  Bagno  di  Napoli  senza  riserbarsi 
altro  tributo,  che  il  dono  d'una  Chi- 
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nea  bianca  in  riconoscenza  esaltò  do- 
minio; assolvette  generalmente  tutti 
quelli ,  che  aveano  avuto  parte  nel- 
T assalto  e  sacco  di  Roma,  e  permisa 
a  lui  e  a  Ferdinando  suo  fratello  di 
levare  un  quarto  delle  rendite  eccle- 
siastiche ne'  loro  stati.  Fu  in  seguito 
conchiuso  l'altro  trattato^  che  in  Cam« 
bray  maneggiavasi  da  quelle  due  Prin- 
cipesse j  i  di  cui  articoli  principali 
furono,  che  l'Impéradore  non  avreb- 
be per  allora  dimandata  la  restitu- 
zione della  Borgogna;  che  Francesco 
pagherebbe  due  milioni  di  scudi  pel 
riscatto  de9, -suoi  figliuoli,  e  che  prima 
della  loro  liberazione  renderebbe  tut- 
te le  città,  che  ancora  teneva  nel 
Milanese,  che  cederebbe  la  sovranità 
della  Fiandra  ?  ed  ogni  pretensione 
sopra  Napoli,  Milano  e  Genova,  e 
che  subito  dopo  il  trattato  spose- 
rebbe Eleonora  sorella  dell'Impera- 
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dorè.  Per  tal  guisa  Francesco  a  ca- 
gione dell'  eccessiva  sua  impazienza 
di  riavere  i  suoi  figli  b  sacrificò  tutta 
quello,  che  avealo  mosso  da  prima 
a  prendere  le  armi,  e  a  continuare 
la  guerra  pel  corso  di  nove  anni;  e 
E  Imperadore  con  quel  trattato,  Farhi- 
tro  divenne  del  destino  d'Italia,  li- 
berò i  suoi  dommj  de' Paesi  Bassi  da 
uno  sfregio  vergognoso  di  servitù,  e 
dopo  aver  vinto  il  suo  competitore 
£olle  armi  alla  mano  y  gF  impose  da 
padrone  condizioni  di  pace,  ed  usan- 
do la  maggior  attenzione  a  tutti  quel- 
li che  s'erano  attaccati  al  suo  par- 
tito ,  volle  assicurati  i  diritti  d'alcuni 
suoi  sudditi  Fiamminghi,  che  posse- 
devano beni  o  titoli  in  Francia,  ed 
obbligò  Francesco  a  riabilitare  la  fa- 
miglia e  la  memoria  del  defunto  Con- 
testabile di  Borbone,  e  alla  restitu- 
zione   agli    eredi    di    lui    delle   terre 
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confiscategli  ,  ed  altresì  1-  indennità 
di  tutti  que'  gentiluomini  Francesi 
che  nel  suo  esiglio  avevanlo  seguitato. 
Questa  condotta  così  lodevole,  gua- 
dagnò a  Carlo  tanta  stima,  quanta 
gloria  ei  s' era  di  già  acquistata  colle 
armi. 

Tale  fu  il  fine  di  quella  guerra  ne\ 
i5^9,  né  poteva  esserlo  diversamente 
volendone  giudicare  dalla  differente 
condotta,  che  i  due  Re  tenuto  ave- 
vano nelle  differenti  loro  operazioni. 
Carlo  per  carattere  non  meno  che 
per  necessità  della  sua  situazione , 
combinava  tutti  i  suoi  piani  colla 
più  squisita  prudenza  ,  ■  e  li  seguiva 
con  eguale  fermezza.  Francesco  più 
intraprendente  che  costante  ne9  suoi 
progetti,  impegnavasi  con  ardire  in 
grandi  imprese,  e  raffredda  vasi  poi 
meli'  esecuzione  o  distratto  da*  suoi 
piaceri ,  o  ingannato    da'  suoi    corti- 
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giani.  Aggiungiamo  ancora,  che  le 
opposte  qualità  dei  loro  Generali  in- 
fluirono ancor'  esse  sull'  esito  della 
guerra  quanto  i  differenti  caratteri 
de' due  Sovrani.  Ne'Generali  Imperiali 
videsi  mai  sempre  il  valore  tempe- 
rato dal  discernimento;  uno  spirito 
fertile  dis  ripieghi  ,  illuminato  dalla 
sperienza,  e  fornito  di  quella  sagacità 
che  penetra  le  mire  del  nemico,  e 
in  una  parola  tutti  i  talenti ,  che  com- 
pongono i  grandi  Capitani ,  e  che  as- 
sicurano della  vittoria.  Al  contraria 
i  Generali  Francesi  mancarono  di 
tutte  queste,  qualità,  ed  ebbero  tutte 
quelle  che  ad  esse  sono  in  opposi- 
zione. Eccettuando  Lautrec  che  fu 
sempre  sfortunato,  non  v?  ebbe  un 
solo  tra  essi ,  che  potesse  vantarsi 
d'uguagliare  il  merito  del  Pescara, 
del  Leva,  del  Vasto,  dell'  Oranges,- 
e  degli  altri  capitani,  che  Carlo  op- 


^01 

pose  ai  Francesi.  Aveva  inoltre  Fran- 
cesco per  l'ingiusta  e  perfida  gelosia 
dei  suoi  cortigiani  accelerata  colla 
sua  durezza  la  morte  al  Trivulzio, 
e  poi  in  seguito  perduti  il  Borbone, 
e  il  Doria,  i  quali  pe' loro  grandi  ta- 
lenti avrebbono  potuto  bilanciare  1$ 
superiorità  dagl'imperiali  acquistata  5? 
e  deesi  per  questo  osservare  ,  clie  la 
maggior  parte  delle  scosse  dalla  Fran- 
gia sofferte  durante  tutta  la  guerra, 
le  vennero  principalmente  dal  sen- 
timento, e  dalla  disperazione  di  quei 
sommi  uomini,  che  costretti  furono 
ad  abbandonarne  il  servigio. 

Carlo  lasciato  avendo  il  governo 
della  Spagna  all'  Imperadrice  Isabella, 
parti  da  Barcellona  sulle  galee  del 
Boria,  e  sbarcò  in  Genova  ai  12  di 
agosto  1529.  Fu  accolto  in  quella 
città  con  que5  trasporti,  che  dovean- 
si  al  protettore    della  nuova  Repub- 

9* 
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blica.  Egli  onorò  il  Boria  con  molte 
distinzioni,  accordò  ai  Genovesi  nuo- 
vi privilegi ,  ed  avanzossi  verso  Bo- 
logna con  tutta  la  pompa  e  Y  appa- 
recchio di  un  conquistatore.  Clemen- 
te eravi  di  già  pervenuto.  Colà  ap- 
plicossi  immediatamente  alla  compo- 
sizione de'  grandi  affari,  pei  quali 
deliberato  aveva  di  venire  in  Italia. 
Permise  subito  allo  Sforza  di  venirlo 
a  visitare  in  quella  sua  corte ,  e  al 
perdono  di  tutte  le  offese  ricevute, 
aggiunse  l' investitura  del  Ducato  di 
Milano ,  e  diegli  oltre  a  ciò  in  mo- 
glie Cristierna^  figlia  del  Re  di  Da- 
nimarca sua  nipote.  Acconsentì  che 
il  Duca  di  Ferrary  prendesse  possesso 
di  tutti  i  suoi  dominj ,  e  die' fine  a 
tutte  le  differenze  rimaste  fra  quel 
Duca  e  il  Papa  con  una  imparzialità 
che  poco  piacque  a  Clemente.  Sta- 
bilì coi  Veneziani  un  accomodamenti 
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definitivo.  In  risarcimento  di'"  tante 
facilità,  egli  esigette  somme  conside- 
rabili di  danaro  da  ttitte  le  potenze^ 
colle  quali  ebbe  maneggi.  Queste  fu- 
rongli  pagate  al  momento,  e  sommi» 
nistrarongli  così  i  modi  di  compa- 
rire nelFAllemagna  colla  magnificen- 
za confacente  all'  alto  suo  rango.  Nel 
giorno  24  febbrajo  dell'  anno  succes* 
sivo  i53o  ricevette  la  corona  ferrea 
e  l'imperiale  dalle  mani  del  Papa. 
Era  quello  il  giorno  anniversario  della 
mia  nascita,  e  della  prigionia  di  Fran- 
cesco I.  E  tale  coronazione  fu  V  ul- 
tima dall'  Italia  veduta ,  ad  eccezio- 
ne dell'  altra  ai  giorni  nostri  in  Mi- 
lano avvenuta,  giacché  i  Romani  Im- 
peradori  si  misero  dopo  Carlo  in 
possesso,  senza  far  uso  di  tale  ceri- 
monia, del  titolo  e  dell'esercizio  del- 
l' augusta  loro  autorità.  Carlo  avviossi 
terso  la  Germania  ai  2%  di  marzo  ; 
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ed  il  Papa  partì  per  Roma  il  giorno 
9  di  aprile.  Restituito  per  tal  modo 
all'  avito  Ducato  Milanese  France- 
sco II ,  procurò  di  rendersi  vieppiù 
affezionati  i  sudditi  suoi  colla  uma- 
nità e  dolcezza  proprie  del  suo  ca- 
rattere, ma  non  potè,  come  altronde 
avrebbe  voluto,  diminuire  gli  enor- 
mi aggravj,  ai  quali  e  per  le  guerre 
passate ^  e  per  gl'impegni  da  lui  con 
r  Imperadore  contratti  attesa  Y  otte* 
nula  investitura ,  dovettero  andare 
soggetti.  Dopo  il  di  lui  ritorno  Sno 
ai  i535,  nuli' altro  d'interessante  av- 
venne in  Milano,  fuorché  la  nascita 
dei  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo  ;  i 
quali  radunatisi  primieramente  nel 
i532  per  attendere  agli  esercizj  loro 
di  pietà  nel  circondario  della  piccola 
chiesa  detta  di  S.  Agostino  presso 
la  Basilica  Ambrosiana,  e  crescendo 
poi  il  buon    odore    delle    loro  vii  tu 
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in  vantaggio  della  salute  spirituale 
dei  fedeli,  fu  ad  essi  donata  nel  i538 
la  chiesa  di  S.  Barnaba,  clie  può  ri- 
guardarsi perciò  come  la  culla  del 
loro  ordine ,  che  venne  quindi  dei 
Barnabiti  appellato.  E  poi  nel  i533 
ebbe  luogo  Y  atroce  fatto  del  Mara- 
viglia per  cui  la  tranquillità  di  Mi- 
lano ,  e  la  sicurezza  del  Duca  espo- 
ste furono  ad  un  nuovo  pericolo, 
Convien  narrarlo  con  qualche  pre- 
cisione. 

Francesco  I ,  appena  vide  che  ri- 
tornato Carlo  nella  Germania  rivolte 
aveva  tutte  le  sue  forze  contro  i 
Turchi,  pensò  con  una  infedeltà  che 
gli  è  rimproverata  dai  suoi  contem- 
poranei, alla  maniera,  onde  far  ri- 
vivere le  sue  pretese  sopra  V  Italia , 
e  rimettere  nuovamente  in  guerra 
F  Europa.  Il  trattato  di  Gambray , 
come  avrà  potuto  osservate  il  nostro 
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lettore ,  non  avea  spenti  i  germi  di 
inimicizia,  che  animavano  l'uno  con- 
tro ¥  altro  i  due  Principi,  e  che  al 
più  era  stato  coperto,  ma  non  am- 
morzato il  fuoco  della  discordia.  Cer- 
cando egli  di  far  nascere  nel  cuore 
degli  altri  Principi  que'  sospetti  ed 
inquietudini  che  per  l'ingrandimento 
dell' Imperadore  divoravano  il  suo, 
si  rivolse  principalmente  a  Francesco 
Sforza,  il  quale  era,  a  dir  vero,  ob- 
bligato a  Carlo  del  possesso  del  Du- 
cato di  Milano,  ma  lo  aveva  egli 
ottenuto  a  condizioni  così  dure,  che 
rendevanlo  non  solamente  vassallo 
deir  Impero ,  ma  eziandio  tributario 
e  dipendente  dell'Imperatore.  L'onore 
di  avere  sposato  la  nipote  del  più 
gran  Sovrano  d'Europa  non  potea 
fargli  dimenticare  la  vergognosa  ser- 
vitù, a  cui  trovavasi  ridotto,  e  quan- 
tunque debole  fosse   egli   e   timido  $ 
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prestò  avidamente  orecchio  alle  pri- 
me proposizioni  fattegli  da  France- 
sco di  liberarlo  dal  giogo.  I  primi 
cenni  gliene  furono  inviati  dal  Me- 
raviglia gentiluomo  Milanese  abitante 
in  Parigi  ,  il  quale  per  innoltrare  il 
maneggio  ,  col  pretesto  di  visitare  i 
suoi  parenti,  e  munito  di  lettere  cre- 
denziali ,  che  il  titolo  davangli  di 
Ambasciadore  di  Francia  7  fu  poi 
spedito  in  Milano*  Il  Duca  lo  ri- 
cevette in  questa  qualità  ?  ma  ad 
onta  di  ogni  cura  che  si  ebbe  per- 
chè il  segreto  non  traspirasse  7  Car- 
lo lo  penetrò;  ne  fece  de5  rimpro- 
veri al  Duca,  e  minacciollo  sì  se- 
veramente, che  lui  e  i  ministri  suoi 
atterriti,  dierono  all'Europa  la  prova 
più  ignominiosa  del  servile  timore  , 
che  aveano  di  offendere  V  Impera- 
dorè.  Seppero  essi  impegnare  il  Me- 
raviglia in  una  contesa  con  uno  dei 
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domestici  del  Duca;  Fambasciadore^ 
cui  mancava  la  prudenza  e  modera- 
zione conveniente  all'  impiego  affida- 
togli uccise  T  avversario.  Egli  fu  ar- 
restato ,  gli  si  fece  il  processo  ,  fu 
condannato  a  perdere  la  testa,  e  la 
sentenza  fu  eseguita  nel  dicembre 
del  i533.  Francesco  vedendo  in  tal 
guisa  violato  un  carattere,  eli5  era 
sacro  fra  le  nazioni  più  barbare,  mi- 
nacciò lo  Sforza  degli  effetti  del  suo 
risentimento,  e  ne  portò  doglianze 
all'  Imperadore.  Ma  non  avendo  po- 
tuto ottenere  soddisfazione  dall'  uno, 
ne  dall'  altro ,  ne  appellò  a  tutti  i 
Principi  d'Europa,  e  si  credette  al- 
lora in  diritto  di  ricominciare  la  guer- 
ra per  vendicare  un  insulto  che  non 
poteva  lasciare  impunito  senza  avvi- 
lire il  proprio  carattere,  e  disonorare 
la  sua  dignità. 

Francesco  non  tardò  quindi  a  mar- 
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€iare  verso  Y  Italia  alla  testa  di  un 
esercito  imponente,  ed  aveva  di  già 
occupata  la  Savoja  ed  il  Piemonte 
onde  assicurarsi  la  comunicazione  col 
proprio  regno,  ^quando  atterrito  da 
tale  invasione  dei  Francesi  il  timido 
Francesco  Sforza,  terminò,  oppresso 
da  grave  febbre,  i  suoi  giorni  nel 
^4  ottobre  i535.  Questa  morte  ina- 
spettata cangiò  affatto  il  soggetto  della 
contesa,  e  la  natura  di  quella  guerra» 
Francesco  sulle  prime  non  aveva  avu- 
to altro  pretesto  di  muover  Farmi, 
clie  quello  dì  punire  lo  Sforza  per 
F  affronto  da  esso  fatto  alla  corona 
di  Francia,  e  questo  pretesto  era 
morto  col  Duca  ;  ma  siccome  questo 
Principe  non  lasciava  posterità  ;  tutti 
i  diritti  di  Francesco  sul  Milanese  ? 
ceduti  da  lui  al  solo  Sforza,  e  ai  di 
lui  figliuoli,  ritrocedevano  per  intero 
al    Re    di    Francia.    Reclamò   quindi 
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cotali  diritti,  e  se  egli  appoggiati  gli 
avesse  senza  perdere  tempo  ,  avan- 
zare facendo  la  forte  armata,  clie 
aveva  in  Savoja,  facilmente  se  ne 
sarebbe  assicurato  il  possesso.  Ma 
Francesco,  a  misura  che  avanzavasi 
in  età,  scemava  di  giorno  in  giorno 
d'intraprendenza,  e  la  memoria  del- 
le passate  sciagure,  lo  rendeva  timi- 
do air  eccesso  ;  e  invece  di  servirsi 
delle  sue  truppe ,  intavolò  de'  ma- 
neggi, e  per  una  moderazione,  che 
era  figlia  di  quel  timore,  che  è  sem- 
pre fatale  ne5  grandi  affari ,  trascurò 
di  cogliere  Y  occasione  favorevole  , 
che  se  gli  offeriva.  Carlo  frattanto 
come  Sovrano  ,  prese  possesso  del 
Ducato  ,  feudo  vacante  dell'  Impero, 
e  mentre  Francesco  perdevasi  a  spie* 
gare  i  difendere  i  suoi  diritti  con 
argomenti  e  scritture,  Carlo  tacita- 
mente prendeva  tutte  le  misure  attq 
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a  rovinargli  ogni  progetto.  Questa 
guerra  ,  die  a  noi  non  s'  appartiene 
di  narrare  finì  nel  i538?  e  se  non 
fu  di  lunga  durata,  non  tralasciò  di 
essere  molto  importante  pei  grandi 
sforzi  ,  che  vi  fecero  i  due  rivali. 
Francesco  non  ottenne  Y  oggetto  suo 
principale  della  ricuperazione  dello 
Stato  di  Milano  ;  ma  aggiunse  ai  suoi 
dominj  la  metà  di  quelli  del  Duca 
di  Savoja.  Sottoscrissero  Carlo  e  Fran- 
cesco una  tregua  per  dieci  anni  in 
Nizza  sotto  la  mediazione  del  Papa 
Paolo  III ,  succeduto  a  Clemente.  In 
tale  occasione  ottenne  quel  Pontefice 
dall'  Imperadore  la  di  lui  figlia  na- 
turale Margherita  d'Austria,  vedova 
di  Alessandro  de'  Medici  per  isposa 
di  suo  figlio  Ottavio  Farnese,  cui 
Carlo  accordò  in  vista  di  questo  ma- 
trimonio onori  e  terre  considerabili. 
Questa  tregua  durò  soltanto  due  an- 
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ni  cioè  fino  al-i54o,  in  cui  si  ria- 
prì la  guerra  tra  quei  due  Sovrani  * 
per  non  avere  Carlo  mantenuta  la 
promessa  fatta  a  Francesco  di  resti- 
tuirgli il  Ducato  di  Milano  in  ricom- 
pensa di  essersi  mostrato  alieno  dal 
proteggere  contro  di  lui  i  Gandesi , 
e  di  avergli  accordato  ,  con  una  le- 
altà che  farà  sempre  onore  a  Fran- 
cesco, di  attraversare  la  Francia  on- 
de trasferirsi  colà  in  persona  per 
comprimere  la  ribellione  di  que'  po- 
poli. Fu  poi  di  nuovo  fatta  la  pace 
nel  i544  sottoscritta  a  Crespy,  me- 
diante la  promessa,  che  Carlo  data 
avrebbe  al  secondo  genito  di  Fran- 
cesco ,  Duca  d'  Orleans ,  la  figlia  di 
suo  fratello  Ferdinando  d'Austria  con 
F  investitura  allo  stessa  del  Ducato 
di  Milano.  Ma  quando  quel  Principe 
sposar  dovea  quella  Principessa,  e 
prendere  possesso  de)  Milanese,  yen- 
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ne  a  mancare  colpito  da  una  febbre 
micidiale.  Dopo  la  di  lui  morte  sfug- 
gì Carlo  diligentemente  dall'  entrare 
in  nuove  discussioni  sopra  lo  Stato 
di  Milano  ad  onta  delle  istanze  di 
Francesco ,  che  chiedeva  qualche  ri- 
sarcimento de'  vantaggi  perduti  colla 
morte  del  figlio.  Ne'  tempi  gloriosi  e 
floridi  del  regno  di  Francesco,  una 
dichiarazione  di  guerra  avrebbe  sen- 
za dubbio  seguito  quest*  ingiusto  ri- 
fiuto ;  ma  la  debolezza  della  di  lui 
salute ,  lo  spossamento  del  Regnp , 
e  la  necessità  di  respingere  le  forze 
dell'Inghilterra,  obbligarono  quel  Mo- 
narca a  dissimulare  il  suo  risenti- 
mento, e  a  rimettere  la  sua  vendetta 
a:  momenti  più  favorevoli,  li  quali 
altronde  non  sorsero  mai  più  per 
lui ,  venuto  essendo  a  morte  due  an- 
ni dopo  nel  £547  *'  ^ì  3i 'di  marzo 
in  Rambouillet  nell'anno  cinquanta* 


simo  terzo  della  sua  età  ,  e  ventesi- 
mo terzo  del  suo  regno.  Carlo  udita 
la  morte  di  Francesco  rendette  pa- 
lese V  investitura  del  Ducato  di  Mi- 
lano ,  che  per  la  seconda  volta,  data 
avea  un  anno  prima,  cioè  nel  i5^6, 
a  Filippo  II,  suo  figlio  ed  erede,  il 
quale  ricevette  da  lui  F  ordine  di  pas- 
sare dalla  Spagna  primieramente  in 
Milano,  e  poi  nelle  Fiandre  per  es- 
sere da  que' popoli  riconosciuto  nel- 
la qualità  di  loro  Sovrano. 


PARAGRAFO  Vili. 

Colpo  d'  occhio  sopra  Milano  ,  da 
Filippo  II ,  fino  al  presente  an- 
no 1818. 

Allorché  una  città  ,  per  la  natura 
sempre  incostante  delle  umane  cose, 
cessa  dall'  essere  la  sede  del  suo  go- 
verno, qualunque  egli  sia,  perde  ne- 
cessariamente ogni  influenza  nelle  co- 
se politiche,  le  sue  vicende,  qualun- 
que siano,  si  confondono  con  quelle 
del  governo,  di  cui  diviene  parte, 
e  non  può  più  somministrare  da  se 
sola  argomento  abbastanza  interes- 
sante per  una  storia  particolare.  Man- 
candoci adunque  i  fatti ,  che  vera- 
mente dire  si  possano  Milanesi,  né 
appartenendo  all'  istituto  nostro  la 
storia  di  quelle  nazioni,  che  da  Fi- 
lippo II  infine  a  noi  ebbero    il    do- 


2  l6 

minio  della  Lombardia,  non  dobbia- 
mo se  non  la  serie  accennare  dei 
Sovrani  dì  questo  Stato,  le  diverse 
loro  successioni,  e  le  contese  da  es- 
se prodotte  ,  le  quali  a  Milano  non 
solo  e  a  tutta  la  Lombardia,  ma  an- 
cora alle  vicine  contrade  ,  danni  e 
disastri  ,  anziché  gloria  e  vantaggio, 
arrecarono. 

Filippo  II,  dichiarato  da  Carlo  V 
suo  padre  Duca  di  Milano,  venne 
per  suo  ordine  dalla  Spagna  in  Ita- 
lia. Entrò  con  regia  magnificenza  in 
questa  città ,  che  lo  riconobbe  come 
padrone.  Passò  poi  nelle  Fiandre  per 
un  simile  oggetto.  Ritornò  a  Madrid, 
né  fu  mai  più  veduto  dai  suoi  sud- 
diti Lombardi.  La  di  lui  venuta  ac- 
cadde nel  dicembre  i548,  vi  si  trat- 
tenne fino  al  gennajo  dell'  anno  se- 
guente, e  morì  all' Escuriale  poco 
distante  da  Madrid   nel    giorno    tre- 
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dici  settembre  dell'anno  1598.  Sotto 
il  di  lui  lungo  regno,  Milano  fu  il- 
lustrata dall'  episcopato  di  S.  Carlo 
Borromeo ,  le  di  cui  azioni  sono  re» 
gistrate  nella  storia  della  Chiesa. 

A  Filippo  II  succede  Filippo  III 
Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano ,  il 
quale  venne  a  morte  nel  1621.  Sotto 
questo  monarca  Federico  Borromeo 
salì  sulla  sede  metropolitana  di  Mi- 
lano. Egli  era  cugino  di  S.  Carlo. 
Innalzò  nella  città  per  il  pubblico 
vantaggio  la  celebre  Biblioteca  Ani- 
brosiana,  una  delle  più  distinte  d'Ita- 
lia per  la  copia  di  libri  preziosi  ,  e 
di  manoscritti  assai  rari.  Nel  1609 
istituì  nella  stessa  Biblioteca  un'acca- 
demia di  pittura,  scultura  ed  archi- 
tettura, essendo  venuta  meno  quel- 
la fondata  già  da  Lodovico  il  Mo- 
ro sotto  la  direzione  di  Lio  nardo 
da  Vinci.  Fu  da  lui  fornita  di  tutto 
Tom.  III.  io 


il  necessario  corredo  ,  e  dei  fondi 
opportuni  per  distribuire  due  volte 
all'  anno  dei  prenaj  agli  alunni  più 
abili  ed  ingegnosi.  Scelse  per  diret- 
tori della  medesima  Giambattista  Ce- 
rano j  e  Gian-Andrea  Biffì?  dei  quali 
veggonsi  i  bassi  rilievi  all' intona  9  del 
eoro  del  Duomo, 

Filippo  IV  eh9  era  succeduto  al  ter- 
%o  $  morì  nel  i665  lasciando  erede 
delie  Spagne  %  e  del  Ducato  di  Mi- 
lano Carlo  H,  il  quale  nel  ijé®  passò 
mnm  lasciar  prole  all'altra  vita. 

Ebbe  par  questo  allora  il  suo  prin- 
cipio la  funesta  guerra  per  la  suo 
emàom  alla  Monarchia  Spagnuola* 
I  Francesi  invasero  lo  stato  ed  oc- 
cuparono la  città  di  Milano»  17  Im- 
peratore Giuseppe  I  d?  Austria  battè 
l  Francesi  sotto  Torino  con  esercito 
comandato  dal  valoroso  Principe  Eu- 
genio di  Savoja'j  e  -conquistò  questo" 
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stato.  Egli  venne  a  morte  nel  171 1. 
Gli  fu  successore  nell'Impero  e  negli 
stati  ereditar]  Carlo  VI  di  lui  fratel- 
lo ?  che -nel  1714  venne  confermato 
possessore  del  Ducato  di  Milano  colla 
convenzione  di  Baden.  In  seguito  si 
riaccese  la  guerra,  ed  un'armata  Gal- 
lo-Sarda occupò  Milano  nel  1^33  ? 
ma  tre  anni  dopo  fu  lo  stato  me- 
desimo ricuperato  da  Carlo  VI  in 
virtù  della  pace  di  Vienna,  Questo 
Sovrano  morì  nel  1740  lasciando  i 
suoi  stati  a  Maria  Teresa  sua  figlia 
unica. 

Nel  1745  le  forze  di  Spagna  rien- 
trarono in  Milano  ,  ma  nell'anno  se- 
guente furono  costrette  ad  evacaure 
la  Lombardia,  e  l'augusta  Maria  Te- 
resa ne  riprese  il  possesso.  Questa 
Sovrana  immortale  tanto  benemerita 
dei  suoi  sudditi  di  Germania  e  d'Ita- 
lia ,  pubblicò  nel   1759    l'editto    dei 
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buovo  censimento ,  che  fu  allo  stato 
di  Milano  una  sorgente  di  grandi  ric- 
chezze. Fu   per    esso ,    come    giusta* 
niente  osserva  V  erudito  scrittore  Mi- 
lanese   Rinaldo    Carli  9  che  venne    a 
togliersi   V  arbitrio    altrui  nelF  impo- 
sizione dei  carichi  ,   e    nelF  ammini- 
strazione delle  pubbliche  rendite,  ad 
assicurare   V  esercizio    della   giustizia 
distributiva,  a  punire  V  inerzia ,  a  pre- 
miare V  industria,,  e  a    ricolmare   di, 
gloria  il  Regno  di  Maria   Teresa,  la 
quale  dopo   avere    ordinata    Y  esecu- 
zione del  naviglio  di   Paderno ,    per 
cui  rendesi   V  Adda    navigabile    fino 
ai  canale  della  Martesana  ,    terminò 
la  gloriosa  sua  carriera  nel   1780,  e 
a  lei  succedette  Giuseppe  il    suo  fi- 
glio ,  Principe    che    per   le    singolari 
egregie  Bue    prerogative    è    superiore 
ad  ogni  lode.  Egli  giudicò  di   dover 
abolire  il   Senato   di  Milano,   e   di 
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riformare  il  sistema -giudiziario.  Morì 
nel  1790  compianto  dall'umanità, 
dalla  filosofia  ,  e  dalla  religione. 

Fu  suo  successore  il  di  lui  fratello 
Leopoldo  II  già  Sovrano  della  To- 
scana ,  il  quale  passato  essendo  a 
miglior  vita  nel  ififjfi  lasciò  l'Austria- 
ca Monarchia  all'  odierno  angustiasi* 
mo  Imperadore  e.  Re  nostro  Sovrano 
Francesco  ?  suo  figlio. 

Finalmente  ì  Francesi  9  con  una 
rivoluzione  preparata  da  più  di  5o 
anni  abolito  avendo  V  antichissimo 
loro  Governo  Monarchico ,  discendo- 
no in  Italia  nel  1796  sotto  la  con* 
dotta  del  Generale  Napoleone  Bona- 
parte,  e  occupano  tutta  la  Lombardia. 
È  da  essi  eretta  una  Repubblica  col 
nome  di  Cisalpina  ?  di  cui  Milano  è 
dichiarata  la  capitale.  Nel  1799  né 
vengono  discacciati  dalle  forze  Au- 
stria-che né  ad  essi  rimane  in   tutta 
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l'Italia,  che  la  sola  città  di  Genova. 
Nel   1800  ritornano    in    queste    con- 
trade ,  rialzano  la  Repubblica   Cisal- 
pina ,  la  quale    due    anni    dopo    nei 
comizj   di  Lione  è    cambiata  in   Re- 
pubblica Italiana,  e  ne  è  fatto  Pre- 
sidente lo  stesso  Napoleone,  già  prima 
dichiarato  Console  primario  della  Re- 
pubblica Francese.    Nel    i8o5    viene 
egli  eletto  dai  Francesi  medesimi  in 
loro  Imperadore,  ed  il  Papa  lo  con- 
sacra solennemente  in  Parigi ,  e  rende 
con   la    sua    presenza    più    autentica 
e   rispettabile  la  cerimonia  della  sua 
incoronazione.  Neil'  anno    medesimo 
passa  quel  Sovrano  dalla  Francia  in 
Milano,  ove  essendosi  abolita  la  così 
detta    Repubblica,  è  egli  incoronato 
con   la  corona  ferrea  in  Re  d!  Italia, 
e  dichiara   Milano    la    sede    di    quel 
nuovo  suo  Regno. 

Ordina  immediatamente   il   prose- 
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giumento  della  nuova  Via  del  Sem- 
pione  ,  da  lui  già  prescritta  fino  dal 
tempo  del  suo  primo  Consolato  ;  il 
termine  della  facciata  e  di  tutta  la 
fabbrica  della  Chiesa  Metropolitana^ 
e  lo  scavo  del  canale  da  Milano  a 
Pavia, 

Sconvolta  poi  da  nuova  e  fiera 
guerra  nel  18 1 4  pressoché  tutta  TEii^ 
ropa  ,  quest*  uomo ,  al  di  cui  cospet- 
to?  come  già  dinanzi  al  Conquistatore 
Macedone  (i),  tacque  per  paraceli J 
anni  la  terra ,  fu  dalle  forza  di  tutta 
l'Europa  contro  lui  riunita  obbliga- 
to a  rinunciare  ai  troni  di  Francia 
e  d'Italia, 

Uditasi  questa  nuova  in  Milano , 
si  eccita  improvvisamente  poco  prima 
del  mezzo  giorno  dei  so    aprile    un 

(1)  Siluit  terra  in  conspectu  ejus. 

Lift,  I,  Machab,  v,  3, 
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forte  tumulto  contro  il  Conte  Prinsr 
di  Novara,  che  l'impiego  copriva  dif- 
ficile e  pericoloso  di  Ministro  delle 
Regie  Finanze.  Egli  è  messo  a  morte 
nella  maniera  barbara  e  crudele,  che 
in  sedizioni  somiglianti  fu  sempre 
propria  del  volgo  brutale  degli  uo- 
mini in  tutti  i  tempi  ,  e  presso  le 
stesse  più  colte  nazioni.  Si  diman- 
dò se  esteri  fossero,  oppure  Milanesi 
que?  sediziosi.  Quistione  vana  ed  inu- 
tile y  mentre  ella  è  cosa  assai  mani-  - 
festa,  che  F  infamia  di  qualunque  de- 
litto non  cade  né  sulla  famiglia,  né 
sulla  patria  del  delinquente,  ma  sol^ 
tanto  sopra  di  lui.  Fuvvi  ancora  chi 
osò  indicare  come  promotrici  di  quel 
tumulto  alcune  rispettabili  persone 
della  città:  ma  le  fischiate,  gli  urli, 
e  T  orribile  scompiglio  della  ciurma- 
glia possono  aver  dato  luogo  a  dei 
sbaglj ,  e  in   conseguenza  a  tale  sup- 
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posta  asserzione.  Ma  il  tutto  Fu  assai 
presto  sedato  mediante  V  arrivo  in 
Milano  delle  vittoriose  truppe  Impe- 
riali sotto  il  comando  del  Maresciallo 
Conte  di  Bellegarde.  Fu  quindi  nel 
i8i5  per  ordine  Sovrano  eretto  il 
Regno  Lombardo-Veneto  in  due  go- 
verni diviso  d'  uno  dei  quali  è  sede 
Milano  ,  e  dell'  altro  Venezia  :  pre- 
stossi  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti 
gli  ordini  del  Regno  all'Augustissimo 
regnante  Imperadore  e  Re  France- 
sco I  nelle  mani  dell'Arciduca  Giovan- 
ni a  tal  uopo  espressamente  deputato, 
e  nel  giorno  ultimo  dello  stesso  anno 
videsi  Milano  dalla  presenza  onora- 
ta del  prelodato  Monarca,  clie  nel 
geniiajó  successivo  del  1816  fece  ri- 
torno alla  solita  imperiale  sua  re- 
sidenza. 

Conoscendo  poi  la  Maestà  sua  l'ob- 
bligo gravissimo  che  hanno  dinanzi 
io* 
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a  Dio  le  Podestà  supreme  di  prov- 
vedere senza  indugio  le  vacanti  Chie- 
se Episcopali,  volle  con  prontezza 
prestarvisi  eleggendo  il  nuovo  Arci- 
vescovo di  Milano  nella  persona  di 
sua  Eccellenza  Reverendissima  Mon- 
signore Carlo  Gaetano  Conte  di  Gai- 
sruck;  Consigliere  intimo  di  Stato.  Non 
volendo  noi  ne  contravvenire  all'av- 
viso datoci  dallo  Spirito  di  Dio  con 
quelle  parole 

Ante  mortem  ne  laudes  hominem  quemquam  (i). 

né  offendere  la  modestia  di  questo 
Prelato;  taceremo  rispettosamente  dei 
meriti  di  lui  ,  li  quali  altronde  con 
grata  ricordanza  saranno  di  già  stati 
segnati  nei  sacri  fasti  dell'  illustre 
Chiesa  di  Passavia ,  da  lui  per  pa- 
recchj  anni  nell'  Episcopale  Ministero 
coadiuvata. 

Fece  egli  il  suo  pubblico  ingresso 

(1)  JEccl.  Cap,  XI  v.  3o. 


nella  Chiesa  principale  il  giorno  26  di 
luglio  dell'anno  presente  1818,  ove 
dalla  Basilica  Ambrosiana,  preceduto 
di  suo  clero  seguito  dai  Magistrati 
e  cinto  dall'  intera  popolazione  della 
citta,  erasi  avviato,  nella  forma  più 
edificante,  più  aliena  dal  fasto  seco» 
laresco ,  e  più  propria  dell'  evange- 
lica semplicità. 

E  jeri,  giorno  ottavo  del  corrente 
mese  di  settembre,  ricorrendo  la  me- 
moria del  natale  della  Santa  Vergine, 
col  quale  titolo  è  questa  Chiesa  Me- 
tropolitana a  Dio  consacrata,  spezzar 
volle  per  la  prima  volta  a  questo  suo 
gregge  il  pane  misterioso  della  divina 
parola  con  una  omelia  nella  quale 
tra  le  altre  verità  da  lui  accennate, 
volle  quella  singolarmente  ricordare, 
pronunziata  da  Gesù  Cristo  medesimo 
nel  suo  vangelo,  che  bisogna  adorare 
Dio  in  ispirito  e  verità,  dimostrando 


ai  fedeli  al  lume  delle  Sante  Scrit- 
ture, che  le  nostre  solennità,  le  no- 
stre feste ,  e  tutto  quanto  V  esterno 
pomposo  apparato  delle  medesime , 
saranno  sempre  in  abbominazione  al 
Divino  cospetto  quando  accompagna- 
te non  siano  da  un  cuore  mondo, 
buono  \  disinteressato,  e  dagli  ardori 
acceso  della  santa  dilezione,  con  la 
quale  solamente  possiamo  essere  rin- 
venuti giusti  al  giudizio  di  Dio. 

Tale  è  il  compendio  delle  cose 
Milanesi,  che  Iddio  ci  ha  dato  di 
poter  ultimare  a  vantaggio  della  gio- 
ventù Milanese-Italiana,  il  quale,  per 
quanto  ci  si  fa  credere  \  sarà  un  dì 
seguito  dalla  storia  più  grandiosa  della 
città  medesima  che  con  tutto  il  cor- 
redo dell'  erudizione  sta  ora  lavoran- 
do il  dotto  ed  egregio  scrittore  Ca- 
valiere Rosmini,  per  cui  alla  Repub- 
blica delle  lettere,  nulla  più  rimarrà 
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a  desiderare  in  questa  porzione  co- 
sì interessante  della  storia  generale 
d'Italia.  E  perciò  che  appartiensi  ai 
presenti  nostri  comentarj,  confessar 
dobbiamo.,  a  chiunque  vorrà  legger- 
li ,  che  tra  le  regole  tutte  ad  uno 
storico  prescritte,  ci  siamo  singolar- 
mente attenuti  alla  verità  ,  che,  con 
molta  attenzione  ,  dal  lume  guidati 
d'una  giusta  critica,  procurammo  di- 
scernere in  mezzo  ancora  all'oscurità 
e  discordanza  dei  cronisti  diversi  e 
sincroni  e  posteriori  ai  fatti  stessi 
che  doveansi  da  noi  narrare  :  molti 
dei  quali,  avvegnaché  alla  luce  con- 
trarj  dei  nostri  tempi,  e  ai  principi 
meglio  conosciuti  della  religione  ,  e 
della  sana  politica ,  nulla  di  meno 
ci  siam  creduti  in  dovere  d'  esporli 
semplicemente,  com'essi  avvennero, 
in  conseguenza  degli  usi,  dei  costumi, 
delle  opinioni  e  dei  pregiudizj  gran» 
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dissimi  dei  secoli  barbari  ed  igno- 
ranti. Il  che  apparisce  assai  chiaro 
e  manifesto  nel  modo  da  noi  tenuto, 
allorché  costretti  fummo  ad  esporre 
la  strepitosa  lite  in  Milano  accaduta 
tra  i  Preti  ammogliati,  e  quelli  che 
il  celibato  sostenevano.  La  cosa  fu 
da  noi  narrata  come  appunto  avven- 
ne. I  primi  credeano  que'  loro  con- 
tratti nuziali  autorizzati  non  solo  dal- 
l'antica  consuetudine  dei  maggiori, 
ina  pur  anche  dalla  permissione,  ed 
approvazione  dei  Principi.  I  secondi 
riguardavano  tali  nozze  con  orrore, 
perchè  dalle  regole  vietate  della  Chie- 
sa latina  in  più  concilj  stabilite,  per 
F  osservanza  delle  quali ,  tra  gii  al- 
tri Papi,  pugnarono  allora  acremente 
Alessandro  II  e  Gregorio  VII.  Noi  pe- 
rò non  dovevamo  pronunziare  giudi- 
zio veruno,  né  intorno  all'  innocenza, 
o  reità  de' contraenti,  ne  intorno  ai 


33i 
Sovrani  che  que?  maritaggi  sacerdotali 
proteggeano,  né  circa  quelli,  che  cre- 
deansi  iti  dovere  d'opporvisi  e  dannar- 
li, onde  non  avessimo  a  vagare  oltre 
i  limiti  allo  storico  prescritti,  e  com- 
parire deformemente,  contro  l'istituto 
nostro,  giureconsulti,  controversisti, 
e  teologi, 

E  perciò >  che  allo  stile  nostro  ap- 
partieni, confessiamo  di  non  esserci 
proposto  autore  alcuno  da  imitare  ; 
ma  che  avendo  noi  altrevolte  osser- 
vato uomini  gravissimi  avere  scritto 
a  seconda  del  genio  loro  ;  e  cono- 
scendo bastantemente  essere  varj  I 
giudizj  dei  dotti ,  né  fino  al  giorno 
d'  oggi  essersi  mai  potuto  mettere  in 
chiaro  quale  forma  di  scrivere  sia  più 
eccellente,  e  quale  più  propria  d'uno 
storico;  abbiam  voluto  seguir  quella, 
cui  dalla  natura  nostra  ci  sentivamo 
inclinati;  e  ciò  facemmo  talora  con 


diligenza  \  e  il  più  delle  volte  con 
molta  fretta  ,  perchè  distratti  da  altre 
occupazioni ,  le  quali  nello  scrivere 
privaronci  di  quella  alacrità  d'animo, 
che  dalle  nature  eziandio  per  se  stesse 
aride ,  fa  fiorire  alle  volte  alcuna  cosa 
,  dilettevole  e  grata.  Abbiamo  però  ba- 
dato j  come  sembra  dovere  d' ogni 
scrittore ,  assai  più  all'  aggiustatezza 
del  pensiero ,  che  alla  scelta  delle 
voci ,  tra  le  quali  cercammo  d'  evi- 
tare tutte  quelle  $  che  ignote  sono 
alla  lingua  nostra  j  senza  per  altro 
scrupoleggiare  gran  fatto  intorno  a 
qualchuna,  che  espressamente  ci  piac- 
que adoperare ,  come  più  atta  ad  e- 
sprimere  il  nostro  intendimento,  e 
come  consacrata  dall'  uso  comune, 
la  di  cui  autorità  è  per  noi  maggiore 
di  quella  del  nostro  vocabolario,  in- 
tangibile soltanto  dinanzi  alla  pedan- 
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terra  ,  la  di  cui  sferza  non  abbiamo 
giammai  temuta. 

Termineremo  finalmente  questi  no- 
stri eomentarj  esortando  chiunque  si 
facesse  indiscretamente  a  criticarli, 
ad  accignersi  egli  stesso  ad  un  so- 
migliante lavoro  (  senza  perdere  il 
tempo  in  osservazioni  vane  ed  inu- 
tili) ad  emendare  i  nostri  difetti,  e 
a  superarci  pienamente:  mentre  noi 
augurandogli  fin  d' ora  tutta  quella 
felicità  e  perfezione,  die  per  molte 
cagioni,  e  principalmente  per  la  te- 
nuità del  nostro  ingegno  non  potem- 
mo ottenere,  ci  dichiariamo  contenti, 
se  addiverrà  clie  i  veri  dotti,  (i  quali 
conoscer  possono  il  difficile  che  in 
se  contengono  le  produzioni  tutte  di 
tal  fatta,  e  giudicarne  imparzialmen- 
te )  vogliano  accordarci  quella  lode^ 
che  a  noi  sembra  dovuta ,  almeno 
per    T  intenzione    nostra    di    giovare 


altrui  ;  ma  che  realmente  tutta  si 
dee  a  colui ,  dal  quale  ogni  perfetto 
dono  deriva ,  e  che  è  il  solo  po~ 
tenie ,  6  laudabile  per  la  sapienza  sua 
infinita, 


Firn  del  terzo  ed  ultimo  torno, 
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